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IO  scandaloso  esempio  del  duca  Ferdinando 
di  Mantova  di  rompere  i  sacri  vincoli  coi  quali 
era  legato  alla  Camilla  Faà,  sebbene  occultamente, 
(  il  che  impedirgli  poteva  l'accasarsi  colla  prin- 
cipessa de' Medici,  perchè  a  tal  uopo  aveva  u- 
sato  sutterfugi  onde  carpire  di  mano  alla  suddetta 
la  scrittura  datale  per  mano  del  vescovo  di  Dio- 
cesarea,  ed  aveva  spedito  a  Firenze  Gio.  Parma 
acciò  rappresentasse  ai  ministri  del  gran  duca, 
che  gli  amori  passati  tra  esso  e  la  Camilla  erano 
cose  di  momento,  e  non  dovevano  itnpedirne  la 
condusione;  e  questi,  sagace  come  era,  seppe  dile- 
guare il  mal  concetto,  e  ne  aveva  riportala  la 
conclusione  con  dote  di  300  mila  piastre  di  quello 
Stato  )  léce  si,  che  anche  il  principe  Vincenzo 
cercasse  di  liberarsi  di  D.  Isabella  Gonzaga  prin- 
cipessa di  Bozzolo,  con  la  quale  (  lasciato  improv* 
visamente  il  cappello  cardinalizio,  che  aveva  preso 


quando  lo  depose  suo  fratello  )  erasi  accasato.' 
Allegò  la  nullità  per  impedimento  di  consangui* 
neità,  indi  per  incompetenza  del  parroco:  ma 
conosciuto  falso  il  primo,  ed  erroneo  l'altro,  passò 
egli  cof  fratello  Ferdinando  (  che  quantunque 
poco  si  amassero,  in  questo  erano  uniti  di  non 
voler  veder  finire  la  loro  linea  )  ad  accusarla  di 
averlo  con  sottigliefEze  sedotto.  L'accusa  fu  rimessa 
all'inquisitore  di  Mantova  ed  al  vescovo  di  Pia* 
^cen^a.  Rimosso  quello  di  Mantova  come  parente, 
furono  d'ordine  del  duca  carcerati,  e  poi  esaminati 
dal  conte  Federico  Pendusio,  e  cavaliere  Filippo 
Brondolo  scalco  del  principe  Vincenzo,  con  una 
antica  serva  di  detta  D.  Isabella.  Nuovamente 
esaminati  dall'inquisitore  e  vescovo,  dalla  loro 
deposizione  appariva  la  scelleragine  approvata. 
Ma  allegato  come  sospetto  dalla  principessa  il  foro 
di  Mantova,  la  causa  fu  evocata  a  Roma.  Con- 
sti tui  tasi  essa  nel  castel  sant'Angelo,  fu  però  sem- 
pre  sovvenuta  dal  consiglio  e  dal  danaro  del  duca 
di  Nevers,  e  dagli  ambasciatori  di  Francia,  e  Sa- 
voja.  Per  lo  contrario  gli  spagnuoli  favorivano 
la  parte  avversaria ,  abborrendo  eglino  la  suc- 
cessione del  duca  di  Nevers  allo  Stato  'di  Man- 
tova e  Monferrato,  come  nativo  francese.  Il  fatto 
sta,  che  esaminati  nuovamente  in  Roma  i  testi- 
monii,  comparve  chiara  l'innocenza  della   princi- 


s 

|>essa«  confessaDdo  i  medesimi  di  esser  stati 
compri.  Cosi  Ferdinando  e  Vincenzo,  nei  morire, 
trovandosi  il  primo  con  un  solo  figlio  maschio 
di  detta  D.  Camilla,  e  l'altro  con  tre  di  due  altre 
donne,  e  tutte  di  condannato  coito,  restarono  per 
giusto  decreto  di  Dio  della  legittima  prole  pri- 
vati (a)» 

.Circa  a  questo  tempo  il  re  di  Francia  per  ac- 
condiscendere alla  preghiera  del  duca  di  Mantova 
aveva  chiamato  a  sé  TAIdighera.  Il  duca  di  Sa- 
Toja  perciò  vedendosi  privo  di  questo  buon  guer- 
riero, e  cosi  anche  scemato  il  suo  esercito,  si 
applicò  a  far  nuove  genti  ed  a  confermarsi 
maggiormente  nell'amore  quegli  ufficiali  che  sino 
allora  lo  avevano  servito  con  premi*  Per  la  qual 
cosa  investi  il  conte  Guido  Sangiorgio  de'feudi  che 
avevano  posseduti  i  suoi  maggiori  nel  Canavese. 
Nel  mese  di  aprile  l'esercito  di  S.  M.  cattolica 
venne  per  soccorrere  il  Monferrato,  e  si  mandò  la 
terza  parte  del  conte  Serbellone  a  Moncalvo,  quella 
del  Baglione  a  Pontestura  per  presidiare  queste 
piazze,  ed  il  restante  deiresercito  alloggiò  nelle 
terre. del  Monferrato,  ed  a  spese  degli  abitanti^ 
cagionando  molto  danno  e  rovina,  atteso  che  ora 
erano  molestati  da'nemici,  ed  ora  maltrattati  dagli 
amici:  per  il  che  dimorarono  molti  giorni  senza 
far  cosa  alcuna  (b). 

(a)  Forti.  (b)  Filauro. 
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Era  nel  mese  di  maggio  partito  da  Casale  colla 
sua  famiglia  D.  Alfonso  d'Avalos;  e  fu  instituita 
governatore  generale  del  Monferrato  il  conte  Gia-> 
corno  Antonio  Yalperga. 

Soppesi  nello  stesso  tempo  essere  pervenute 
al  Toledo  governatore  di  Milano  lettere  del  re 
cattolico,  con  ordine  di  reprimere  le  violenze  del 
duca  di  Savoja.  Il  tenore  di  queste,  e  la  sinde- 
resi di  avere  coHa  sua  tardanza  lasciato  tanto 
avvanzare  quel  principe  a  pregiudicio  del  Manto- 
vano, lo  svegliarono;  onde  si  risolse  di  fargli 
guerra,  e  quindi  obbligarlo  alla  pace.  Concentrò 
pertanto  in  Felizzano  e  nella  Rocchetta  tutte  le 
sue  forze*  ' 

Incessantemente  si  adopravano  ancora  il  nuncio 
apostolico  ed  il  Bettunes  per  l'aggiustamento  di 
questi  principi:  ma  il  tutto  andava  a  vuoto. 

Richiamò  il  Toledo  i  presidi  di  alcuni  castelli 
del  Canavese,  smantellando  principalmente  Ca* 
nelli,  Gattinara,  e  Santià,  riservando  solo  s.  Ger-> 
mano  a'suoi  disegni  • 

Il  duca  di  Savoja  con  animo  risoluto  \  non 
sapendo  se  sopra  Asti  o  Vercelli  quelle  mosse 
fossero  destinate  ),  prevenendole  con  diverse  scor- 
rerìe, ,  giorno  e  notte  le  infestava.  E  mentre  egli 
dava  il  guasto  alle  campagne,  avendo  gli  spagnuoli 
sorpreso  Montiglio,  spedì  colà  il  conte  Guido  per 


jòdcciaraeli.  Aveva  questi  per  soldati  qualche  buon 
namero  di  francesi  lasciati  dalP  Aldigbera,  e  eoa 
questi  assaltando  il  luogo^  tanta  fa  la  violenza  dalle 
bombarde  e  mine  accompagnata,  che  non  potendo 
quel  presidio  resistere,  :i'eane  oppresso»  espugnato, 
il  castello  e  saccheggiato» 

Al  primo  di  maggio  il  Toledo  incominciò  a 
lar  fabbricare  un  forte  al  di  là  del  Po  a  Casale 
per  formarvi  un  ponte. 

Contava  V  esercito  spaguuolo  i  5  terzi  .  d' in- 
fanterìa,  cioè  S  di  spagnuoli,  3  di  napoletani  « 
h  di  lombardi,  uno  di  valloni,  e  2  di  alemanni; 
eranvi  3000  corazze,  e  500  cavalli  napoletani,  e 
800  uomini  d'armi.  Comandava  agli  italiani  il 
principe  Vincenzo,  fratello  del  duca ,  secondato 
da'  nobili  di  Casale  e  dalla  milizia  monferraten- 
se.  Con  questa  gente  adunque  passando  il  To- 
ledo a  Pontestura»  Morano,  Fontaneto,  Bianzè  e 
Livorno,  giunse  a  san  Germano,  ove  fece  alto, 
e  spedi  Alfonso  Pimentelli,  generale  della  cavai* 
leria,  a  prender  posto  sotto  Vercelli  (à)« 

Il  Toledo  adunque  col  suo  esercito  composto 
di  hOjm.  combattenti,  30  pezzi  di  artiglierìa,  e 
convenienti  munizioni,  prese  d'improvviso  i  posti 
sotto  Vercelli,  e  perfezionata  la  linea,  la  cinse  d'as- 
sedio. 11  duca  Carlo,  che  già  lo  teneva  da  prima, 

(a)  A)|hifliiiHi.  I4S. 
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lo  aveva  munito,  e  stimò  assai  sufficiente  tale  prov- 
visione; onde  occupato  Gabiano^  tentò  nello 
stesso  tempo  di  sorprendere  Pontestura,  affine  di 
impedire  ai  nemici  dalia  parte  del  Monferrato  i 
viveri:  ma  ritrovata  quella  piazza  ben  custodita, 
risolse  dopo  alcuni  inutili  tentativi  di  desistere 
da  quella  impresa. 

L'assedio  di  Vercelli  fu  d'ambe  le  parti  san- 
guinoso, valorosamente  sostenuto  dagli  assediati, 
e  condotto  dagli  assedianti.  Fra  questi  resta- 
rono uccisi  col  cannone  di  quelli  di  dentro  D. 
Alfonso  d'Avalos,  e  il  conte  Gioanni  Serbellone. 
Durante  tale  assedio,  il  duca  Carlo  di  Savoja 
dimorava  in  Livorno,  terra  del  Monferrato,  dove, 
risoluto  in  ogni  modo  di  voler  tentarne  lo  scio^- 
glimento,  ammassò  un  fiorito  esercito  di  Wjm. 
combattenti.  Non  parendogli  ancora  per  tanta 
impresa  sufficiente ,  sollecitava  di  Francia  al- 
cune levate;  perchè  sebbene  era  stata  da  prin- 
cipio a  quella  nazione  interdetto  di  militare  sotto 
le  sue  insegne  ,  ciò  solo  intendevasi  contro  il 
duca  di  Mantova^  onde,  anche  mossi,  come  con- 
travventori ne  erano  stati  puniti  di  morte.  Ma 
quando  poi  vidde  la  Francia  farsi  dagli  spagnuoli 
al  duca  di  Savoja  la  guerra ,  ed  occupargli  lo 
Stato^  fu  subito  tale  proibizione  rivocata;  oltrecchè 
uscito  improvvisamente  il  re  di  tutela,  e  cessata 


9 
rammioistrazioBe  della  madre  confinata  in  filoi»^ 
restarono  in  tal  modo  tutte  le  commissioni  sospese. 
Ma  tuttoché  il  giovine  r^  delle  mosse  degli  spa* 
gnuoli  contro  il  capitolato  d'  Asti  in  pubblico 
esagerasse,  e  questi  in  .non  poca  apprensione 
cadessero,  non  mancarono  però  fra  quelli  della  sua 
corte  amici  a  Spagna  e  parziali  a  Mantova^  che 
facessero  svanire  quelle  minacele,  sicché  il  Toledo 
proseguisse  nell'assedio  di  Vercelli. 

Erasi  dunque  la  somma  della  guerra  ridotta 
sotto  Vercelli,  e  da  ambe  le  parti  sforzavansi 
di  vincere.  Finalmente,  sostenuto  valorosamente 
l'assedio  dal  ft  di  maggio  sino  al  di  2 S  luglio, 
si  arresero  col  consenso  di  S.  A,  così  richiesto 
ad  instanza  de'  potentati,  acciò  fosse  motivo  di 
facilitare  la  pace;  pigliando  a  punto  d'onore  la 
corona  di  Spagna,  che  conveniva  facesse  qualche 
impresa^  con  promessa  però,  che  prontamente  gli 
sarebbe  restituita.  Usd  *il  governatore  marche- 
se di  Caluso  col  sig.  di  Lod  governatore  del- 
la cittadella ,  e  sig.  Sanfront  ingegnere ,  col 
presidio  che  era  di  5618  fanti  e  581  cavalli, 
con  bandiere  spiegate,  e  tutti  gli  altri  onori  mi- 
litari; con  patto  che  i  feudatarii  fossero  conservati 
nei  loro  feudi^  e  che  a  quelli  che  in  Vercelli  ri- 
manevano non  fosse,  fatto  alcun   aggravio ,   con 
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altre  conTenzioni  che  dimostravano  il  placito  dei 
duca  (a). 

Il  Filaoro  nelle  sue  memorie  afferma,  che  fra  i 
capitoli  convenuti  tra  la  città  e  cittadini  di  Ver* 
celK,  e  D.  Pietro  Toledo,  i  quali  riguardavano  la 
quiete  della  città,  i  carichi  da  imporsi  o  no  ^ 
ed  il  libero  possesso  de' loro  beni,  il  penultimo 
di  essi  capitoli  dice:  t  Che  S.  E  non  permette  il 
»  governo  né  altro  ufficio  in  questa  città  a  per-^ 
ivsona  che  sia  del  ducato  del  Monferrato,  né  man- 
9.  tovano,  o  da  quello  dipendente  ». 

In  questo  stesso  mese  il  duca  Ferdinando  a  di 
lui  nome,  e  a  quello  de'  serenissimi  di  Mantova 
e  Ferrara»  fu  fatta  instanza  a  donna  Camilla  Faà 
di  dover  andare  a  Mantova  con  il  figlio.  Essa 
rifiutossi  di  andarvi;  ma  non  parendole  conve- 
niente di  andar  colà  dopo  quanto  era  accaduto^ 
non  ricusò  però  di  mandare  il  figlio.  Infine  essa 
dovette  partire  ,  ed  appena  colà  giunta ,  il  D. 
Giacinto  fu  condotto  a  corte,  ed  essa  ritirossi  in 
un  monastero.  Quivi  fu  stimolata  a  maritarsi , 
e  lo  stesso  duca  in  persona,  con  quattro  con- 
siglieri, la  esortò  a  questo,  avendone  dato  pa- 
rola al  gran  duca  di  Toscana;  al  che  essa  rispose 
negativamente,  rammentandogli  la  di  lui  promessa  e 
quanto  era  succeduto.   Ma  il  duca^  posto  in  non 

(a)  Codreto. 
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cale  ogni  di  lei  detto ^  volle  che  come  suo  principe 
ubbidisse  senza  replica.  Ferma  la  Camilla  di 
non  voler  pregiudicare  alla  fortuna  del  figlio  che 
ancora  credeva  legittimo,  non  volle  acconsentire^ 
e  scielse  di  (arsi  monaca,  onde  alla  corte  del  duca 
non  nascessero  disgusti.  Cominciò  quindi  essa  a 
far  instanza  onde  le  fosse  concesso  ritirarsi  in  un 
monastero  in  Casale  sua  patria,  od  in  Alessandria. 
Non  si  volle  accondiscendere  alle  di  lei  instanze» 
e  le  venne  proposto  di  andare  a  Ferrara.  Non 
era  tal  luogo  di  suo  genio;  pure,  per  non 
alare  in  Mantova  sotto  gli  occhi  del  duca  che  la 
aveva  tradita,  sarebbe  andata  in  qualunque  luogo. 
Stette  in  quel  convento  in  abito  secolare  sino 
all'anno  1623,  e  sempre  sollecitata  a  maritar- 
ti; il  che  era  risolutissima  di  non  fare  giam- 
mai. In  vista  di  tale  risoluzione  incominciò  il  duca 
a  trattare  per  la  sua  monacazione;  e  sebbene  tale 
non  fosse  la  sua  vocazione,  tuttavia  vi  si  rassegnò 
onde  S.  A.  vedesse»  che  dove  non  si  trattava  di 
riputazione,  essa  poteva  fare  qualunque  sacrificio 
per  renderlo  felice.  Finalmente  si  determinò 
di  prender  Tabito  il  di  i  2  maggio,  e  fece  la 
sua  professione  nello  stesso  tempo  per  grazia .  par- 
ticolare concessale  dal  pontefice  Gregorio  XV. 
Ciò  fiitto,  presentatasi  alla  grata  che  dal  coro  ri- 
mira in  chiesa,  vedendo  il  sig.  Antonio  Possevino 


mandato  da  S.  A.  per  assistere  a  questa  funzione^ 
lo  incaricò  di  dire  al  duca  per  parte  sua,  che  sul« 
l'altare  dell'obbedienza  ha  sacrificata  la  sua  libertà 
per  servire  S*  E.,  credendo  ognuno,  che  da  que* 
sta  di  lei  risoluzione  dipenda  la  quiete  e  la  feli- 
cità della  sua  casa,  e  che  Iddio  voglia  che  ciò  sia 
per  comune  vantaggio;  che  altro  non  le  resta  ad  of- 
ferirgli che  la  vita^  e  questa  gli  offre,  quando 
sia  d'uopo  per  servizio  di  S.  E.  Alcuni  asserirono 
che  il  buon  Possevino  non  potè  trattenere  le  lagri* 
me  (  Anonimo  ). 

Entrò  trionfante  in  Vercelli  il  marchese  Toledo, 
ed  avendo  presidiata  la  piazza,  lasciandovi  gover- 
natore  Bernabò  Barbò,  parli  per  Alessandria,  com- 
partendo  l'esercito  nell'Alessandrino,  e  parte  nel 
Monferrato  superiore.  In  questo  mentre  andavano 
in  Alessandria  per  stringere  il  trattato  della  pace 
il  nuncio  ed  il  Bettanes;  ma  sopravvenendo  mag- 
giori rotture»  nulla  si  conchiuse*  Giunse  intanto 
al  Savoja  il  soccorso  francese  coH'Aldighera,  e 
temendo  di  Asti,  adirato  per  lai  perdita  di  Vercelli, 
passò  con  tutte  le  sue  truppe  suH'  Alessandrino. 
Prese,  saccheggiò  ed  incendiò  Felizzano  con  morte 
di  molli  di  quegli  abitanti  e  degli  alemanni  che 
si  ritrovavano  in  quel  luogo.  S'impadroni  di  Solerò 
e  Cornicato;  occupò  Refrancore,  Ricaldone,  Quat- 
tordio  ed  altri  luoghi  oltre  Tanaro,  e  portò  tanto 
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terrore  agli  alessandrini,  che  io  stesso  Toledo 
dubitando  di  quella  città  quasi  assediata,  chiamò 
in  soccorso  Gioanni  Giacomo  Doria  con  le  sue 
genti;  ma  nel  venire,  assaltato  dall'  Aldighera 
co'suoì  francesi,  verso  Sansalvatore,  venne  obbliga* 
to  ad  un  fatto  d'armi  considerabile.  Superò  ogni 
sforzo;  ed  avendo  fatto  suoi  prigionieri  Santandres 
de'Vins  cavaliere  provenzale,  e  tre  capitani  franco* 
si,  vincitore  con  questi  s'introdusse  in  Alessandria. 
Intanto  Carlo  Emanuele  coi  principi  suoi  figliuoli 
passando  contro  Annone,  prese  quella  terra,  ed 
indi  vi  espugnò  il  castello.  Scorrendo  poscia 
l'Alessandrino,  pose  il  tutto  in  grandissima  confu- 
sione, e  passando  come  un  lampo  il  Tanaro,  s'im-» 
padroni  della  Rocca  d'Arazzo,  né  v'era  chi  avesse 
ardire  di  fargli  ostacolo.  Le  eroiche  azioni  di 
questo  generoso  Marte  volavano  per  tutta  1'  Eu- 
ropa, ed  ognuno  stupiva,  che  egli  valesse  tanto 
da*atterrire  la  potenza  Spagnuola.  Dall'altra  parte 
l'esercito  del  Toledo  mormorava^  che  questi  non 
uscisse  da  Alessandria,  ed  ogni  capitano  credeva, 
che  la  celerità  con  cui  erasi  avvanzato  il  duca  di 
Savoja,  gli  avesse  tolta  la  prudenza  e  confuso  il 
giudizio,  e  non  sapesse  risolvere  e  provvedere 
all'urgenza.  Ma  l'agire  del  Toledo  era  piuttosto 
di  fina  accortezza;  e  solo  temporeggiava  e  stava 
sulla  difesa  per  npn  mettere  a  repentaglio  in  un 


sol  punto  tatta  la  sua  gloria.  Considerando  t 
che  lo  sforzo  del  Savoja  essendo  tutto  impeto^ 
con  l'indugio  si  sarebbe  presto  rallentato,  massi- 
me consistendo  tutto  il  nerbo  della  sua  armata  in 
estere  milizie  dell' Aldighera,  in  cui  guerreggiando 
esse  con  Io  scopo  dell'inleressei  non  delia  gloria» 
mancando  il  soldo,  lo  zelo  del  servizio  sarebbe 
Tenuto  meno,  egli  non  voleva  sulla  speranza 
della  fortuna  fondare  le  sue  risoluzioni,  sapendola 
incerta. 

Stando  dunque  le  cose  in  questo  modo,  ritornò 
in  Alessandria  il  nuncio  col  Bettunes,  e  portò 
al  Toledo  i  capitoli  della  pace  dal  re  di  Francia 
disposti,  tra  i  quali  eravi:  che  si  restituisse  al 
duca  di  Savoja  Vercelli^  con  quanto  oragli  stato 
occupato;  ed  il  medesimo  duca  dovesse  dare  al 
re  di  Spagna  tutti  quei  luoghi  che  egli  aveva 
colle  sue  armi  acquistati,  come  anche  al  duca  di 
Mantova  tuttociò  che  del  Monferrato  si  era  usur- 
pato.  E  perchè  vi  concorreva  eziandio  il  re  cat- 
tolico, vi  acconsenti,  con  questo  però  che  prima 
si.  sottoscrivesse  il  Savoja,  e  che  non  si  pubbli- 
casse la  pace  se  prima  non  disarmava;  conciossiachò 
essendo  le  armi  l'anima  dell'ardire,  per  togliere 

l'adito  a  nuove  rotture,,  non  bastava  la  riconci- 

*  » 

I lozione  tra  princìpi,  mentir^  ancora  stavano  in 
armi   le    truppe.    Eravi    eziandio  il   capitolo  del 


perdono,  e  di  ricevere  in  grazia  qaelli  che  in 
questa  gnerra  avevano  servito  ii  duca  di  Savoja, 
i  quali  cogli  altri  stabilito,  andò  il  Bettunes  in 
Asti,  ove  si  sottoscrisse  il  duca^  Ritornato  in 
Alessandria,  lo  stesso  fece  il  Toledo,  e  per  il  duca 
di  Mantova  il  principe  Vincenzo  suo  fratello. 
Quindi  addi  22  settembre  con  universale  alle^ 
grezza  si  pubblicò  la  pace;  tutti  disarmarono,  e 
si  restituì  a  ciascuno  il  suo.  Racconta  l'abate  Te- 
sauro  nel  suo  eruditissimo  canochiale,  che  disar- 
mando Carlo  Emanuele,  fece  nel  suo  esercito 
comparire  una  bandiera  con  quattro  figure  ne' 
lati:  un  sole,  tre  dadi,  un  ala  ed  una  zappa; 
volendo  inferire  che  essendo  *  stati  tolti  i  coloni 
per  assistere  alla  guerra,  eran<f  state  poste  in 
rovina  le  compagne;  ed  ora  essendo  terminata, 
era  ornai  tempo  di  ritornare  alla  prima  occupa  « 
zione  e  vivere  nella  più  perfetta  pace  *  (a). 

Pareva  che  con  questo  accordo  nulla  più  si 
dovesse  temere  per  l' Italia:  tuttavia  ne  segui 
dopo  qualche  altro  disturbo;  poiché  il  governatore 
di  Milano,  riputando  con  le  turbolenze  avvantag* 
giare  il  regio  servizio^  suggeriva  in  secreto  al 
duca  di  Mantova  di  non  perdonare  a'suoi  ribelli, 
né  restituire  loro  i  beni  confiscati,  è  che  di  più 
pretendesse  tutti  i  danni  della  passata  guerra,  prò- 

(a)  llgtaifi  fimo.  ì\%  t  seg. 
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tnettendogli  ìd  ogni  occasione  l'assistenza  delle  armi 
regie,  tutte  cose  dolci  al  sao  palato;  per  il  che 
essendosi  egli  indurito ,  recatosi  a  Mantova  il 
Bettunes  all'avviso  di  questa  difficoltà^  trovoUo  coi^ 
ostinato,  che  non  avendolo  potuto  rimoverot  se 
ne  parti  disgustato.  Con  il  duca  di  Savoja  poi 
^arse  altra  zizania,  cioè:  che  se  si  fosse  dai  fran- 
cesi e  veneziani  distaccato,  ed  unitosi  seco,  l'avreb- 
be di  tutto  il  Monferrato  impossessato^  eccettuato 
della  cittadella  (  che  dovrebbe  esser  Casale^  sebbe- 
ne  non  trovasi  scritto  nel  libro  )  e  Vercelli.  Il  duca, 
che  di  lui  punto  non  si  fidava,  non  volle  stac* 
carsi  per  quelle  offerte  da'suoi  amici. 

Ma  proseguendo  i  mezzani  a  togliere  cotali  dif- 
ficoltà, ebbe  ordine  a  tal  fine  dalla  corte  di 
Francia  il  signor  di  Modenna  di  passare  i  monti 
ed  unirsi  al  Bettunes.  Benché  questi  di  tale  ag- 
giunta non  dimostrasse  troppa  soddisfazione,  non 
volle  però  che  le  sue  particolari  idee  perturbas- 
sero il  pubblico  servizio.  Operarono  dùnque  as- 
sieme quanto  fu  loro  possibile;  sicché  a  Ferdinan- 
do, ridotto  al  preteso  perdono ,  furono  rese  le 
sue  terre,  ed  il  governatore  di  Milano,  benché 
sotto  alcuni  pre^testi  temporeggiasse  alquanto,  re- 
stituì Vercelli  al  duca  di  Savoja  (a)  (  Deve  av- 
viTtirsi  che  le  cose  seguite  dopo  il  trattato  di 
pace  devono  ascriversi  all'anno  J61S  ). 

(a)  Forti. 
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Mori  In  Casale  l'ultimo  di  liiglip  il  capitano 
Gtoanni  di  Colles  della  città  di  Montalmare  in 
DelfinatOi  capitano  di  corazza  di  S.  M.  cattolica. 
Fece  il  suo  testamento,  ed  ordinò  di  esser  sep* 
pellito  in  san  Domenico ,  all'altare  di  Santa  Maria 
delle  Grazie  con  il  seguente  epitafio: 

e  Qui  sta  il  capitano  Gioanni  di  Colles  della 
città  di  Montalmare  nel  Delfinato,  il  quale  venne 
con  dieci  capitani  per  comandamento  di  S.  M* 
cattolica  il  re  di  Spagna  «  e  in  sufo  servigio,  alla 
guerra  dello  Stato  di  Milano,  cosi  comandato 
ancora  da  S.  A.  serenissima  Alberto  duca  di  Bra- 
bante,  arciduca  d'Austria;  per  il  che  piacendo  a* 
nostro  Signore  di  levarlo  da  questo  mondo ^  ha 
lasciato  che  il  suo  còrpo  venga  sepolto  in  questo 
luogo  »• 

Ivi  vi  è  l'inventario  delle  robbe  sue»  che  di* 
cono  doversi  trovare  in  Novara,  cioè  armatura  e 
cavalli  etc.  —  Inst.  rog.  Gio.  Antonio  Ripa. 

Il  duca  di  Mantova  il  primo  di  novembre  pub- 
blìcò  un  editto  da  Mantova,  col  quale  dichiara 
nulli  gli  atti  giurisdizionali  e  l' occupazione  di 
molti  beni  della  Camera  fatta  dal  duca  di  Savoja 
in  tempo  che  occupava  parte  dello  Stato  del  Mon- 
ferrato, concedendo  grazie  ed  esenzioni;  levando 
i  beni  ai  fedeli  suoi  sudditi  e  dandoli  a'  suoi 
parziali;  revoca,  annulla  e   rimette    ognuno   nel 
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pristino  stato  e  possesso  —  Esistente  nella  filza  C, 

Addi  1 7  detto  mese  parli  da  Casale  il  marchese 
Carlo  Rossi  con  due  compagnie  di  fanteria  ed 
una  di  cavalleria  e  con  molti  gentiluomini  per 
andar  a  prendere  il  possesso  di  Alba  e  di  San- 
damiano.  Addi  25  ritornò  indietro  senza  aver 
potuto  eseguire  la  sua  missione  per  difficoltà 
frappostevi  dal  duca  di  Savoja.  E  addi  i9  parti 
ir  conte  Giacomo  Antonio  Valperga  con  soldate- 
sca e  molti  gentiluomini  per  andar  a  prendere  il 
possesso  della  piazza  di  Montiglio  ed  altri  castelli 
occupati  da'nemici. 

In  quest'anno  addi  25  di  luglio  fu  celebrato 
in  Casale  il  giubileo,  e  fu  il  quarto  di  questo 
pontefice  Paolo  V  (a) . 

Abbiamo  veduto  che  al  sig.  Alfonso  d'  Avalos 
era  succeduto  il  conte  Giacomo  Antonio  Valperga. 
Era  nello  stesso  tempo  capitano  id'armi  nello  Stato 
Mercerino  Camberà,  e  castellano  di  Moncalvo 
Giorgio  Tenaglia,  quindi  comandante  di    esso. 

Il  sig.  Francesco  Paltro  patrizio  di  Casale  ser- 
viva in  qualità  di  segretario  di  Stato.  Nel  senato 
venne  aggiunto  Gio.  Paolo  Zampolo,  e  fu  pretore 
Giulio  Cesare  Alessio,  e  Evandro  Civaleri  capitano 
di  giustizia  in  Mantova  e  senatore  a  Casale. 

I  provveditori  furono:  Gio.  Battista  Sannazaro, 

(^)  mauro. 
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Alessandra  MoDtiglio,  Rolando  Deilavalle,   Cario 
Pozzobonelli  e  Federico  Passati  (a). 

In  esecuzione  della  pace  stabilita  ia  settembre 
passato,  prìmachè  Spagna  restituisse  Vercelli  al 
^uca  di  Savoja,  questi  consegnò  a  quello  di  Man* 
tova  Alba  con  tutti  gii  altri  castelli;  onde  addi 
13  gennajo  i618  il  marchese  Gùerreri  governa* 
tore  di  Casale  con  cento  uomini  a  cavallo  ed 
altrettanti  fanti  andò  a  prendere  il  possésso  di 
quella,  di  Sandamiano  e  degli  altri  luoghi. 

Perdonò  il  duca  Ferdinando,  e  rimise  in  pri* 
stino  il  conte  Guido  Sangiorgio,  il  quale  non  ria-> 
bitò  mai  più  in  Casale,  benché  potesse  rifabbricarvi 
il  palazzo 9  e  che  fossero  i  feudi,  a  lui  dal  duca 
di  Savoja  dati,  restituiti  a'  consanguinei»  some 
a'proprii  padroni:  mostrando  con  questo  esser  atto 
di  prudenza  lo  star  lontano  dai  grandi  una  volta 
offesi. 

Restò  dunque  questa  nobile  famiglia  in  Torino^ 
ove  fini  i  suoi  giorni  Guido,  ed  ove  aveva  chia-> 
mali  ì  suoi  figli  da  Casale  Aleramo  e  Federico» 
de'quali  il  primo  fu  cavaliere  dell' Annunciata  » 
maresciallo  di  campo,  generale  e  ciambellano  del 
prìncipe  Maurizio,  governatore  di  Cuneo  e  di  Mon^* 
dovi;  l'altro  fu  pure  cavaliere  dello  stesso  ordine» 
e  ambasciatore  ordinario  del  data  di  Savoja  pt^h 

(a)  ìUn^. 
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go  AlessfiUìdro  VII  in  Roma,  ove  risiedeva  ancora 
nell'anno  46S5. 

Arrecò  questa  guerra  notabilisBimo  danno  al 
Monferrato^  sì  per  le  rovine  dei  castelli  fatte  dal 
duca  di  Savoja,  come  per  le  contribuzioni  ed  al- 
loggi de^nemici  e  degli  spagnuoli  che  giunsero  a 
migliaja;  però  il  duca  di  Mantova,  per  il  rispetto 
al-  pontefice  ed  ai  re  dì  Spagna  e  Francia,  e  pel 
bene  dalla  pace,  tanto  più  che  il  duca  di  Savoja 
per  il  Piemonte  non  aveva  fatto  parola  su  di  que- 
sto»  nemmeno  lui  lo  propose. 

Intanto  il  re  di  Spagna  considerando  Tanlipatia 
che  il  duca  di  Savoja  aveva  per  Toledo  e  pel  go- 
vernatore d'Alessandria,  marchese  di  Mortara,  ac- 
ciò non  nascessero  nuove  contese,  quello  chiamò 
a  sé,  ponendo  in  suo  luogo  Don  Goroes  Suaves 
Fighero  duca  di  Ferro  al  governo  di  Milano,  e 
l'altro  promovendolo  al  grado  di  commissario  ge- 
nerale in  Portogallo  (a). 

Primaché  gli  ambasciatori  francesi  partissero  da 
Milano  (  dopo  l'aggiustamento  della  guerra  ),  era 
rima^  fra  loro  il  conte  Striggi ,  ambasciatore 
colà  io  Milano  del  duca  di  Mantova  •  Il  conte 
llivara  mandò  segretamente  da  Casale  perso- 
na apposita  dal  sig*  de  Bettnnes  con  lettera 
credenziale,    per    intendere  quale   provvbione  si 

(a)  AlgliUi  Bum.  Ito. 
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fosse  riportata  per  la  liberazione  di  alcuni  mon- 
ferrini  imprigionati  in  Piemonte,  la  nota  de'qnali 
fa  lasciata  in  mano  de'  medesimi  ambasciatori.' 
Della  qual  cosa  avendo  il  conte  Strigai  scritto 
al  consiglio  riservato,  al  quale  era  anche  ascritto 
il  conte  di  Rivara,  questi  mandò  il  sig.  Francesco 
Berruti  con  le  seguenti  instrnzioni  per- quello  ed' 
altri  affari: 

Che  si  rechi  in  Livorno,  od  in  quel  altro  luogo  gif 
parrà  comodo,  per  poter  intendere,  dove  si  ritrovi 
il  sig.  di  Beltunes;  pel  che  fare  si  prevalga  dell'Ai** 
fiere  Tiburzio  Vallino  di  Saluggia,  al  quale  t^ 
darà  l'opportuno  comando  acciò  si  rechi  ad  Ivrea>i 
o  dove  sarà  esso  signore^  dicendogli  che  esso  Ber-^ 
roti  era  spedito  dal  conte  Rivara,  e  che  vedesse 
dove  avevano  ad  abboccarsi;  e  ciò  affinchè  detto, 
abboccamento  riesca  più  segreto  e  privalo. 

Introdotto  che  sarà  dal  sSg.  di;  Bettunes,  deb^ 
ba  dirgli  esser  stato  spedito  dal  i^onsiglio  «  nan> 
tanto  per  V  appuntamento  divisato  >  ma  per  altri 
aflEarì,  i  quali  richiedono  Tamorevole  di  lui  mezfio; 

Che  gli  debba  dire  d'interporsi  presso  il  conte 
di  Yerrua  onde  restituisca  Tusurpalo  porto  di  firusa^ 
SCO,  e  si  tolga  dal  duca  di  Savoja  quello  da'' 
suoi  uffiziali  posto,  pendente  la  guerra,  sulle  fiat 
di  Veroleogo,  per  passare  a  Cresceotino;  poiché 
altrimenti  non  si  potrebbe  dire  che  fosse  com- 
piutamente fatta  la  restituzione. 


tadinanfea,  lerata  dalla  cattedrale,  venoe  rimina* 
g^ioe,  trasportata  alla  nuova  chiesa.  Eraoo  quelli 
che  la  portavano  Massimiliano  e  Fulvio  Gallori, 
Rolando  della  Valle,  capitano  Gioanni  Antonia 
Razzano,  Guglielmo  Tarachia  e  Gabriele  Natta  « 
Nel  giorno  seguente  poi,  giorno  della  Natività,  fa 
ivi  dal  vicario  generale  del  vescovo  cantata  la 
messa,  e  benedetta  la  chiesa  (a). 

■ 

Il  duca  Ferdinando  con  suo  editto  del  di  6  ot-^ 
tobre  dato  in  Mantova^  nel  quale,  mosso  da  giuste 
e  ragionevoli  cause,  e  massime  per  la  pubbli- 
ca.  quiete,  dichiara  di  perdonare  a' ribelli,  vas- 
salli e  sudditi  che  hanno  servito  il  duca  di 
Savoja  contro  lui  e  contro  lo  Stato  di  Monferrato, 
ordina  perciò  la  restituzione  de'  loro  beni  confi* 
scali ,  però  nello  stato  in  cui  si  ritrovano  al 
presente,  tanto  esistenti  presso  la  Camera,  che 
alienati,  riserbandp  a'  terzi  possessori  con  titolo 
oneroso  la  dovuta  indennità,  per  la  quale  ricor- 
]:pvano  al  presidente  del  maestrale •  Quindi,  dovere 
1  vassalli  restituiti  ricevere  a  suo  tempo  rinve<- 
stitura  e  prestare  il  giuramento  di  fedeltà.  Rac- 
colta D. 

Era  stata  attaccata  per  un  piede  ad  una  garitta 
del  castello  la  statua  rappresentante  il  conte  Guido 
san  Giorgio,  e  come  dissi  all'anno. •••   Avendolo 

(a)  Alfliìti  nuB.  in. 
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il  daca  restituito  nella  sua  grazia,  fu  essa  statua 
tolta  da  quei  sito  addi  i2  corrente  mese  (a). 

Afeva  il  duca  di  Mantova  fatto  venire  nello 
scorso  agosto  nel  Monferrato  700  srìzteri  e  li  pose 
di  presidio  a  Moncalvo  e  a  Nizza  della  Paglia* 
Conoscendo  Tinutilita  loro,  al  primo  di  novembre 
gli  licenziò,  e  se  ne  partirono  per  rAllemagna  (b). 

In  quest'  anno^  al  dir  del  Corio^  apparve  in 
Italia  una  stupenda  e  laminosa  cometa  codata 
e  cornuta,  di  lunghezza  e  larghezza  straordinaria, 
on'ora  prima  di  mezzanotte.  Si  estendeva  alla 
laoghezza  di  gradi  ftS;  aveva  il  capo  più  grande 
del  disco  solare,  ed  era  sotto  il  segno  della 
Scorpione. 

Addi  3S  dicembre,  alle  ore  tre  di  notte,  nel 
basso  Monferrato,  si  fece  sentire  con  gran  {spavento 
un  forte  rumore  di  tuoni  con  lampi;  e  vèrso 
mezzanotte  nevicò  con  tanta  cojpia,  che  giufise 
air  altezza  di  sei  braccia  (e). 

Fu  nominato  a  senatore  di  Gasale  e  consigliere 
di  Stato  Annibale  Rovere;  e  Gioanni  Zanacco  man* 
tovano  a  presidente  del  maestrale. 

I  provveditori  furono:  Federico  del  Pero,  Ip- 
polito Magnocavalli,  Guglielmo  Sannazaro,  Cesare 
Ardizzone  e  Agostino  Pico  (d). 

I  fenomeni   meravigliosi    di  quest'anno    1619 

(a)  TasMUo  Mi.        (b)  Filauro.        (e)  Yast.        (d)  Cx  Bussa. 


^6 
diedero  a  temere  nuove  disgrazie}  conciossiacehé 
cadde  e  rovinò  d'improvviso  la  cortina  del  cavaliere 
detto  Gonzaga  della  cittadella,  e  diedesi  la  cagione 

■ 

alle  dirotte  pioggie  del  mese  di  marzoé 

Comparvero  in  appresso  sopra  il  Po  un'infinità 
di  moscerini  e  formiconi  alati  che  si  combattevano. 

Nel  mese  poi  di  aprile  addi  iS  cadde  t^nta 
«ève  che  coperse  ogni  colle  vicino  alla  città. 

Indi  nei  martedì  di  Pentecoste  fu  veduta  sopra 
la  piazza  castello  una  graù  quantità  di  farfalle^ 
con  ale  macchiate  di  rosso  e  nero,  e  il  Qoqpo  tutto 
jsiero,  con  coma  in  capo* 

Infine  scatenatisi  furibondi  i  venti,  arrecarono 
gran  danno  alla  campagna;  ma  qui  non  ristette» 
cl^è  conglobatesi  con  orribile  mischia  le  nubi,  6 
diluviando  acqua  e  tempesta,  devastarono  i  frutti  e 
le  campagne  di  tutto  il  Nonferrato  superiore,  cagio-^ 
nando  anche  influenze  maligne  (a)  • 

Eravi  insorta  lite  tra  il  conte  di  Passano  e  \A 
Comunità  d'Occimiano,  per  cui  il  senato  in  corpo, 
con  i  cancellieri,  avvocati  .e  procuratori  andò  colà 
per  una  visita,  ed  aggiustò  lo  loro  differenze^ 
Questo  fu  un  fatto  notabile,  non  essendosi  mai 
visto,  che  il  senato  sia  uscito  fuori  da  Casale  a 
giudicare  e  definire  le  altrui  contese  (b)« 

Sotto  la  data  del  dì  2  luglio  corrente  anno  tro-* 

(a)  AlgbUi  imm.  US.  (b)  Filaoro. 


il 

vasi  Olì  editto   dato   in  Mantova  dal  duca  Ferdn 
Dando,  risguardante  i  forestieri  che  tenivano  ad 
abitare    nel   Monferrato,    nel   quale    cosi   dice: 
f   AfGne   che  i   forestieri   abitanti  nello  Stato  no* 
stro  di  Monferrato  I   e  che   sin  qui  senza   alcuna 
soggezione  hanno  goduto  delle  prerogative  e  prl- 
vilegii  comuni  agli   altri  sudditi ,  ci  prestino  air 
avvenire,  come  il  bisogno  richiederà,  con  miglior 
regola  e  con  maggior  sicurezza   la   dovuta  obbe- 
dienza e  servitù,  abbiamo  stimato  giovevole,  anzi 
necessaria  provvigione,  che  tutti  questi  per  nome, 
cognome  e  patria  siano  registrati  pressò  la  Camene 
nostra  di. detto  Stato.  In  virtù  dunque  delle  pre* 
senti  nostre,  che  avranno;  forza  di  legge  perpe^^ 
tua,  dopo  maturo  consiglio,  di  nostra  certa  scienza 
e  ben  deliberata  volontà,  vogliamo  e  comandia<^ 
mo,  che  tutti  i  forestieri  abitanti  di  presente,,  o 
che  verranno  per  ravveoiire  ad  abitare  in  questo 
nostro  Stato  di  Monferrato,  siano  tenuti  a  ripor* 
tare  da   noi   decreto    d'incoialo,^  e  di  farlo  regi- 
strare presso    detta  Camera  nostra,  con  prestarci 
il  giuramento  di  fedeltà  nella  forma  che  sarà  loro 
esibita.  Altrimenti,  dopo  il   termine  di  due  m^si 
dalla  data  della  presente,  morendo  essi,  p  qual  si 
sia  di  loro  sei(iza   figliuoli   legittimi  o  naturali , 
nati  in  questo  nostro  .  Stato  ,    e  di  moglie  nativa 

« 

di  esso,  abbiano  o  no  testalo,  i  beni  loro  tanto 


stabili  elle  mobiK»  ragioni  ^d  azioni,  s^'ntendano 
ipso  jure  confiscati  ed  applicati  alla  Camera  no- 
stra fiscale;  dichiarando  di  più  ogni  forestiere , 
il  qaale  non  avrà  ottenuto  decreto,  e  registrato  come 
sopra ,  benché  per  altro  legittimo  e  stretto  pa- 
rente del  defunto^  non  solo  incapace  alla  loro 
successione ,  ma  a  quella  ancora  di  qualunque 
altro  nostro  suddito  originario. 

«  Nop  ostante  qualsivoglia  titolo  di  lunghissima  a-* 
bitazionCy  od  altra  legge  o  consuetudine  che  fa- 
cesse in  contrario,  a'  quali  tutti  con  la  pienezza 
della  nostra  autorirità  deroghiamo  etc.  (a)  ». 

E  sotto  la  data  del  di  50  detto  mese  trovasi  al- 
tro edittò  sopra  la  tassa  de'salari^  spòrtule,  mer- 
cedi de'  giudici,  avvocati,  procuratori  e  no  tari  per 
le  processure  criminali,  da  osservsbrsi  tanto  avanti 
il  capitano  di  giustizia  quanto  avanti  altri  giudici 
in  tutto  il  Monferrato,  e  ciò  per  rimediare  a  molti 
abusi  che  occorrevano  nel  Monferrato  circa  le 
spese  delle  processure  criminali,  ed  a  beneficio 
non  solo  de*  suoi  amati  sudditi,  quanto  per  libe- 
rarsi dalle  continue  doglianze  fatte  dai  sudditi 
ect.  (b). 

Aveva  S.  Altezza  con  patenti  in  data  del  2 
marzo  p.  p.  deputato  aHa  carica  di  superiore 
generale  delle  caccie  di  questo  ducato  il  mar- 
ca) gaiette  ilb.  2,  P«f .  83.  (b)  1d.  Ub.  3»  pag.  68.   , 


chese  Filippo  Laogosco^  gentilaomo  dì  Camerale  ib 
luogo  del  conte  Passati ,  e  perciò  Tennero  rin*' 
norati  gli  ordini  soliti  risguardanti  la  caccia  sud- 
detta —  Editto  nella  raccolta  D, 

Trovasi  pure  nella  stessa  raccolta  D  un  editto 
in  data  del  di  5  agosto,,  in  cui  non  avendo  ancora 
S.  A.  per  le  turbolenze  occorse  nel  Monferrato 
potuto  ricevere  da'  vassalli  il  giuramento  di  fé-» 
deità ,  perciò  detta  S.  A.  ordina  i  che  nel  ter* 
mine  di  due  mesi  debbano  venire  a  prestarlo  per 
la  rinnovazione  delle  investiture  a  Gasale^  ove  spe-» 
rerà  di  potarsi  trovare. 

Addi  i  7  novembre  venne  a  Casale  il  duca 
Ferdinando^  il  quale  fu  incoronato  ed  onorato 
dal  duca  di  Feria  a  Paria,  e  fu  detto  duca  di 
Mantova  incontrato  a  Frassineto  da  tutto  il  con* 
siglio,  cavalleria  e  nobiltà  di  Casale  (a). 

Addi  88  detto  essendo  il  suddetto  duca»  in 
Casale  ed  io  conformità  dell'ordine  del  di  38  marzo 
i613  (cbe  per  gli  inconvenienti  della  gueira  non 
potè  avere  il  suo  effetto  )  ordina  che  nel  termine 
di  due  mesi  si  debbano  presentare  alla  cancelle* 
ria  tutti  i  privilegi  dati  dagli  antecessori  auoi 
a  tutte,  le  persone  e  Comunità —  Editto  stam- 
pato nella  filza  C. 

11  giorno  H  dicem|>re  arrivò  a  Casale   per  la 
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prima  volta  la  serenissima  signora  Catterina  mo-    , 
glie  del  duca  Ferdinando,  che  fu  incontrata  da 
detto  suo  marito  con  tutto  il  consiglio,  nobiltà  e 
caTallerìa  di  questo  Stato,  a  Frassineto.  Sulla  stra- 
da della  madonna  del  Tempio  ordinarono  cinque  . 
squadroni  di  infanteria,  e  quei  di  Casale  ne  or- 
dinarono due,    uno   nell'ala  grande,  e   Taltro  in 
piazza.  Fecesi  il  salve  da  tutta   V  artiglieria  del 
castello  e  cittadella  ,  e  vi  si  fecero  molte   alle* 
grezze. 

Addi  IO  detto  mese  fu  fatta  grida  che  non  si 
cominci ,  o  principiala  non  si  costinui  alcuna 
fabbrica  di  casa,  cassina,  od  altro  nel  borgo  della 
porta  castello ,  a  norma  del  disegno  avuto  da' 
serenissimi  duchi  Vincenzo  e  Francesco,  padre  e 
fratello  del  presente  duca,  sotto  pena  di  ducento 
scudi  d'oro,  e  della  perdita  de'siti  e  case.  Mem. 
in  filza  C. 

Trovandosi  il  duca  ancora  a  Casale  il  dì  20 
córrente  mese,  per  la  morte  seguita  del  dottore 
Francesco  Ormano  protomedico  del  Monferrato, 
diede  tal  carica  al  conte  Erancesco  Brusco,  primo 
medicò  di  S.  A. ,  rinnovando  perciò  gli  antichi 
ordini  in  materia  di  prerogative  è  giurisdizione 
del  protomedicato .  E  perchè  S.  A.  desiderava  di 
tenere  ancora  esso  protomedico  presso  la  sua 
persona,  gli  diede  facoltà  di  eleggersi  in  suo  luo- 
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gotenente  a  tale  carica  il  inagnlfi<;o  ed  eccelleii« 
tissimo  Curzio  MagoocaTalli,  o  chi  meglio  gli  fosse 
piaciuto  —  Editto  nella   raccolta  D« 

E  osservabile  che  con  editto  del  di  Si  gennajo 
S.  A.  concesse  a  detto  protomedico  Brusco  la 
privativa  di  vendere  e  fare  acquavita  ed  aceto  in 
Monferrato,  la  quale  venne  mantenuta  in  vigore 
contro  qualche  abuso  introdottosi  per  un  ordina 
del  magistrato  i  2  gennajo  1621  — Raccolta  D. 

I  provveditori  dell'anno  1619  furono  Annibale 
Natta,  Pico  Pastrone,  Carlo  Guazzo ,  Antonio  Prato 
e  GÌ0.  Antonio  Bazano  (a). 

In  quest'anno  1619  i  Padri  di  santa  Croce 
trovandosi  troppo  aggravati  dalle  spese  del  c;oI- 
legio  nel  loro  convento  instituito,  e  poiché  seb- 
bene le  entrate  lasciale  dal  fondatore  fossero  su^« 
ifìcienti,  e  non  potendole  esigere»  e  fatte  molte 
fnstanze  per  essere  compensati  di  quanto  avevano 
speso  del  proprio,  non  vedendo  Risoluzione  alcuna, 
per  non  pregiudicare  al  pubblico  beneficio,  circa 
il  mantenimento  della  pro{>ria  famiglia  e  del  culto 
della  loro  chiesa,  con  estremo  loro  dispiacere  Io 
rinunciarono,  e  fu  dato  ai  Padri  Somaschi,  i  quali 
introdotti  in  Gasale  lo  accettarono,  e  tuttora,  se- 
condo che  lo  comportano  i  redditi,  lo  reggono, 
mantenendovi  buoni  maestri  pólle  instruzioni   dei 

(a)  Ex  Botta. 
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quali  ne  uscirono  ed  escono  soggetti  di  sommo 
studio,  a  decoro  ed  utile  della  città,  conserTandosi 
con  prerogativa  di  agente  di  Spagna  nella  persona 
di  uno  di  essi  più  qualiGcato  (a)« 

Nell'anno  16S0  avendo  gli  spagnuoli  per  ispe* 
rienza  conosciuto  essere  il  Monferrato  un  ante- 
murale allo  Stato  di  Milano,  e  considerando  che 
se  a  questo  fosse  unito,  oltre  Futile  che  ne  ri- 
sulterebbe, potendo  farsi  marittimo  con  l'aggiunta 
del  Finale,  diverrebbe  le  Stato  regio  più  forte, 
e  si  frenerebbe  il  duca  di  Savoja  (mentre  continuan- 
do questi  nel  suo  vasto  desiderio  di  dilatarsi  e  farsi 
sempre  più  grande,  massime  sopra  il  Monferrato, 
per  le  ragioni  che  credeva  avere,  poteva,  qua- 
lora lo  credesse  aprirsi  dai  savojardi  Tentrata  ai 
francesi  e  condurli  ad  intorbidare  l'Italia  ),  per  libe- 
rarsi perciò  da  questa  soggezione  e  vantaggiare  le 
loro  sorti,  proposero  di  nuovo  al  duca  Ferdinando 
una  permuta  di  quello  Stato  col  Cremonese,  ma 
versando  le  difficoltà  sulla  città  di  Cremona  dal 
Mantovano  pretesa  e  da'spagnuoli  negata,  non  man- 
carono soggetti,  i  quali  per  facilitare  la  risoluzione 
scrivessero  ed  esportassero  i  ministri  di  Spagna 
a  dar  loro  questa  città.  E  per  dimostrare  di 
quanto  utile  e  necessità  fosse  per  la  conserva- 
2Jone    e  quiete  dello   Stato  di   Milano   l' aver    il 

(a)'  Aighisi  nam.  i33. 
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Monferrato,    méttevano  loro    avanti   queste   con- 
siderazioni : 

«  Che  facendo  il  Monferrato  capo  a'suoi  confini 
con  Volitano,  terra  distante  da  Torino  non  più 
di  tre  miglia,  e  sito  sperimentato  nella  scorsa  guer- 
ra di  molta  considerazione^  si  potrebbe  fortificare, 
e  con  questo  tener  in  freno  non  solo  il  Savoja  ma 
anche  i  francesi^  Per  il  contràrio  essendo  Castiglione 
sopra  il  Po  lontano  da  Torino  quattro  miglia,  il 
cui  castello  fu  dallo  stesso  duca  demolito,  rifor- 
tifieandolo,  verrebbe  la  corona  cattolica  ad  esser 
padrona  del  Po,  sicché  non  avrebbe  quegli  potuto 
né  anche  con  una  piccola  barca  passare  senza 
render  ubbidienza  ad  esso  luogo,  e  se  non  con 
gran  fatica  mandar  genti  e  munizioni  a  Verrud, 
Grescentino  e  ad  Àsti,  avendo,  oltre  questo  luo- 
go, àiiche  rimpedimento  di  Volpiaiio.  Che  non 
avrebbe  più  pensato  ad  alcuna  intelligenza  e  con- 
federazione con  altri  principi,  conoscendo  egli 
molto  bene  di  quanto  disturbo  ponno  essere  le 
fortezze  a  lui  vicine,  come  dichiarò  egli  stesso 
allorché,  parlando  con  un  ambasciatore  della  per- 
muta da  lui  fatta  con  tanto  suo  disavantagglo  nel 
marchesato  di  Saltfzzo  con  la  Bressa,  disse  ^  ìiiùn 
alltro  motivo  averlo  à  ciò  indotto,  se  non  quello  di 
levarsi  i  franceià  da  vicino  a  Carmagnola.  E  nel 
tirtltatò  che  egli  stesso  col  duca  Vincenzo  di  Man- 


torà  stipulò  di  permuta   col  Canavese  si  dichiara 
appunto  a  ciò  stimolarlo  la  vicinanza  di  Volpiano. 

e  Oltre  a  questi  due  importanti  luoghi  esservi  la 
città  d'Alba^  la  quale  fortificata  servirebbe  di  con- 
trapeso  alla  fortezza  di  Cherasco  poche  miglia  di* 
stante,  come  anche  d'impedimento  al  marchesato 
di  Saluzzo  in  soccorrere  il  Mondovi,  anzi  di  ge- 
losia per  la  stessa  città,  vivendo  quei  popoli  sotto 
il  suo  dominio  malcontenti  per  aver  egli  tolti  i 
loro  privilegii,  ed  essersi  reso  padrone  d'Asti  e 
della  fortezza  di  Villano  va.  Sendovi  vicino  Sanda-* 
miano,  col  rinnovare  le  sue  fortificazioni  e  presi- 
diarlo, con  esso  e  con  Alba  si  chiuderebbe  il  soc- 
corso a  quella  città  ed  a  Villano  va,  come  facilmente 
fece  con  soli  kÓO  uomini,  posti  in  esso  castello 
dairinojosa  nelFassedio  da  lui  datogli.  Che  se  poi 
con  Vercelli  può  infestare  il  Novarese,  vi  sarebbe 
Trino,  luogo  insigne  e  forte,  poco  discosto  dal  Po, 
il  di  cui  territorio  essendo  assai  fertile  di  grano  e 
pascoli,  potrebbe  agevolmente  mantenere  alcun 
che  di  fanterìa  e  cavallerìa  per  tenere  in  freno  tutto 
il  paese  vicino  verso  quella  città;  A. questo  ef^ 
fette  servirebbe  anche  il  castello  di  Pontestura» 
come  anche  Gabiano  ed  altre  terre  vicine  al  Po, 
le  quali  trovandosi  colle  sue  confuse,  per  poco 
che  si  fortificassero,  dominerebbero  le  altre. 

,€  Doversi  indi  calcolare  sopra  la  città  di  Casale 


mil  forte  suo  castello,  e  sulla  reale  fortezza  della  cit- 
tadelldi  capace  di  sei  a  sette  mille  fanti,  la  quale 
potrebbe  anche  riuscire  di  difesa  dello  Stato  di  Mi- 
lano, non  che  del  Monferrato,  e  servire  per  ma- 
gazzeno di  artiglieria  e  munizioni  a  beneficio  di 
tutti  i  presidi! •  Né  doversi  far  poca  considerazione 
di  Ristagno,  il  quale,  trovandosi  sopra  il  passo  di 
Genova,  servirebbe  per  assicurare  il  passaggio 
delle  genti  che  dalla  marina  vengono,  essendo 
certo  ,  che  quando  dall'  inimico  fosse  occupato  , 
quegli  lo  suffragherebbe;  indi  altri  comodi  potersi 
dal  Nonferrato  riportare,  oltre  le  milizie,  poten* 
do  mettere  in  campagna  sino  a  24iOOO  soldati 
di  nazione  generosa  e  marziale. 

e  Né  dovere  esser  renitente  a  concedere  al  duca 
di  Mantova  la  città  di  Cremona  con  tutto  lo  Stato, 
stanteché  più  utile  apporterebbe  l'acquisto  del 
Monferrato,  che  il  danno  che  si  potrebbe  sopporta- 
re privandosi  di  essa  città  e  Stato,  si  per  le  sud- 
dette ragioni  come  per  la  seguente,  che  se  Casale 
è  città  minore  di  Cremona,  fa  però  di  mestieri 
considerare,  non  esser  questa  cinta  di  forti  mura, 
con  un  debole  castello,  sebbene  vi  siano  Son- 
cino  e  Pizzighettone,  in  posssesso  essendo  della 
reale  cittadella  di  Casale,  a  maggior  utilità  del 
Milanese,  ed  ancora  della  corona  cattolica,  le 
altre  due  città  Alba  ed  Àqui,  le  quali  sotto  il  do- 
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minio  del  re  si  accrescerebbero  di  popoli  e  di 
splendore;  tanto  più  che  lo  Stato  suo  è  molto 
maggiore  del  Cremonese  per  tanti  popoli  e  vas- 
salli sudditi  del  duca  di   Savoja. 

«  Più  utile  e  di  maggipr  vantaggio  questa  per^ 
muta  riescire  al  re,  che  al  duca  di  Mantova,  con  Tu* 
nione  del  Cremonese  al  Mantovano,  per  la  quale 
verrebbe  ad  esimersi  da  questi  incomodi  e  spese, 
alle  quali  pel  governo  del  Monferrato  soccombe.  Che 
se  incutesse  gelosìa  l'ingrandirlo  con  simile  vantag- 
gio,  la  prova  dell'incorrotta  fedeltà  della  casa  Gonza- 
ga alla  casa  d'Austria  non  dovrebbe  far  supporre 
che  per  questo  dovesse  dimenticarsene.  Ciò  dato 
e  non  concesso,  si  potrebbe  poi  assicurare  lo  Stato 
di  Milano  con  fabbricare  una  fortezza  in  Ghia- 
radadda;  il  che  sarebbegli  un  freno  ogni  volta  che 
si  volesse  collegare  con  altri  vicini  potentati  con- 
tro l'Austria,  ancorché  questi  fossero  i  veneziani, 
contro  la  forza  dei  quali  e  coll'antemurale  del  Mon- 
ferrato verso  Savoja  sarebbe  facile  l'atterrarlo, 
benché  unito  col  Gonzaga. 

«  E  venendo  al.  paragone  di  questi  due  Stali, 
non  tralasciare  gli  utili  predetti,  i  quali  sortiscono  a 
comune  beneficio.  '  Se  Cremona  è  più  grande, 
più  popolata,  più  ricca  di  Casale,  é  però  molto 
più  considerevole  questa  per  la  sua  fortezza,  la  qua- 
le fabbricandosi  nell'Ala,  si  renderebbe  cospicua. 
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t  Se  il  vescovato  di  Cremona  é  più  grande  e  più 
ricco,  quello  di  Casale  ha  diocesi  anch'egli  ampia, 
stendendosi  in  luogiii  insigni,  avente  due  abbazìe, 
quella  di  Lucedio  di  trenta  mila  ducatoni,  e  quella  di 
Grazzano  di  due  mila  d'entrata,  e  di  jus  patronato  del 
duca,  oltre  l'abbazìa  di  Crea.  Se  si  desse  Cremona 
al  duca  di  Mantova^  sarebbe  una  città  sola,  ed  il  re 
ne  riceverebbe  tre,  quella  con  cinque  terre  chiamate 
la  Parata^  cioè  Casalmaggiore,  Soncino^  Pizzighet^ 
tona  Castiglione  e  Fontanella,  terre  assai  buone  e 
popolate,    mentre   Casale  avrebbe  presso  a  poco 
trecento    terre,    fra   le    quali  ve    ne   sono   delle 
più  grosse  e  popolate  delle  nominate  cinque.  Un 
Trino,  Sandamiano,  Sangiorgio  nel  Canavese,  Li- 
vorno, Bianzè,  Moncalvo,  e  molte  altre,  che  an- 
dar ponno  al  pa^i  di  quelle.  Il  territorio  del  Mon- 
ferrato è  assai  più   ampio  del  Cremonese,  perchè 
quello  è  di  pertiche  un  millione  69788,  e  questo 
èdi  moggia  S^iSSOO,  facientidue  millioni  {82000. 
Se  i  redditi  del  Cremonese  tra  certi,   ordinarii  e 
straordinari!  sono  di  scudi  Ì27S82,  quelli  del  Mon- 
ferrato sono  di  scudi  di  quella  moneta  190000. 
f  Né  dovere  ritardare  la  detta  permuta  per  la 
lite  del  duca   di  Savoja,  perlochè  non  avrà   mai 
questa  a  favore  di  esso  duca  un  fine,  per  essere  fon- 
data  su  basi  immaginarie.  E  oato  per  impossibile 
che  seguisse,  si  potrebbe  in  tal  caso  dargli  altre  terre 
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per  dividere  le  forze.  Che  se  poi  si  vuol  entrare 
nei  pantigli  della  riputazione»  con  dire  non  essere 
decoroso  a  S.  M.  di  privarsi  di  questa  città,  in 
soddisfazione  di  ciò  che  dice  si  potrebbe  con  Tin- 
leryento  di  Cesare  dichiarare  la  permuta  doversi 
'  comparatiTamente  far  consistere  nel  Cremonese,  in 
Sabbionelto  ed  altre  terre,  e  la  città  darsi  in  gra- 
tificazione durante  la  successione  maschile  di  Fer- 
dinando e  Vincenzo  suo  fratello,  e  che  mancando 
senza  figliuoli  successori^  deggia  ritornare  alla 
corona  i». 

Queste  ragioni  producevano  con  quelli  che  con-^ 
sigliavano  tale  permuta.  Ma^  o  fosse  per  non  volere 
gli  spagnuoli  privarsi  di  Cremona,  o  per  altri  po^ 
litici  interessi,  od  infine  per  dare  alla  casa  d'Au- 
stria il  Monferrato  col  mezzo  di  qualche  matri- 
monio (  che  poi  segui  con  Timperatore  ),  non  eh- 
besi  Teffelto;  onde  continuò  il  Monferrato  e  Casale 
restare  sotto  il  dominio  della  casa  Gonzaga.  Men- 
tre si  facevano  queste  pratiche,  considerando  il 
dùca  quanto  si  deggia  esser  geloso  delle  piazze 
quando  l'inimico  si  quieta  per  forza,  come  il  duca 
di  Savoja,  il  quale  non  cessava  di  dolersi  e  di 
stimolare  il  duca  di  Fins  alla  rottura,  per  aver 
specioso  motivo  di  ripigliar  le  armi  contro  il  Mon- 
ferrato, viveva  vigilantissimo  sopra  Casale,  e  pro- 
curava di  conservare  la  quiete  ,    nonostante   che 


égli  fesse  stato  necessitato  ad  accettar  la  pace  con 
tanto  discapito,  per  aver  taciuto  nella  ricompensa 
di  grandissimi  danni  ricevuti.  Quindi  rimediò  nella 
sua  capitale  ad  un  abuso,  che  tale  si  poteva 
chiamare  in  riguardo  al  buon  governo  della  for- 
tezza. Avevano  i  marchesi  di  Monferrato  tenuto 
sempre  il  castello  di  Casale  sotto  la  parecchia 
di  s.  Stefano,  come  chiesa  più  vicina,  né  si  a- 
veva  riguardo  di  calare  il  ponte,  ed  aprire  più 
volte  la  porta  al  parroco  in  tempo  di  notte^  se- 
condo le  occorrenze,  per  l'amministrazione  dei  sa- 
cramenti. Perlochò  consigliatosi,  e  vedendo  chiara- 
meato  non  poter  sortire  con  tutta  sicurezza,  conven- 
ne con  monsignor  vescovo,  ed  ottenne  di  far  di* 
smembrare  esso  castello  da  quella  parecchia  di 
san  Stefano,  ed  ergere  in  parocbia  la  nuova 
chiesa  da  lui  fatta  edificare  sotto  l'invocazione  del- 
^immacolata  Concessione  di  M.  V.  Quindi  dopo 
che  fu  a  Mantova,  perseverando  in  questo  pensiero, 
scrisse  al  magistrato  di  dover  conchiildere  e  con- 
cordare l'affare  col  detto  monsignore ,  riservando 
a  S.  M.  ed  a' suoi  successori  il  patronato  di  essa 
parochia  e  paroco,  ed  assegnandogli  dnecento 
dacatont  all'anno  di  reddito,  ordinando  ad  esso 
magistrato  di  assegnare  tale  provento  sopra  i  li- 
velli della  Comunità.  Onde  li  magistrato  ne  fece 
rogare  l'atto  (a). 

(a)  Alghlsi  niUB.  130  «d  altri. 
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CposideraDdo  S.  A.  essersi  per  le  passate 
guerre  diininuito  il  numero  degli  abitanti  e  dei 
bestiami  io  questo  Stato»  e  perciò  restare  le  Co^ 
munita  grayate  molto  nelle  imposizioni  del  sale, 
perciò,  dopo  di  aver  già  condonato  ad  essi  la  mag* 
gior  parte  dei  debiti  comunali  decorsi^  con  sua 
^ditto  3  gennajo  1620  condonò  per  un  anno  la 
leva  della  terza  parte  del  sale,  e  per  altri  due 
appi  la  quarta  parte.  Editto  nella    Raccolta  D. 

Il  duqa  Ferdinando  parti  per  Mantova  il  di,  i  cor- 
rente gennajo,  avendo  però  prima  di  partire  eletto 
per  gran  cancelliere  il  presidente  Guido  Avellani,  e 
questo  fu  il  primo  del  Monferratp  e  di  Mantova  (a). 

(  L'  Alghisi  ed  il  Filauro  dicono,  per  errore 
dello  scrittore,  che  il  duca  fece  gran  cancelliere 
TAvellani,  ma  questi  era  già  morto,  perchè  s'inco*^ 
mincia  a  vedere  sottoscritto  agli  editti  il  di  2  feb* 
brajo  stesso,  anno  Francesco  Crova,  ed  il  dì  26 
inaggio  il  Guiscardo  —  Raccolta  D  )• 

Il  duca,  a  sollievo  degiivalloggi  che  dai  sud- 
diti del  Monferrato  si  davtfno  con  incomodo  alle 
guernigioni^dello  Stato,  avendo  ordinato  di  ridurre 
tali  alloggiamenti  in  caserme,  e  dato  l'appalto  a 
Bernardo  Ferrari  pel  mantenimento  degli  utensili, 
ordina  però,  che  tutte  le.  Comunità,  debbano  met* 
tere  ini  taglia  la  somma  stabilita  per  la  provvista 

(•)  roaor*. 
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di  tali  utensili  a  detti  alloggi  —  Editto  nella  rac- 
colta  D. 

Nello  stesso  giorno  venne  pubblicato  un  altro 
editto  segnato  Catterina,  eletta  reggente,  e  firmato 
io  Gasale,  nel  quale  si  dice  circa  il  suddetto  editto, 
che  toccano,  secondo  il  riparto  fatto,  alla  città  di 
Casale  scudi  750  per  gli  utensili^  e  per  la  razione 
da  distribuirsi  giornalmente  ai  soldati  scudi  i9% 
per  ogni  quartiere,  da  pagarsi  alla  cassa  deputata^ 
come  in  tale  grida.  E  che  coli' intervento  di  alcuni 
geotiluomini  di  maggior  consiglio  e  registro  era- 
sene  fatto  il  riparto  —  Id. 

Il  duca  Ferdinando  conferma  con  sue  lettere  in 
data  di  Gasale  il  di  primo  di  febbrajo  i  privilegi 
d'immunità  ed  esenzione  concessi  a  favore  dell* 
ospedale  di  santa  Maria  delle  Grazie,  alias  di  san 
Spirito  di  Gasale,  per  i  fondi,  frutti  e  persone  del 
medesimo  anche  servienti,  colla  facoltà  di  questuare 
per  tutto  il  ducato  sotto  il  nome  di  san  Bernardo, 
a  comodo  di  detto  ospedale;  privilegi  tutti  stati 
concessi  da  suoi  antecessori  -*«  Segnato  Catterina* 

Addi  7  febbraro  venne  a  Gasale  il  principe  Vin« 
cenzo  Gonzaga  per  ricondurre  a  Mantova  la  du* 
cbessa,  la  quale  parti  poi  il  di  10  accompagnata  da 
varie  dame,  e  passando  per.  Piacenza  fu  incontrata 
da  quel  duca,  e  splendidamente  trattata  (a). 

(«)  FilauM.  *V 
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II  duca  Ferdinando  prima  di  partire  da  da^afó 
lasciò  per  reggente  dello  Stato  di  Monferrato  la 
duchessa  Catterina  sua  moglie^  e  nello  stesso  tempo 
emanò  un  editto  proibitivo  ai  suoi  sudditi  di  alie-* 
nare  beni  stabili  nbllo  Stato  a  persone  forestiere: 
inerendo,  dichiarando,  ed  ampliando  in  speciale 
modo  Tantico  decreto:  de  cessione  et  donalionef 
prohibita   in  forensem  —  Editto  nella  raccolta  D« 

Addì  2  marzo  essendo  venuto  di  Mantova  il 
conte  Rivara,  portò  un  ordine  ducale  del  30  di 
febbrajo  al  presidente  del  maestrato  di  far  accre-^ 
scere  per  V  avvenire  lo  stipendio  a'  soldati  del 
castello  di  i  2  reali  di  più  al  mese  —  Ordine  della 
Cancellerìa  al  maestrato,  posto  in  filza  C^ 

Addi  13  maggio  detto  anno  passò  per  il  Po 
andando  a  Modena  la  serenissima  duchessa  In^ 
fante  di  Modena,  accompagnata  dal  principe  Tom-^ 
maso  di  lei  fratello,  e  fu  incontrata  a  Ponte^tura 
dal  conte  Antonio  Della  Torre  e  da  molti  cava-* 
lieri  di  Gasale.  Invitata  a  recarsi  a  Casale,  e^a 
ricusò;  quindi  sotto  Casale  fu  ricevuta  dal  sig. 
Guido  Gaspardone,  gentiluomo  del  magistrato,  e  da 
molti  signori,  ed  a  nome  del  duca  di  Mantova 
presentata  di  due  barche  piene  di  commestìbili^ 

Addi  20  detto  monsignor  Scipione  Pascale  apri 
il  suo  sinodo  con  un  sermone  ;  e  siccome  esso 
vescovo  voleva  che  il  clero  della   sua  diocesi  ac- 
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se  ne  appellò  a  Roma,  ed  ebbe  quattro  mesi  di 
tempo  per  interporre  detto  appello* 

Il  giorno  28  giugno,  alle  ore  tre  di  notte, 
giunse  in  Gasale  il  marchese  Luigi  Gonzaga  che 
era  mandato  dal  duca  di  Mantova  come  ambascia-^ 
tore  al  duca  di.  Savoja,  ed  addi  3  luglio  parti  per 
Torino  accompagnato  da  molti  cavalieri  manto-* 
vani  e  monferrini.  Ritornò  a  Casale  il  di  13,  e 
addi  16  parti  per  Mantova  (a). 

S.  A*  condonò  alia  città  di  Gasale  tutto  il  re*' 
«duo  dei  debili  che  teneva  con  la  Gamera  per 
causa  dell'ordinaria  imposizione,  tasso,  donativo^ 
sussidio  ed  altro  simile,  mediante  il  pagamento 
di  scudi  7750,  essendo  cosi  ridotto  il  debito  alla 
metà;  un  quale  pagamento  potranno  fare  a  rate,  o 
non  potendo,  pagare  il  sei  per  cento  d'interesse# 
Per  la  qual  cosa  con  sua  lettera  del  9  settembre 
diede  ordine  al  maestrato,  che  pagando  |a  città 
(  mediante  che  questa  facesse  una  libera  rinttn- 
eia  d'ogni  suo  preteso  credito  della  Gamera,  per 
alloggiamento  di  soldati,  robbe  date,  sussidii  e 
contribuzioni  prestate,  e  per  ogni  altra  causa  )# 
le  &cesse  un'  ampia  e  generale  liberazione  d'ogni 
di  lei  debito  verso  la  suddetta  Gamera  —  Vedi 
questa  lettera  del  duca  al  presidente  del  maestra- 

(t)  FiUor». 
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to^  data  in  Casale  e  sottoscritta  Catterina  (  prova 
che  questa  prioctpessa  dimorava  ancora  a  Casale  )  4 
Nella  filza  C. 

Il  duca  Ferdinando  intendendo  che  molti  par-» 
ticolari  di  Casale  comperando  le  vettovaglie  sulla 
piazzetta  per  farne  incetta  e  mercanzia  a  tota- 
le loro  guadagno  ,  sono  cagione  di  far  gior'* 
nalmente  alterare  il  loro  prezzo  a  danilo  dei 
poveri  che  sono  necessitati  comperare  alla  gior-^ 
nata  per  il  viver  loro  ;  volendo  egli  provvedere 
a  questo,  con  suo  decreto  del  10  settembre 
oorrente  anno  proibisce  a  chicchessia  di  compei^are 
granaglia  ed  altre  vettovaglie  per  rivendere  o 
fame  mercimonio  ^  sotto  pena  della  perdita 
delle  vettovaglie  »  0  del  prezzo  che  saranno 
esse  valutate  I  da  essere  applicato  per  due  parti 
aUa  camera  ducale,  ed  il  restante  air  accusatore; 
riservandosi  ogni  maggior  pena  arbitraria  al  con- 
sigilo  di  Stato,  secondo  la  qualità  delle  persone» 
e  le  frequenti  trasgressioni  che  saranno  com- 
messe (a). 

Sempre  Intento  il  duca  Ferdinando  al  bene 
de'monferratensi,  con  suo  editto  del  di  2S  ottobre 
corrente  anno  diede  una  norma  per  l'imposizione 
delle  taglie  ed  altri  carichi,  e  cosi  si  esprime: 

«  Ferdinando  etc.  Perchè  raoiorevole  rimessione 

(t)  Saletta,  rtce*  «ditti,  tib.  S,  pH-  «41. 


che  facemmo  ne'mesi  passati   alle  Gommiità  del 

nostro  Stato  di  Monferrato  di  grossa  parte^de'loro 

debili  camerali  non  servirebbe  a  quel  One  che  ci 

siamo  proposto^  di  sollevarle  cioè  in  maniera,   che 

da  qui  avanti,  sbrigate  dalPintrico  di  conti  vecchi, 

possano  continuare  a  pagarci  i  dovuti  dritti   che 

successivamente  cadranno,  e  provvedere   insieme 

ad  altri  loro  quotidiani  bisogni,  se  non  ci  pigliassi* 

ino  pensiero  ancora,  inerendo  agli  ordini  antichi 

di  dare  qualche  norma   migliore  al   loro   futuro 

governo^ 

e  Informati  perciò  degli  abusi  passati  neiram* 
mioistrazione  de'  redditi  ed  imposizioni  delle 
medesime  Comunità,  che  finalmente  ridondano  in 
aggravio  di  vedove,  pupilli  ed  altri  più  poveri 
e  miserabili,  dopo  maturo  consiglio,  con  la  pre- 
sente grida,  di  certa  scienza -e  assoluta  nostra  po- 
destà, senza  derogare  agli  ordini  precedenti  de'no- 
stri  antecessori  in  questa  materia,  (  in  quanto  alle 
presenti  non  contraddicono),  invitiamo  ed  esortia- 
mo tutte  le  dette  Comunità,  e  ciascuno,  cosi  per 
pubblico  che  per  privato  rispetto  interessato  in 
esso,  a  comparire  fra  il  termine  di  due  mesi  pros- 
simi dalla  pubblicazione  di  questa  dinanzi  al  no- 
stro senato  di  Casale,  a  proporci  i  danni,  ed  al- 
legare,-con  quelle  giustificazioni  alla  mano  certe, 
gli  aggravi!,  e^torsiom,  iagiustiaie  ed  oppressioni 
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che  pretenderaDDO  di  ricerere,  o  di  aver  ricevute 
per  rinnanzi  da  chicchesia  su  questa  materia,  o 
per  modo  d'imposizione  de'carichi,  o  per  ingiusta 
distribuzione,  o  per  loro  mala  reddizione  di  conti, 
o  per  trascurata  escussione  de'debitori,  o  per 
fraudolente  maneggio  de' Chiavari  (esattori),  od 
infine  per  qualsivoglia  mala  amministrazione  de'con- 
sòli,  o  d'altri  deputati  al  governo  delle  medesime 
Comunità;  poiché  conforme  agli  ordini  nostri 
dati  al  senato  saranno  sentiti  amorevolmente  e 
brevemente  spediti,  procurandone  V  indennità  si 
alle  Comunità  che  a'  particolari. 

«  Neiravvenire  poi  vogliamo  e  comandiamo  che 
non  si  possano  imporre  taglie  da  alcune  Comu- 
nità per  Carichi  straordinarii  se  non  saranno  in- 
giunte e  decretate  col  consenso  di  tutti  i  consi- 
glieri, sindaci  e  consigli  a  ciò  deputati;  ed  in  caso 
di  discordia  tra  di  loro,  se  non  vi  concocorrerà  l'ap- 
provazione del  senato.  Ma  qualunque  sia  o  debba 
essere  una  tale  imposizione^  o  per  carichi  ordina- 
ri! o  straordinari!,  prima  di  venire  alla  riscossione, 
che  non  si  preterisca  lo  stile  già  introdotto  ,  e 
per  lo  più  osservato,  di  mettere  cioè  in  tavoletta 
pubblica  la  causa  e  quantità  di  detta  imposizione^ 
acciò  sia  in  libertà  di  ciascuno,  cosi  del  pubblico, 
come  del  suo  privato  interesse,  di  poter  opporre 
e  ricordare  quello  che  gli  parrà  più  spediente;  e 
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quando  non  se  gli  dia  soddisfazione,  di  venire  a 
Gasale  a  farsi  sentire  in  senato,  per  riportarne 
opportuna  provigione.  E  se  nel  termine  di  un 
mese  dopo  la  pubblicazione  non  vi  sarà  stato  chi 
si  opponga  e  ricordi  cosa  in  contrario,  si  conti- 
naerà  nella  rbcossione  della  taglia,  senza  che  per 
tali  opposizioni,  mentre  penderà  la  cognizione 
loroj  Tenga  in  conto  alcuno  ritardata. 

e  E  perchè  detta  pubblicazione  per  tavolette  pa-f 
re  che  poche  volte,  come  intendiamo,  serva  a  quel 
fioe  a  cui  fu  con  buon  ordine  instituita,  poiché^ 
0  per  molestia,  o  per  temerità  di  alcuni  viene 
rimossa  ben  presto  dal  luogo  suo,  si  che  la  taglia 
resta  piuttosto  accennata  che  notificata  agli  iute- 
ressati,  comandiamo,  che  sul  primo  foglio  del  li* 
bro  della  riscossione  a  farsi  il  chiavare  o  esattore 
di  essa  debba ,  descrivere  il  contenuto  delia  tavo- 
letta^ con  obbligo  di  mostrarlo  sempre  senza 
difficoltà  a  tutti  gli  interessati  che  ne  lo  ricerche* 
rasilo. 

«  inoltre  vogliamo  e  comandiamo,  che  per  un 
mese,  prima  che  finisca  il  termine  della  riscossione 
di  qualunque  taglia,  il  chiavare  che  ne  avea  il 
carico  ^a  tenuto,  sotto  pena  di  cento  scudi  d'oro, 
ovvero  dì  quell'altra  si  reale  che  personale  sino 
alla  galera,  ed  a  nostro  arbitrio,  da  eseguirsi 
irremissibilmente,  di  dar  conto  al  senato  nostro  in 
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Casale  di  tatti  i  debiti  che  resteranno  ad  esigersi, 
col*  nome  de'  debitori,  e  con  le  scase  che  alle-^ 
gheranno,  acciò  esso  senato,  siccome  sa  essere 
nostra  mente,  con  quei  rimedii  che  gli  parrà 
più  convenienti  presti  braccio  a  detto  chiavaro 
onde  possa  in  tempo  opportuno  saldare  il  suo 
conto^  per  non  lasciare  invecchiare  il  debito,  e  senza 
riguardo  di  chicchesia,  e  se  occorrerà  qualche 
spesa  per  tale  esazione,  comatidiamo  che  essa 
sia  tutta  a  carico  de'debitori  morosi. 

€  Per  ultimo  comandiamo,  che  nel  fine  di  ciascun 
anno  si  debba  dalle  Comunità,  e  da  quelli  che 
o  coptinueranno  o  subentreranno  nell'amministra* 
zione  de'loro  affari^  far  saldare  i  ^onti  nel  termine 
al  più  lungo  di  due  mesi  a  tutti  quelli  che  per 
Favanti  avranno  amministrato  beni,  od  esatte  en- 
trate o  taglie;  altrimenti  saranno  e  s' intende^ 
ranno  sospesi  ipso  jure  dalla  loro  carica,  se  non 
faranno  fede  avanti  il  senato  di  aver  fatto  ogni 
più  possibile  diligenza  in  ciò.  Proibendo  assoluta- 
mente a  tutti  quelli  che  avranno  avuti  simili  ca- 
richi de'  Coniuni ,  e  a  quelli  ancora,  che  reste- 
ranno debitori  per  carichi  imposti,  il  poter  essere 
eletti  ne'consigli,  o  deputali  a  qualsivoglia  carica 
di  essi  Comuni,  se  non  presenteranno  fede  di  aver 
resi  i  conti,  e  soddisfatto  a  qualunque  loro  debi- 
to,  sotto  pena  di  cento  scudi  d'oro  a  tutti  quelli 
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die  ioterverranno  nell'elezione  di  questi»  e  ad  essi 
stessi  se  s'intrometteranno  per  loro.  £  se  questi 
compariranno  in  giudizio,  tanto  come  attori,  quanto 
come  rei,  potranno  essere  ributtati,  e  resterà  loro 
chiusa  la  via  alla  loro  dimande  e  risposte.  Inco- 
minciando quindi  i  giudici  di  qualsivoglia  tribù- 
naie,  ed  in  particolare  il  senato  nostro  di  Mon- 
ferrato,  di  osservare  e  fare  osservare  inviolabil- 
mente il  presente  nostro  ordine.  Dato  in  Mantova 
il  di  2S  ottobre  4820  (a). 

Restauravansi  in  questi  tempi  le  cappelle;  del 
«acro  Monte  di  Crea,  e  se  ne  construivano  delle 
nuove  per  compirne  l'adornamento,  come  si  ri^ 
cava  dai  libri  mastri  di  quel  tempo  del  monastero 
di  quel  Monte.  Onde  predicando  quest'anno  l'av- 
vento in  Casale  il  P.  Giacinto,  a  quest'anno  è 
riferibile  quanto,  scrive  il  Padre  D.  Paolo  Andre* 
ossi  da  Luca  predicatore  nel  suo  compendio  ri« 
stretto  deirorìgine  della  Beata  Vergine  di  Crea 
in  Monferrato,  stampato  in  Asti  1Q83,  ove  de^ 
scrivendo  il  Monte  e  le  cappelle,  parlando  di 
quella  di  San  Giacinto,  alla  pagina-  133,  la  dice 
edificata  con  l'elemosina  raccolta  dalla  pietà  del 
Padre  Giacinto  Natta  cappuccino. 

Sotto  quest'anno  i  620  l'abate  Vincenzo  Forti, 

(a)  Silvtli  fiM.  Hb.  S.  ptf.  40. 
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nel    libro  5  delle  sue  istorie^  delle  guerre  d'Bu«*' 
ropa,  stampate  in  Venezia  4661,  scrive: 

<K  la  questo  tempo  si  concluse  matrimonio  tra 
l'imperatore  Ferdinando  ed  Eleonora  sorella  del 
duca  di  Nfantora.  Non  erano  ancora  passati  tre 
mési,  che  il  cardinale  Bevilaqua,  inscio  di  questo 
maneggio,  Taveva  per  il  figlio  del  Contestabile 
Colonna  richiesta  ,  quando  yenne  fuori  questa 
novella.  Il  duca  di  Savoja  che  da  principio  ne 
scopri  il  trattato,  procurò  a  tutto  suo  potere  di 
distorglierlo,  offerendogli  una  delle  sue  figliuole 
col  mez^o  del  P.  Giacinto  Natta  da  Casale,  cap- 
pucino,  il  quale  a  questo  fine  incamminatosi  alla 
corte  Cesarea,  e  dal  nuovo  pontefice  Gregorio 
con  efficaci  brevi  accompagnato,  facendo  il  viag- 
gio in  carrozza  a  tiro  a  sei  per  essere  alquanto 
gottoso  e  spedirsi  più  presto^  altro  non  fece  che 
rendersi  poco  affezionato  al  suo  principe  na- 
turale, perchè  risoluto  Cesare  nel  primo  partito, 
comecché  per  ritratto  e  relazioni  conoscesse 
Eleonora  per  una  delle  più  belle  e  virtuose 
principesse  d'Europa,  inviò  a  Mantova  il  principe 
d'Echembergh  suo  primo  ministro  a  oontrarne  i 
sponsali*  Il  pontefice  Gregorio  inviò  a  Mantova 
il  cardinale  Caraffa  suo  legalo  a  latere  a  ralle- 
grarsene. Parti  poi  la  duchessa  con  insigne  comiti- 
va etc.  »  (  AI  parere  di  alcuni,  e  da  quanto  espo- 
ne, pare  la  cosa  inverosimile  )  (i). 
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Siami  permesso  di  porre  qui  sott'oechio  cosi 
di  passaggio  l'origine  del  convento  de'Crociferi 
d'Occimiano,  ricavata  dalle  memorie  storiche  del 
venerabile  P.  Camillo  de  Lellis,  c9taiposte  dal  P. 
Domenico  Regi,  chierico  regolare,  ministro  degli 
ìafermi,  stampate  in  Napoli  nel  1676,  e  dedicate 
^1  fu  sig.  Carlo  Ferdinando  duca  di  Mantova,  ove 
al  capo  S  cosi  dice: 

«  Poco  avanti  che  si  aprisse  il  novisuato  dr 
Roma,  un  gentiluomo  d'Occimiano,  chiamato  il  sig* 
Gabriele  Sguarciafico,  venne  a  testare  in  Roma,  «r 
trovandosi  vicino  a  morte,  lasciò  erede  la  nostra 
casa  di  S.  Maria  Maddalena  con  alcune  condizioni  e 
legati.  Né  questo  signore  ebbe,  per  far  questa  dis- 
posizione, alcun  motivo  da  noi,  de'quali  però  aveva 
poca  notizia,  ma  solo  quella  che  permise  Iddio 
gliene  apportasse  il  caso.  Con  Toccasioné  dhe  nella 
chiesa  della  nostra  casa,  professa  per  le  pubbliche 
orazioni  circolari,  v'era  Tesposizione  del  SS.  Sa- 
cramento, ed  ove  al  solito  suole  concorrere  gran 
quantità  di  popolo,  rendendosi  difficile  a  detto  si- 
gnore per  la  calca  l'ingresso  per  la  porta  della  chie- 
sa, tentò  passare  per  la  portaria  di  casa,  ma  giun- 
gendo in  queirangolo  ove  suole  risiedere  il  por- 
tioajo,  vidde  ivi  appese  ad  una  filza  molte  cartelle 
a  guisa  di  ricette  mediche.  Curioso  di  sapere  che 
cosa  contenessero,  prendendole  in  mano,  e  trattosi 
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io  disparte,  le  cominciò  a  leggere,  e  vidde  che 
io  quelle  era  notato  il  nome  e  cognome  di 
alcuni  infermi,  e  V  anno,  il  giorno  e  V  ora  che 
erano  passati  da  questa  vita,  con  il  nome  preciso 
dei  Padri  che  si  erano  ivi  ritrovati  presenti  per 
ajutarli.  Quello  che  più  gli  causò  meraviglia  fu, 
che  ne  trovò  più  d'una,  nella  quale  era  scritto,  che 
di  notte  tempo,  ed  in  ora  molto  incongrua,  furo- 
no soccorsi  i  detti  bisognosi  agonizzanti  per  mano 
e  presenza  del  P.  generale  stesso.  A  questa  lettura 
il  signor  Gabriele  chiamò  a  sé  il  portinajo  » 
ed  interrogandolo  se  fosse  vero,  che  cosi  di  notte 
e  lontano,  con  tanto  disagio  fosse  pure  andato  a 
far  quella  carità  il  P.  generale,  risposegli  quel- 
lo, che  cosi  era  di  certo ,  e  che  ciascuno  fa- 
cendo la  sua  parte,  il  P.  generale  non  ne  andava 
esente,  anziché  voleva  essere  il  primo,  come  al- 
tresì nel  servire  in  casa  ,  nella  cucina  e  tavola 
come  si  fa  dagli  altri.  Restò  qnel  gentiluòmo 
talmente  edificato  per  questa  pratica  pietosa  de' 
nostri,  che  desiderando  di  far  erede  de'suoi  beni 
chi  ne  fosse  distributore  ai  poveri  per  amor  di 
Dio,  pensò  che  la  nostra  religione  fosse  al  suo  pro- 
posito, e  fra  gli  altri  legati  volle  giovare  partico- 
larmente alla  terra  d'Occimiano  vicina  alla  città 
di  Casale  S.  Evasio,  capitale  del  Monferrato,  or- 
dinando   che  i  nostri  vi  andassero  ad  abitare,  e 
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che  Iti  aprissero  chiesa,  e  che  distribuissero  eie-* 
mosine  ai  poveri ,  e  facessero .  altre  opere  pie- 
Sarebbe  stato  al  certo  un  grand'  utile  alla  re- 
ligione se  si  fosse  conservato  il  capitale  di  tutta 
delta  eredità,  ma  i  denari  che  erano  in  Roma,  a- 
scendenti  a  più  di  1  bOOO  scudi,  per  fallimento  de' 
banchieri  si  scemarono  a  tal  segno,  che  non  se 
De  ricavava  i  frutti  per  pagare  tre  o  quattro  legati 
vitalizi  che  si  dovevano  in  Roma,  e  non  pochi 
migliaja  di  scudi,  che  erano  altresì  esigibili  nella 
città  di  Milano,  sono  periti.  Quanto  poi  era  nella 
terra  d'Occimiano,  per  le  ^reiterate  guerre  e  di- 
sastri si  è  scemato  a  tal  segno,  che  appena  dai 
nostri  si  può  mantenere  il  posto,  giovando  a  quegli 
onorevoli  terrazani  colle  solite  nostre  funzioni  di 
chiesa,  ed  amministrando  agli  infermi  non  solo 
spiritualmente ,  non  anche  provvedendo  di  me^ 
dicina  quelli  che  le  richieggono. 

Il  borgo  di  San  Salvatore,  il  più  vasto  e  po- 
polato di  quanto  fanno  corona  al  Monferrato,  si- 
tnato  su  due  éolli,  trasmutò  il  nome  di  Villaforte 
in  San  Salvatore,  il  primo  apostolo  della  Liguria 
San  Siro,  consanguineo  di  San  Pietro  e  discepolo 
del  Signore  (  Innocenzo  Chiesa  in  istoria  sancti 
Syri  ). 

Vi  precsistevano  l'abbazìa  de'canonici  regolari, 
ed   i   monaci   de'  PP.    Serviti    e    conventuali  » 
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qfitndo  Q^  16i8  obbligatisi  con  scrittara  di  dar 
«denari  e  sito^  e  promorere  quivi  un  convento /di 
cappucini  i  signori  Gioanni  Pietro  Buceso  arci* 
pretei  Giacomo  Bernardino  Adorno ,  Gioanni  An- 
tonio e  Gioanni  Maria  Cavallii  ottennero  il  be- 
Aeplacito  dal  duca  Ferdinando  e  da  monsignor 
Fabrizio  Landriani  vescovo  di  Pavia,  e  cosi  vi 
piantarono  i  PP.  delia  provincia  di  Genova  la 
croce  nel  iC20  sul  sito  donato  dal  sig.  Cesare 
Camurato*  Contribuirono  ancora  altri,  né  risparmia- 
rono fatica  il  dottor  Stefano  Camurato  fabriciere, 
ed  i  PP.  Cosma  e  Damiano  de'  nobili  Lusana 
di  Viarisio. 

Fa  eretta  la  chiesa  sulla  pubblica  strada ,  e 
spicca  air  altare  maggiore  il  quadro  della  Natività 
del  Signore,  opera  del  Monca l^o,  donato  da' 
signori  Merli  Ghisleri,  riconosciuti  già  anticamente 
pw  nobili  da  Pio  V.  Le  teste  di  due  compagne 
di  s.r  Orsola^  e  due  reliquiari!  di  granatìglioi  dono 
magnifico  della  Elettrice  Elisabetta  di  Baviera. 

U  borgo  essendo  disposto  in  figura  triangolare, 
lo  difendono  quai  baluardi  eretti  sugli  angoli  i 
yre  conventi  de'  mendicanti.  Il  convento  de'  cap- 
pucini resta  a  levante ,  dal  quale  sono  usciti  uo- 
mini memorabili,  cioè  il  P.  Salvatore,  Fr.  Gio« 
anni  nel  1631,  e  Fr*  Desiderio,  tutti  tre  di  detto 
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£ra  il  P.  Salvatore  consanguiDeo  dell'arciprete 
Bucio  qui  sopra  nominato»  e  fratello  del  senatore 
Bucio^  un  figlio  del  quale^  per  mezzo  dell'impe- 
ratrice Eleonora,  fu  ammesso  nel  collegio  dei 
nobili  io  Roma,  e  dichiarato  cavaliere  romano» 
ove  fini  di  vivere  senza  successione.  Or  dunque 
il  P.  Salvatore  fu  uno  de'  sei  compagni ,  elettisi 
dal  P.  Giacinto  Natta  nella  missione  de'paesi  set-- 
tentrionali^  ossia  di  Germania;  e  questi  quanto 
operasse  nel  disseminare  la  fede  cattolica ,  e  ad 
istabiiire  conventi  di  cappucini  in  Polonia  e  Prus- 
sia ducale,  a  requisizione  di  quei  principi,  appare 
dalle  loro  lettere  direttegli  Taiino  i627,  le  quali 
ti  conservano  nel  convento  de'  cappucini  di  san 
Salvatore. 

Ebbe  molti  doni  di  reliquie  >  fra  i  quali  ebbe 
l'anno  1627,  venendo  da  PrUìssia  a  Roma  e 
passando  per  Praga,  una  bellissima  pisside  dall'im- 
peratrice*  Eleonora,  quale  pisside  inviò  a  Monaco, 
di  dove  quella  Elettrice  la  mandò  a  Casale  con  sei 
preziosi  reliquiari!,'  e  sei  teste  delle  compagne  di 
s.  Orsola,  con  obbligo  di  transferire  al  luogo 
di  san  Salvatore  due  reliquiarii  e  due  teste,  come 
fu  eseguito  —  Portico  sacro  della  provv.  capuc- 
cina  di  Genova  del  P.  Benedetto  da  s.  Salvatore. 

Fu  il  detto  P.  Benedetto  discepolo  di  s.  Ilario 
da  Gasorso  in  san  Barnaba  dì  Genovat  e  lettore 
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di  morale  in  Hoocalvo»  nomo  assai  slimato  per  il 
candore  de'  suoi  costumi •  Stesso  portico  sacro. 
'  .Fr«  Gioanni  da  s«  Salvatore^  laico,  fu  chiamato 
a  Tortona  d^tl  guardiano  per  assistere  il  P.  Stefano 
Maria  da  Pavia,  sorpreso  nel  lazzaretto  da  dolori 
renali,  e  Io  zelo  di  questo  frate  nell'assistere,  non 
solo  detto  padre,  ma  tutti  gli  altri  infetti,  era 
mirabile  a  tal  segno,  che  ne  fu  poi  vittima  egli 
stesso  nel  i63i.  Ivi. 

Era  stato  eletto  a  governatore  generale  del 
Monferrato  j  e  capitano  generale  di  tutte  le  armi, 
il  marchese  di  Mombeilo  Alfonso  Guerreri,  e 
quindi  anche  governatore  della  cittadella  per  la 
partenza  del  conte  di  Rivara  Giuseppe  Antonia 
di  Valperga.  A  suo  luogotenente  prò  visorio  venne 
eletto  il  capitano  Federico  Luzzara.  £!  ti*ovasi  un 
eerto  Antonio  de  Mede  detto  il  Becchesina  com-^ 
missario  generale  ed  ispettore  della  cavalleria  dello 
Stato  di  Monferrato.  Fra  i  senatori  si  annovera^ 
oltre  agli  altri  deiranno  antecedente,  l'Alessandro 
Grisella.  I  provveditori  furono  Marc' Antonio  Val- 
laro,  Gioanni  Antonio  Vialardi,  Cristoforo  Pico, 
Aurelio  Molo  e  Delfino  Salomone  (a). 

Correva  1'  anno  1621  ,  e  trova  vasi  il  duca  di 
Feria  in  Alessandria.  Non  potendo  Carlo  Ema* 
nuele  quietare  l'animo  suo,  spedi  il  principe  suo 


57 
figliuolo  con  flìolle  doglianze  presso  questo  go« 
vernatore,  querelandosi  della  corte  cattolica ,  e  come 
tergiverando  le  sue  fortune,  gli  avesse  contrastate 
le  ragioni  che  diceva  avere  sopra  il  Monfer- 
rato; onde  instava/  a  che  si  lasciasse  mantener- 
sele  con  le  armi.  Ma  avendo  il  Feria  stretto  or- 
dine da  Sffagna  di  conservare  la  quiete,  né  lasciar 
travagliare  il  duca  di  Mantova  ;  il  principe  si 
parli,  riportando  senza  fruito  la  medesima  doglian- 
la  al  padre  (a). 

Al  tempo  del  serenissimo  duca  Ferdinando  il 
conte  Guido  Avellani  senatore,  poscia  presidente 
del  Senato  e  gran  cancelliere  di  questo  Stato^ 
vivendo,  eserciva  la  carica  di  conservatore  dell' 
abbazìa  di  Lucedio. 

Passato  detto  conte  all'altra  vita^  fu  dairAItezza 
Soa  assunto  al  grado  di  gran  cancelliere  il  con- 
sigliere Trajano  Guiscardi,  e  a  quello  di  presi- 
dente il  senatore  Fausto  Crova  il  di  3  gennajo 
corrente  anno^  come  consta  dalle  lettere  ducali 
ai  consiglio  riservato^  in  data  di  Mantova; 

E  al  posto  di  conservatore  della  sopranominata 
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abbazia  il  conte  senatore  Alessandro  Grisella,^  come 
da  lettere  ducali  dirette  al  sig.  conte  Facipecora, 
pavese,  segretario  di  Stato,  in  data  del  di  15 
lèbbrajo  corrente  anno  (b). 

fi)  àlgh.  «va.  la.  (b)  SaletU  meni. 


Era  stato  assaoto  alla  cattedra  di  san  Pietro  11 
cardinale  Alessandro  Ludovico,  che  lo  abbiamo 
reduto  affatticarsi  molto  per  conchiudere  la  pace 
tra  i  duchi  di  Savoja  e  Mantora,  il  quale  prese  il 
nome  di  Gregorio. 

Addi  20  marzo  passò  sul  Po  a  Gasale  11  car* 
dinaie  Bentivoglio,  \l  quale  veniva  d?  Francia  e 
andava  a  Roma.  Il  vescovo  Scipione  Pascali  andò 
ad  incontrarlo  al  porto  ^  col  marchese  Guerreri 
governatore  del  Monferrato,  e  l'invitarono  a  fer-^ 
marsi  in  Gasale;  ma  egli  ricusò  (a). 

U  duca  Ferdinando  spedi  lettere  ducali  io  data 
del  1 5  febbrajo  al  consiglio  riservato  per  mettere 
in  possesso,  qual  castellano  di  Gasale,  il  conte  Fi-* 
lippe  di  Geresano,  in  luogo  del  sig.  Cayalcabove« 
Mem.  in  filza  G. 

Sotto  la  data  del  26  maggio  corrente  anno 
trovasi  un  ordine  del  consiglio  di  Stato,  il  quale 
ordina  a  tutte  le  Gomunità  di  dovere  per  tutto 
agosto  prossimo  far  dipingere  le  armi  ducali,  o 
sopra  le  porte,  castelli,  o  torri  in  luogo  visibile^ 
acciò  si  comprenda  da'passeggieri,  che  sono  sud-* 
dite  di  Sua  Altezza  —  Copia  di  tal  ordine  in  filza 
C.  sigo.  in  Gasale  da  Alfonso  Guerreri. 

Il  duca  Ferdinando  con  suo  decreto  del  21 
giugno  iformò  capitoli  per  il  dazio  generale  del 
Monferrato^  precedente  questo  m^ifosto: 

(i)  fiUwé. 
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€  Ferdinando  per  la  grazia  di  Dio  duca  di  Man- 
tova e  Monferrato  « 

Avendo  Noi  conceduto  ad  affitto  il  dacio  gene- 
rale di  questo  nostro  ducato  del  Monferrato,  per 
conservazione  del  quale,  ed  a  pubblico  beneficio» 
fu  già  imposto  con  l'antico  detto  della  Corniola 
e  castella  di  Trino  al  magnifico  Antonio  Morra» 
nostro  ben  amato  vassallo^  ed  a'  nobili  Federico 
Fabri  e  Gio.  Battista  Bordati  per  anni  sei,  co* 
^  minciati  al  primo  aprile  prossimo  passato  con  al- 
cuni capitoli  e  convenzioni^  i  quali,  sebbene  fatU 
pubblicare  molte  volle  dai  passati  conduttori,  vo* 
gliamo  si  abbiano  p^r  notificati ,  di  maniera  che 
alcuno  non  possa  addurne  l'ignoranza  per  iscu- 
sa.  Tuttavia 5  essendo  ben  risoluta  nostra  volontà 
che  siano  esattamente  osservati  senza  alcuna  ecce- 
zione» inerendo  perciò  alle  già  dette  pubblica- 
zioni, abbiamo  ordinato  che  sia  rinnoyata  e  fatta 
la  presente  grida,  in  virtù  della  quale  (  confer- 
mando in  quanto  sia  bisogno  le  antec  edenti  )  co- 
mandiamo ed  espressamente  ordiniamo,  che  non 
siavi  persona  di  qualsivoglia  stato  o  condizione  la 
quale  osi^  né  presumi  di  contravvenire  ai  capitoli 
ed  ordini  infrascritti.  Che  sotto  pena  arbitraria 
dascuno  debba  pagare  il  dacio,  come  sarà  anno-< 
fato,  con  le  pene  contenute  nelle  altre  e  presenti 
gride  I  da  esaere  applicate  come  in  essa  si  legge, 
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per  ossenranza  delle  quali  ordioiamo  e  comaDdiatno 
a  tutti  i  maésfrati  vassalli  delle  terrei  cosi  mediate 
che  immediate I  per  la  superiorità  che  in  esse 
teaiamOi  ed  ai  ministri,  ufficiali,  giusdicenti,  con* 
soli  e  consiglieri  e  uomini  delle  predette  terre 
e  capitani,  ufficiali  e  soldati  di  milizia,  che  a' 
detti  Fabri  prestino  agni  ajuto  e  favore ,  sem- 
pre che  da  essi  o  agenti  loro  siano  riceventi 
neiresazione  di  detto  dacio»  perchè  non  sia  loro 
osata  alcuna  sorta  dì  violenza  da'conlrabbandieri  o 
da  altri  che  facessero  frode  a  detto  dacie,  e  contro 
chi  si  venisse  ad  una  esecuzione;  che  cosi  conviene 
al  servigio  nostro,  e  nessuno  vi  contravverrà  per 
quanto  stimi  la  grazia  nostra  (  vedi  i  capitoli 
riportati  dal  Saletta  al  lib.  4,  pag.  1  della  rac* 
colta  decreti  )  »• 

Addi  1 S  giugno  corrente  anno  arrivò  a  Casale 
Teminentbsimo  monsignor  Sanseverìno,  arcivesco- 
vo di  Salerno,  che  era  stato  nuncio  in  Fiandra,,  da 

cui  veniva,  e  fu  onorevolmente  trattato  dal  mar- 

« 

chese  Guerreri  nel  suo  proprio  palazzo.    Il  giorno 
seguente  partì  per  Roma. 

Addi  6  di  luglio  fu  pubblicata  in  Casale  una 
grida, \  con  cui  obbligava  tutto  il  Monferrato  a 
pagare  uno  scudo  d'  oro  a  testa  per  la  quiete 
dello  Stato,  come  essa  grida  diceva;  cosa  che  fa 
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protestata  da  tatto   il  popolo,    massime   che   fu 
quella  esatta  con  sommo  rigore  (a). 

D'ordine  di  S.  A.  in  data  del  dì  7  settembre  fu« 
rono  dal  ducal  maestratOj  cioè  da  Gió.  Zanaceo  sena- 
tore^ consigliere  e  presidente  del  medesimo,  conte 
Gio.  Battista  Passati,  tesoriere  generale  del  censi* 
glie,  Guido  Gaspardone  e  Fabricio  Mola,  gentil- 
uomini del  medesimo,  formanti  Tintiero  tnaestrato, 
assegnati  al  sig.  Ansaldo  Grimaldi  {jenovese  1 88S 
scudi  e  grossi  96  sopra  i  debiti  passati  dalle  Co* 
munita,  accordati  e  convenuti/  già  prima  da  S.  A. 
per  il  credito  che  detto  Grimaldi  aveva  verso 
S.  A,  .  come  cessionario  ed  avente  ragione  di 
varii  gentiluomini  genovesi^  creditori  già  del  duca 
Vincenzo  II  per  denari  imprestati  a  censo  ,  <ed 
assicurati  sopra  i  redditi  dalla  tratta  foranea,  e 
gabella  del  sale  del  Monferrato.  E  cosi  il  duca 
liberò  le  sue  finanze  da  tale  fitto  e  debito —  In- 
slroro.  in  filza  C. 

L'imposizione  di  uno  scudo  per  capo  imposta 
nello  scorso  luglio,  enunciata  per  la  quiete  dello 
Stato,  soppesi  poi  che  era  per  pagare  la  dote 
della  serenissima  Infante  Margherita,  vedova  del 
duca  Francesco  e  fu  deputato  ad  esigerla  il 
conte  Antonio  della  Torre,  il  quale  nel  giorno 
27  agosto,  oltre  al  carico  di  gentiluomo  del  ma* 

(a)  Filraro. 
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estrato  che  aveva,  fu  tale  dichiarato  dal  consiglio. 

Il  giorno  1 0  di  settembre  fu  pure  dichiarato  che  i 
ministri  ed  ufficiali  di  S.  A.  non  fossero  esenti 
dalla  tassa  dello  scudo  d'oro,  ma  bensì  franchi  gli 
ufficiali  di  milizia,  ed  i  soldati  stipendiati  forestieri 
non  possidenti  stabili  —  Mem.  in  filza  C 

Ivi  vi  è  anche  un  ordine  del  consiglio  del  dì 
7  luglio  alle  Comunità  di  fare  la  descrizione  delle 
persone  per  tale  imposta ,  le  quali  dovranno 
inviare  da  otto  in  otto  giorni  la  riscossione  in 
mano  del  conte  Passati,  tesoriere  generale,  e  fu 
pure  ordinata  la  riscossione  della  taglia  imposta 
ai  giusdicenti  e  consoli  de'rispetlivi  luoghi. 

Di  più:  vi  è  un  ordine  ducale  dato  in  Mantova 
20  agosto,  che  i  poveri,  la  di  cui  povertà  con- 
sterà per  attestati  fedeli,  debbano  essere  esenti  in 
tutto  od  in  parte,  secondo  la  qualità;  avendo  de- 
putato per  tale  cognizione  il  gran  cancelliere  ed  il 
presidente  del  senato  e  maestrato  —  Race.  D. 

(  Nota:  che  il  duca  Ferdinando,  forse  per  far 
denari,  abbassò  le  monete,  facendone  delle  nuove, 
come  per  editto  27  ottobre  e  21  decembre  cor- 
rente anno  1621;  7  gennajo,  8  febbrajo  1622. 
Onde  bisognò  abbassare  il  prezzo  di  tutte  le  cose, 
tumultuando  la  plebe.  Editto  26  marzo  4632). 

Più  con  altro  editto  6  aprile  1 622  chiama  una 
sovvenzione  straordinaria  da'popoli  del  Monferrato, 


63 
ehe  per  altro  dal  giorno  6  di  màggio  si  compren- 
de esser  stata  imposta  a  mesata.  Più  con  altro  editto 
del  giorno  7  di  agosto  stesso  anno  nuora  imposizione 
sopra  i  beni  immuni  da  pagarsi  fra  giorni  15. 
Editto  nella  race.  D. 

Ivi  restano  ancora  osservabili  alcuni  editti  del 
1621  e  22 ,  proibenti  l'estrazione  delle  yettovaglie» 
(forse  per  tener  il  popolo  nell'abbondanza,  acciò  pa- 
gasse volentieri. 

Addi  28  dicembre  si  pubblicò  d'ordine  del  jduca 
on  editto,  col  quale  riduceva  le  monete,  cioè  la 
madonnina y  a  grossi  quattro  e  mezzo,  il  cavalotto 

I 

con  l'impronto  di  san  Francesco  ed  un'aquila,  a 
grossi  due  e  un  quarto,  la  doppia  di  Spagna  a 
reali  60,  quella  di  Genova  a  reali  60,  quella  d'Italia 
a  reali  58  g.  6,  lo  scudo,  d'oro  del  sole  di  Francia  a 
reali  30,  g.  4,  i  crosazzi  di  Genova  a  reali  26.  g.  8, 
il  duratone  a  reali  22.  g.  6,  il  realone  di  Spagna  a  re- 
ali 18.  jg.  8^  il  filippo  di  Spagna  da  scudi  100  a  re- 
ali 20.  g.  2,  gli  scudi  di  Casale  e  Mantova  a  reali 
14,  la  gimtinadì  Venezia  a  reali  S.  g.  8,  ed  i  de- 
nari di  Savoja,  segnati  (f  q,  a  reali  10.  g.  6  (a). 
Il  ^ig.  Fausto  Crova  incominciò  sin  dal  gennajo 
162i  a  sedere  presidente  del  senato.  I  senatori 
furono  gli  stessi  dello  s/:orso  anno.  1  provveditori, 
Ippolito  Magnocavalli»   o   Vincenzo   Magnocavalli^ 

(a)  filavo. 
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Eustachio  Mon tiglio  ^  Enrico  Camberà  e  Cristoforo 
Pico  (a). 

II  gran  cancelliere  Trajano  Cuiscardi  fece  il 
di  9  gennajo  1622  domandare  tutti  i  gentiluomini, 
di  Casale,  e  loro  notificò  l'ordine  che  aveva  dat 
duca  di  Mantova  di  darli  parte  del  matrimonio 
4;ontratto  tra  sua  sorella  Eleonora  e  l'imperatore 
d'Austria. 

Addi  11  il  consiglio  segreto  in  questo  Stato 
per  S.  A.  si  uni  in  casa  di  detto  gran  cancelliere  con 
tutta  la  nobiltà  della  città  ^  e  si  recarono  tutti 
uniti  in  sant'Evasio,  ove  da  monsignor  vescovo  si 
cantò  la  messa,  e  vi  fu  il   Tedeum  in  musica. 

In  occasione  di  questo  matrimonio  furono  fatte 
in  Casale  molte  allegrezze  con  spari  d'artiglieria , 
e  fuochi  artificiali  (b). 

Era  già  da  molti  anni  stata  eretta  la  congre- 
gazione della  dottrina  cristiana  e  progredita  sem- 
pre di  bene  in  meglio.  In  quest' apno  1622« 
sotto  la  data  del  dì  28  marzo,  trovo  un  convocato 
di  essa  congregazione,  nel  quale  havvi,  che  si 
deliberò  di  farsi  un  apparato  sopra  la  sepoltura 
de'  giustiziati,  già  assegnata  dai  molto  reverendi 
canonici  del  duomo  presso  la  piccola  porta  verso 
il  cimitero,  cioè  sotto  il  chiostro  che  va  in  detto 
cimitero.  Addì  ^0  aprile  si  e  fatto  dipingere  detto 
apparato  dal  sìg.   Giuseppe  Antonio  Bajo. 

(a)  Ex  Bussa.  (b)  Filaur'o. 


08 
Mediante  la  diligenza  del  molto  rey.  P.  Carpofero 
Rebbio,  chierico  regolare  di  san  Paolo  ,  desti- 
nato alla  cura  di  detta  congregazione,  e  del  sig. 
Antonio  Guazzo  sotto-priore  generale  si  fini  di  di- 
pingere la  cappèlla  in  sant'Evasio  sotto  il  Toltone 
destinato  alla  sepoltura  de'  giustiziati,  ore  fra  le 
altre  cose  nel  mezzo  del  Vòlto  vi  è  posta  V  in« 
segua  della  nostra  compagnia,  cioè  san  Paolo 
decollato,  con  le  parole  attorno:  Mihi  mundus  ern* 
eipxus  est,  et  ego  mundo.  Ad  Galat.  6.  Sotto  la 
finestra  yì  è  an  Cristo  deposto  dalla  croce,  con  la 
Madonna  SS»,  san  Gioanni  e  la  Maddalena,  che 
serve  per  ancona  dell'altare  parimenti  ivi  dipinto. 
Dalla  parte  di  detta  ancona  si  vedono  due  im- 
prese: cioè  alla  destra,  nna  spada  rilucente  e 
tagliente  col  motto  :  Coédit  et  emicat  —  Alla  si- 
nistra, la  spada  di  fuoco,  versatile  col  motto  : 
Hic  tali  morte  remotus^  Vi  sono  ancora  quattro 
detti  della  sacra  scrittura,  appropriati  alla  sepol- 
tura de'  giustiziati,  uno  sotto  V  impresa  che  sta 
a  destra,  e  dice:  Mulctato  pestilenti  sapientior  erti 
pafvultis.  Prov.  21  «—-L'altro  sotto  F impresa  a 
sinistra  dice:  Mortuo  ne  fyrohiheas  gratiam.  EccK  7. 
Gli  altri  due  sono  ne'  fianchi  di  essa  cappella , 
alla  destra:  Mem&fare  turnssima  tua.  Eccl.  7 
Alla  sinistra:  Stipendia  pacati   mars:    Rom.    6. 
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In  mezzo  del  l'arco  in  frontispuio  vi  è  un  cartel- 
lone cofi  questa  inscrizione: 

SEPULCRUM 
SOCIETATIS   DOCTRINAE    CHRISTIANAK 

PRO 

SOLIS    MQRTE    MUICTÀTIS 

AB   EADEM   INSTAURATUM    MDCXXII. 

e  detto  luogo  si  è  chiuso  con  inferriata. 

Quindi  conforme  al  decreto  già  fatto  sin  dal 
di  20  aprile  1630  fu  conchiuso,  che  si  facesse 
un  anniversario  per  le  anime  dei  poveri  giusti-* 
:^iati;  è  ad  aeternam  tei  memoriam;  ed  il  di  8  lu- 
glio il  capitolo  delia  Cattedrale  ha  celebrato  per 
suffragio  di  questi,  un  solenne  anniversario,  es* 
sendosi  compiaciuti  di  cantar  loro  la  messa  ,  e 
andare  precessionaknente  con  candele  alla  nuova 
sepoltura  per  cantarvi  il  Libera  etc.  col  suono  di 
tutte  le  campane.  Alla  sepoltura  de'  giustiziati  si 
è  posta  la  coperta  di  damasco  nero  e  quattro 
grosse  torchie,  con  quattro  arme  di  san  Paolo 
decollato,  aventi  le  parole  sui  lati:  Soc.  Doctr.  Chri^ 
^tianae.  Molti  sacerdoti  ancora  celebrarono,  e  il 
tutto  si  fece  con  poca  spesa,  poiché  i  signori  ca« 
nonici  spontaneamente  hanno  fatto  la  maggior 
parte  della  medesima;  e  ciò  che  dimostrò  maggior*^ 
mente  la  loro  pietà  si  fu,  che,  ninno  di  loro  diserò^ 
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panie,  hanno  ordinato  far  questa  opera  negli  anni 
successivi,  e  che  si  noti  nella  tavoletta  della  loro 
sacrestia:  Prima  die  non  impedita  post  octai>.  Ss. 
Apost.  Petri  et  Pauli  celebretur  gratis  annii^ersa" 
rium  prò  morte  muletatis.  Con  dichiarazione  però 
di  non   obl}ligarsi, 

(  Credo  non  sarà  disagradevole  ai  lettori  quanto 
qui  sopra  ho  scritto  circa  questa  congregazione; 
fl  che  sebbene  non  appartenga  alla  storia  di 
Casale,  tuttavia,  credendo  anche  ciò  poter  contri* 
baire  a  qualche  notizia,  ho  divisato  di  inserirlo  )• 

Avendo  il  duca  di  Savoja  sul  principio  di  quesi' 
anno  inviato  il  marchese  di  Cortanza  al  duca  di 
Feria  per  conferire  sulle  sue  pretensioni  verso  il 
duca  di  Mantova  per  le  doti  dovutegli,  co'loro  ac- 
cessori! ed  interessi,  egli  subito  inviò  il  conte 
Luigi  Àsconato  a  quel  duca,  e  Io  riaiandò  a  Torino 
con  la  risposta ,    esponendo    in   sostanza    «  qual- 

>  mente  non  sólo  aveva  ritrovato  disposizione 
»  nel  duca  di  Mantova  nel  dargli  ogni  ragione- 
»  .voie  soddisfazione  per  le  cose  suddette:  ma 
»  che  anco  avrebbe  trattato  di  tutte,  le  diffe- 
»  renze  che  fra  di  loro  passavano,  in  conformità 

>  massime  dì  aggiustamento  già  incominciato  dal 
»  conte  Francesco  Marlinengo  — *  >  Con  tale  aper* 
tura  stimando  il  duca  di  Savoja  trovare  un  compito^ 
aggiustamento  di  tutte  le  controversie  per  isradicare 
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questo  fomite  che  poteva  di  tanto  in  tanto  prò* 
durre  novità  in  pregiudicio  della  quiete  pubblica, 
più  che  di  partito^  accetta  la  tanto,  desiderata  esi- 
bizione: e  dato  al  medesimo  conte  copia  di  due 
trattati  principiati  dal  conte  Nartinengo,  Io  richiese 
e  di  far  instanza  a  S.  E.  acciò  ella  trattasse 
»  della  mente  del  duca  di  Mantova  col  presidente 

>  Bardellona  che  si  ritrovava  a  Milano,  e  ciò  che 
»  sopra  di  esso  aveva  in  pensiero  di  fare  detto 

>  duca  :    e   che  spianati  che  sarebbero  i    punti 

>  principali,  S.   Altezza   invierebbe   i  deputati  a 

>  Milano  con  sufficiente  procura  per  assodare 
e  queir  accomodamento  n.  E  con  tal  intento  se 
ne  tornò  il  conte  Luigi  a  Milano:  del  che  ne  di-' 
mostrò  sommo  contento  il  duca  di  Feria  con  una 
sua  lettera  al  duca  di  Savoja  in  data  del  16 
febbrajo  1622,  registrata  negli  stessi  trattati,  dalla 
quale  inteso  che  persisteva  nel  presupposto  di  ne- 
goziare conforme  ai  parliti  del  conte  Marlinengo, 
che  contenevano  un  aggiustamento  generale,  inviò 
a  Milano  il  suddetto  marchese  di  Cortanza  insie- 
me al  senatore  Gio.  Giacomo  Raschiero,  al  quale 
date  le  instruzioni  necessarie,  insieme  con  la  pro- 
cura amplissima,  si  persuadeva  fermamente,  che 
non  dovessero  ritornare  sensa  l' aggiustamento  di 
ogni  cosa.  Ma  nel  jilrimo  congresso  della  loro 
negoziazione    si  pose  in  dubbio  se   si  dovevano 
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comprendere  tutte  le  differenze ^  ovvero  solamente 
le  doti;  su  del  che  S.  E.  dichiarò  e  che  Tintenzione 

>  del  duca   di   Mantova  era  di  trattare    di    ogni 

>  cosa,  cosi  portando  i  partiti  del  conte  Martinen- 

>  go,    come    pure  Tammettevano  i  suddetti  de- 

>  potati    mantovani  — -  »    Con    tale    certezza    il 
Raschiero  fece  un  succinto  discorso  a  S.  E.  delle 
giuste   pretensioni   del   suo   principe.  Ma  perchè 
cadevano  alcuni  punti  legali,  S.  E.  elesse  il  gran 
cancelliere    di    quel    Stato  con  i  presidenti  Sala- 
manca ed  Acerbo^  a  cui  per  la   di   lui    morte  fu 
sarrogato    il    senatore    Confalioneri   col   senatore 
Trotta,    i  quali  furono  accettati  d^ambe  le  parti, 
n  senatore  Raschiero,  che  di  poi  fu  presidente, 
per  accelerare  il  negozio  propose  prima  tutte   le 
pretensioni  di  S.  A^  discorrendo  partitameli  te  sopra 
1   capi  delle  doti  di  madama  Bianca   e    loro  in- 
teressi, rimettendo  anche  a  ciascuno  di  esli  mini- 
stri un  ristretto  di  detta  pretensione,  insieme    col 
consulto  del  presidente  Fabro  sopra  le  ragioni  che 
il  Savoja   pretendeva  avere  verso  il  Monferrato; 
Oche  fu  anche  partecipato  al  presidente  Bardellona: 
ma  scorgendo  vano  il  loro  delto  e  senza  alcun  fonda- 
mento di  ragione,  sfuggivano  di  cimentarsi  nei  con- 
gressi delle  dispute.  Querelavansi  i  deputati  di  Savoja 
che  quelli  di  Mantova^ non  si  curassero  di  fare  le 
parti  loro.  Dopo  alcune  scuse,  alOne  il  delto  gran 
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cancelliere  disse  e  Che  i  deputati  mantorani 
1  inegayano  assolutamente  che  il  loro  duca  avesse 
1  mai  data  parola  di  trattare  degli  interessi  delle 
»  doti  di  madama  Bianca,  anzi  che  tenevano 
»  ordine  di  non  farlo  »  Ifche  sebben  avesse  dato 
mfotivo  a  quelli  di  Savoja  di  licenziarsi^  però 
soggiornarono  ad  instanza  di  S.  E.  sinché  di 
questa  variazione  fosse  reso  avvisato  il  duca  di 
Mantova,  il  quale  iSnse  (li  esser  andato  a  Vene^ 
zia  per  alcuni  giorni.  Finalmente  i  suoi  deputati 
confermarono  la  suddetta  negativa  con  salda  ri- 
soluzione di  non  trattare  su  ciò;  il  che  diede  motivo 
a  quelli  di  Savoja  di  ritirarsi  dopo  la  vana  resi- 
denza di  due  mesi  e  più  in  Milano  per  tale  effetto; 
del  che  ne  restò  molto  soddisfatto  il  duca  di 
Feria,  accertato  della  promessa  ed  ottima  dispo- 
sizione del  duca  di  Savoja.  Ma  con  altrettanto 
dispiac^e  conobbe  rinstabtliià  del  duca  di  Man- 
tova, e  la  raaocaoza  di  parola  che  seco  usata 
av^eva,  come  si  appalesa  della  relazione  che  fa  il 
conte  Luigi  Àrconato  al  duca  di  Feria  nella  com- 
missione di  conferenze  col  detto  duca  di  Mantova^ 
ove  gli  significa,  avergli  discorso  circa  la  differenza 
dei  confini,  e  della  soddisfazione  delle  doti,  si 
dell'Infante  Margherita,  che  di  madama  Bianca. 

Al  che  rispose  e  Che  quanto  ai  confini  avreb- 
>  be    mandato  commissari!,    i  quali  si  aggiusta- 
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rebbero  con  quelli  di  Savoja.  Quanto  alle  doti 
deir  Itifaote  Margherita,  esser  egli  pronto    di 
pagare  il  liquido.  Quanto  all'illiquido  avrebbe 
mandato  S.  E.  persone  per  aggiustarsi.  Circa 
poi  le  doti  di  madama  Bianca,  ndn  intendeva 
ritirarci  dalla  rimessa  fatta  alla  Maestà  Cesarea 
nel  capitolato  d'Asti,  con  molti  altri  oapi  non 
bene  bilanciati,  l  quali  S.   A.  voleva  decidere. 
Fjnalmente  dopo  molti  discorsi  sopra  ciò  tenuti 
il  duca  disse,  che  già  una  volta  fu  dal  conte 
Martinengo  fatto  il  concerto  del  tutto,  11  quale 
se  S.  £.  volesse  ripigliare,  più  volentieri  egli 
l'avrebbe  eseguito  per  mano  di  lui  che   di  al* 
tri    >     E    con  '  tale    risposta    se    ne    ritornò. 
Di  un  quale  effetto  però  rimase  in  tal  guisa  defrau- 
dato,   come    per  missiva  ne  significa  al  duca,  di 
Savoja    il    di   21  marzo  1622  ,   registrata   nella 
stessa  relazione  del  negoziato,  in  eui  campeggiava. 
la   retta  intenzione  del  duca  di  Savoja  con  sodo 
appuntamento   per   la  pace  e  tranquillità  univer* 
sale.  All'opposto  ^i  mostrava  oscurata  Tinciinazione 
di  Mantova,  continuando  non  solo  neiroffiesa    di 
non    soddisfarlo,    ndn    curandosi  della  pa^e,  ma 
coiresagerare   eziandio   presso  le    corti   per   go- 
dersi   più   lungamente   quello  che  ingiustamente 
riteneva. 

AQCJbe  i  monferriai  eceiiav&no  lo  sdegno. di  S* 


A;*  S,  ad  ogni  ora  con  insolentissime  novità, 
come  gli  uomini  di  Coirò,  i  quali  andarono  mano 
armata  a  liberare  alcuni  terrazzani  di  carcere  per 
contrabbando  di  grano  in  Lanzo,  luogo  apei^to.  Àn« 
co  tre  soldati  di  giustizia  con  altri  monferrini  fece- 
ro prigione  un  suddito  di  Gasalburgo  ne'suoi  stessi 
Stati  sopra  un  molino  sul  Po  del  signor  Carlo 
Antonio  Provana  di  Castagneto,  indubitato  dominio 
di  S.  A,  e  tale  lo  riconosce  la  sua  camera. 
Il  quale  esaminato  da'ministri  mantovani  fu  mandato 
a  Casale,  invadendo  con  questi  ed  altri  mali  ter-» 
mini  la  giurisdizione  di  S.  A.  S.  Si  lascia  dunque 
al  giudizio  sano  de'  sensati  e  spassionati  il  con- 
siderare la  sofferenza  di  un  tanto  mite  prin^ 
cipe,  ed  all'onorevole  risentimento  pegli  indiscreti 
ed  insidiosi  insulti,  come  fu  già  risposto  alia 
scrittura  de'  mantovani  in  questa  materia ,  cui 
non  trascrivo  per  essere  odiosa  e  già  stampata 
il  di  8  maggio  1632,  la  quale  dimostra  Tinvecchiato 
dominio  di  casa  Savoja  ed  il  moderno  della 
casa  GGynzaga.  Ludovico  nel  1327  era  citta- 
dino di  Mantova^  e  figlio  di  madre  di  casa  San 
Martino,  suddito  di  Savoja ,  il  quale,  prevalendosi 
del  tempo  e  de'  signori  di  Vesna  della  Scala» 
s'impadtonì  di  Mantova,  della  quale  poi  Fe« 
derico  fu  creato  duca  dall'imperatore  Carlo  V  nel 
1530;    d4àncendo    i   registri  de'maestrì  di;  ceri- 
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monia  della  corte  romanai  che  sotto  Giulio  X( 
Bel  iSOlii^,  neirordine  dei  duchi,  quello  diMantora 
non  era  ancora  in  rerum  natura^  ma  si  bene 
quello  di  Saroja.  In  ^quanto  che,  tacciato  il  duca 
di  Feria  governatore  di  Milano  di  aver  cóntro 
ragione  usata  disparità  nel  trattamento  di  detti 
minbtri,  risponde  il  signor  abate  Carlo  della  Tohre 
milanese  sotto  il  dì  S  luglio  i  622  al  signor 
senatore  Raschiero  fn  questa  forma  €  L'autore 
che  ha  Catto  la  scrittura,  nella  quale  ha  notato 
la  differenza  che  dice  aver  fatta  il  duca  di 
Feria  fra  gli  ambasciatori  dei  signori  duchi  di 
Savoja  e  di  Mantova,  mostra  di  esser  poco  in- 
formato dello  stile  e  cerimonie  che  sogh'ono  usare 
ed  hanno  usato  per  Io  passato  i  governatori  di 
MilaAo;  poiché  non-  si  troverà  esser  vero  quello 
che  dice  nella  sua  scrittura,  che  si  osservasse  ciaè 
Tordine  di  invitare  or  Tubo,  or  l'altro^  ma  è 
ben  notorio  nella  città  di  Milano,  e  si  prove* 
rebbe  per  la  maggior  parte  de'ca  vai  ieri  pratici 
della  corte,  che  l'ambasciatore  del  duca  di  Sa^ 
yoja  era  sempre  ed  ordinariamente  con  i  si-* 
gnori  governatori  in«  tutte  le  -azioni  pubbliche 
solo^  mentre  non  si  troverebbe  forse  persona,  che 
81  ricordasse  d'  aver  visti  gli  altri  ambasciatori 
una  sol  volta,  ovvero  per  accidente.  E  questo 
è   tanto   notorio   nella   città,    che   non  vi  ò  mer- 
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Cante  né  artista,  non  che  cavalieri  che  non  Id 
sappiano;  e  se  fosse  lecito  anche  il  maestro  di 
cerimonie  farebbe  pur  fede  della  differenza  usata 
dal  signor  conte  di  Fuentes,  principalmente  agli 
ambasciatori  residenti.  Del  che  se  l'autore  se  ne 
fosse  informato ,  non  gli  sarebbe  parso  strano 
che  il  signor  duca  di  Feria  avesse  usato  tal  dif^ 
ferenza,  il  quale  non  era  di  più  affezionato  a  S. 
A,  sopratutto  dopo  la  morte  della  serenissima 
Infante  »  (a). 

Addì  2  agosto  fu  fatto  cameriere  maggiore  di 
8.  A.  e  cavaliere  dell'ordine  il  .conte  Giacomo 
Antonio  Rivara  in  luogo .  del  marchese  Alfonso 
Guerreri  chiamato  a  Mantova  per  interessi  --*  Mem^ 
10  filza  C* 

(  Bisogna  forse  che  fosse  colà  chiamato  anche 
il  gran  cancelliere  Guiscardi,  perché  gli  editti  del 
di  ih  luglio  1622  erano  sottoscritti  in  luogo 
suo^  9idit  Cro9a^  siccome  in  altro  18  gennajo 
1623:  Faustus  Crova  praeses.  E  cosi  in  sèguito^ 
insino  a  quello  del  di  ik  agosto  1623  dei  con- 
servatori della  sanità,  il  quale  è  sottoscritto  Crova^ 
ed  un  altro  del  di  2  settembre  sottoscritto  Gui^ 
scardi. 

11  Valperga  Rivara  poi  si  ritrova  sottoscritto 
agli  editti  in  luogo,  del  Guerreri  in   uno  del   d) 

(i)  Codrefto,  ist.  4i  Carlo  Em«nael«,  ptrt.  S. 
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io  ottobre  1629,  ed  in  altro  del  di  29  novembre 
ritorna  ad  esservi  scritto  l'Àlfoaso  Guerreri -«- Edit- 
to nella  race.  D  ). 

Il  duca  di  Baviera,  dopo  fatto  Elettore,  deside^ 
randa  di  godere  de'suoi  vantaggi  con  la  maggior 
quiete  che  si  potesse,  mandò  alcuni  frati  secre- 
tamente  a  Londra  (  quivi  f<>rse  l'autore  sopprime 
il  nome  del  P,  Giacinto  Natia  )  acciochè  a  quel 
re  proponessero,  che  se  egli  avesse  voluto  ^  farsi 
capo  della  lega  cattolica  di  Germania,  egli  a* 
vrebbe^  giacché  non  aveva  figli,  ricevuto  nella 
sua  corte  il  primogenito  del  Palatino  per  la*- 
sciarlo  anche  suo  erede  e  successore,  purché  a- 
vessa  voluto  vivere  secondo  il  rito  cattolico;  ma 
la  proposizione  non  venne  da  alcuno  di  loro  ab- 
bracciata (a). 

In  quest'anno  il  pontefice  Gregorio  XV  anno- 
verò nel  catalogo  ^e'santi  san  Filippo  Neri;  onde 
i  Padri  denomidati  dell'oratorio  di  Casale  ne  ce- 
lebrarono  soitluosa  e  divota  festa,  con  messa  so- 
lenne e  fuochi  artificiali  (b). 

Ferdinando  duca  di  Mantova,  vedendo  di  non 
aver  figliuoli,  nemmeno  poteva  sperarne,  e  che 
il  di  lui  fratello  principe  Vincenzo  trovavasi  nello 
stato  medesimo,  procurò  che  l'imperatore  e  il  re 
cattolico   approvassero  che  egli  potesse  chiamare 

(a)  Forti  lib.  3,  pag.  192.  (b)  ilghisi  Bum.  IS7. 
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presso  di  sé  il  pritìiogenito  di  Carlo  duca  di  Ne« 
versy  come  il  di  lui  più  prossimo  parente ,  e 
benché  la  nascita  sua  nel  regno  di  Francia  lo  ren-^ 
desse  sospetto  agli  spagnuoli,  nondimeno,  siccome 
cosa  molto  ragionevole,  non  gli  negarono  Tassertso^ 
sperando,  che  essendo  di  età  tenera^  non  eccedendo 
gli  anni  dodici,  ed  allevandolo  quel  duca  presso  di 
6è  come  figliuolo,  dovesse  anche  dopo  la  di  lui  morte 
lasciarlo  erede  .verso  di  loro,  non  meno  della 
sua  divozione  che  de*suoi  Stati.  Spedi  pertanto 
in  Francia  il  conte  Giulio  Cesare  Facipecora  pa« 
vese,  suo  gentiluomo  di  Camera,  perchè  lo  levasse 
come  fece  (a). 

Addi  2  ottobre  corrente  anno  si  cominciò  a 
transitare  fuori  della  porta  di  Po,  che  era  stata 
chiusa  per  molti  anni,  e  fu  aperta  per  ordine  del 
conte  Giacomo  Antonio  Valperga  Rivara  governa- 
tore generale  del  Monferrato,  e  ciò  apportò  molto 
vantaggio  ai  cittadini  (b). 

Nacque  in  quest'anno,  in  Casale,  controversia 
tra  il  capitano  di  giustizia  e  il  conte  Antonio  Ar« 
dizzo  figlio  del  conte  Evasio,  circa  la  diritta  della 
strada;  onde  S.  A.  ordinò  con  un  rescritto,  che 
voleva  i  ministri  suoi  fossero  rispettati  da  ognuno, 
e  fosse  ceduta  loro  la  strada,  e  ne  fece  scrivere 
acremente  dal  segretario  suo  Augusto  de  Mori  da 

(a)  Forti,  lìb.  ^  pig.  123.  (b)  Filaur«. 
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Lena  —  (  Si  può  vedere  a  tale  riguardo  una  let- 
tera del  conte  Carlo  Natta,  scritta  nel  1691^  al 
segretario  Giacomo  Giacinto  Saletta,  in  proposito 
di  esser  nata  tale  controversia  con  un  senatore^ 
posta  nella  filza  G  )• 

Era  stato  eletto  a  governatore  della  cittadella 
il  marchese  Giulio  Cesare  Malaspina  nel  mese  di 
novembre  di  quest'anno. 

Nelle  memorie  di  quest*alBno  trovasi  una  quaU 
die  variazione  ne'provveditori,  i  quali  sono  notati 
io  numero  di  dieci,  e  cambiati  in  marzo  ed  a* 
gosto.  I  provveditori  del  primo  semestre  furono: 
Francesco  Rolando  della  Valle  f  rimpiazzato  da 
Agostino  Pico,  Marc'^ntanio  Balliano  e  Francesco 
Vialardi.  I  provveditori  del  secondo  semestre  fu- 
rono: Antonio  Prata,  Antonio  del  Pero,  e  N.N, 
ed  in  loro  vece  furono  eletti  nell'agosto  Federico 
Fassati,  Gio.  Gaspardone  e  Guglielmo  di  san  Na- 
zaro  (a). 

Convenendo  fare  qualche  riparo  alla  città 
d'Alba  per  renderla  maggiormente  sicura,  il  mar* 
chese  Alfonso  Guerreri  con  sua  lettera  in  data 
del  di  2  marzo  1625  spedi  ordine  ai  consoli  di 
Sandamìano,  Diano ,  Isola  ,  Camerana^  Verduno, 
e  a  tutte  le  altre  terre,  non  solo  del  dipartimento 
d'Alba,  ma  di  tutto  Toltre  Tanaro^  e  della  stessa 

(a)  Ex  BuMa. 


78 
città   d'Acqui,    di  dover  mandare  il  giorno   i8 
di  detto  mese,  e  consecutivamente,  quegli  uomini 
loro  tassali,  muniti  di  zappe,  badili  ed  altri  uten- 
sili necessarii  a  tale .  opera  —  Ordine  in  filza  C. 

Sul  finire  del  mese  di  aprile  corrente  anno 
furono  i  casalaschi  attaccati  da  un  morbo  di  feb- 
bre maligna,  e  ce  morirono  moltissimi.  Durò 
quest'influsso  pe^  tutto  il  mese  di  maggio,  e 
le  città  circonvicine  mandavano  i  loro  medici 
a  visitare  questi  ammalati,  perchè  si  temeva  di 
un  morbo  contagioso. 

Addì  34  si  vidde  in  arìa^  moltitudine  di  par- 
paglioni con  quattro  ali  del  colore  del  taneto 
chiaro,  con  alcune  macchie  su  dette  ali,  aventi  la  testa 
simile  a  quella  delle  scimie.  Cominciarono  a  pas- 
sare la  mattina,  e  continuarono  sino  al  giorno 
seguente,  venendo  da  mezzo  giorno  e  andando 
verso  tramontana*  Ciò  fu  tenuto  per  una  pre- 
dizione che  il  cardinal  Barberino  doveva  divenir 
papa,  come  in  effetto  lo  fu.  Questi  portava  nel 
suo  stemma  tre  di  simili  animali  (a). 

Addi  5  maggio,  per  testamento  rogato  al  sig* 
Ercole  Barbotti,  l'illustrissimo  sig.  Conte  Francesco 
Corba  lasciò  suoi  eredi  universali  i  AR.  Padri  del 
collegio  di  san  Paolo  decollato,  i  PP.  della  con- 
gregazione  dell'  oratorio,   e  Fospedale  de'poveri 

(a)  Filauro. 
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orfani,  (atti  di  Casale,  a  porziobi  eguali;   e   nel 
1627    7   aprile,  per  istromento  rogato  Giacinto 
Chiesa,  si  venne  alla   divisione  tra   detti  coeredi 
di  tale  pingue  eredità  (a).    • 

Addi  ih  agosto  i  conservatori  generali  sopra 
la  sanità  del  Monferrato,  ad  esempio  degli  altri 
magistrati  di  Milano  e  Piemonte,  bandiscono  il 
commercio  colla  '^itlà  di  Parigi  e  luoghi  circon- 
vicini, per  esistervi  colà  la  peste  —  Editto  nella 
race.  D. 

Anelava  il  più  volte  citato  Padre  Giacinto  Natta 
eoadjutore,  con  la  buona  memoria  di  monsignor 
Tullio  Carretti  del  divoto  Instituto  deirOratorio  di 
san  Filippo,  alla  fabbrica  di  un  sontuoso  tempio  ed 
ampio  collegio  per  questi  Padri,  ed  avendo  col* 
roccasione  delle  prediche  fatte  alle  corti  della  cri^ 
slianità  e  nuncialura  delle  medesime,  attesa  anche 
la  stima  e  buon  concetto  dell^  sua  religiosa  vita> 
raccolta  un'egregia  somma  di  elemosine,  sì  diede 
all'impresa  di  questa  fabbrica.  Quindi  i  suddetti 
Padri,  abbandonata  la  vecchia  chiesa,  come  troppa 
angusta  al  concorso  del  popolo  che  vi  accorreva 
per  essere  a  parte  dei  vantaggi  che  lasciavano 
quei  diversi  religiosi,  coli' esecuzione  degli  eser- 
cizi portati  dalla  loro  regola  diedero  principio  alla 
nuova  fabbrica.    Il  duca  di  Mantova  mosso   dalla 

/^  Metti,  Meai.  Ms. 
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singolare  pietà  de'saddètti  Padri  aveva  loro  con- 
ceduto ampio  sito  nel  recinto  della  città  che  ri- 
sguardava  la  piazza  d'arme,  e  dall'altra  parte  il 
piazzale  de'  cappuccini,  stato  in  tal  tempo  iggran- 
)dito  con  distruzione  di  alcune  case  accomprate  da' 
detti  Padri  a  tal  fine,  dovendo  la  facciata  di  detta 
chiesa  risguardaro  detto  piazzale  dalla  parte  di 
settentrione.  Il  disegno  era  m^ignìfico,  vago,  e 
concepito  dai  più  periti  architetti  di  quel  tempo. 
Il  disegno  della  cupola  maggiore  era  del  famoso 
Guerini,  pieno  di  colonne  in  buon  ordina  disposte, 
e  trovasi  descritto  e  rapportato  in  figura  tra  le 
opere  stampate  di^  detto  celebre  architetto.  Il  duca 
di  Mantova  oltre  al  dono  del  sito  vi  aggiunse  il 
dono  di  tre  mila  scudi  e  grande;  quantità  di  ma- 
teriale. 

Il  padre  Giacinto  Natta  desideroso  che  nella  soa 
patria  fosse  vieppiù-  stabilita  una  sì  santa  ed  utile 
congregazione,  rifiutando  per  sé  le  porpore  ed 
altre  dignità  ecclesiastiche  che  gli  venivano  offerte 
in  premio  de'  suoi  meriti ,  fece  si,  che  il  re  di 
Francia  Ludovico  XllI  donasse  doppie  liOO  per  tal 
fabbrica,  il  re  di  Spagna  Filippo  IV  corrispon- 
desse ducatoni  400  ,  e  doppie  i  00  di  Spagna  , 
il  serenissimo  duca  di  Baviera  Massimiliano  3000 
ungari  d'  oro  ,  la  serenissima  di  lui  consorte 
iOOO  ducatoni  d'argento,  ed  il  serenissimo  Leopoldo 
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arciduca  d^Àustria  300  doppie.  Ottenne  altresì  dal- 
reminentissimo  cardinale  Ludovico  Ludovisi  500 
doppie  di  Spagna  e  molte  altre  somme  da  illustri 
baroni  d'Alemagna  cattolici  e  da  altri  personaggi 
di  grido. 

Nel  giorno  22  ottobre  corrente  anno  il  yescovo 
Scipione  Pascale,  accompagnato  da'  capitoli  della 
Cattedrale  e  di  santa  Maria  di  Piazza,  dai  gorer* 
Datore  della  città  »  marchese  Alfonso  Guerreri , 
Trajano  Guiscardi  gran  cancelliere,  Gioanni  Za- 
nacca  presidente  del  maestrato,  tutta  ia  nobiltà 
e  popolo  casalese,  con  solenne  rito  yl  pose  la 
prima  pietra  (a). 

In  quest'anno  per  instromento  celebrato  a  Mi- 
lano  il  di  6  del  mese  di  marzo  nel  collegio  di 
santa  Maria  Segreta,  rogato  Attilio  Cava ttò,.  no- 
taio collegiate:  «  Per D.  Andreas  Trivi- 

sios  Glius  quondam  D.  Guillielmi  ex  condominis  So- 
longhellì,  ci  vis  Gasalensis,  ex  Fontaneto  oriundus, 
medicus  cubicularisserenissim.  arciducum  Austriae 
Alberti  et  Isabellae,  ducum  Burgandinae,  comi- 
tam  Flandrae  etc.  etc.  »  (  sono  le  stesse  parole 
deir  instromento  )  dona  alla  religione  Somasca  il 
reddito  di ,  settecento  ducatoni  annui,  provenienti 
da  tanti  censi  co'  loro  rispettivi  capitali:  una  mas** 
seria  in  Rabeto  esente  da  ogni  carico,  di  cento  e 

(a)  Alchiii  Bum.  117,  -  Saleib  Hs. 


« 
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più  moggia,  con  edificii  rustici  e  civili ,  colle  entrate 
decorse  dì  tre  anni,   che  erano  di  ducatoni  circa 
due  mila,  ed   una  casa  in  Casale  da  esso  accom-* 
prata  dalla  signora  Zaccone,    con  che  detta  reli- 
gione erigga  nella  città  di  Gasale,  nelKala  grande, 
in  quel  sito  che  le  verrà    assegnato  dal   serenis- 
simo duca  di  Mantova  e  Monferrato,  un  collegio, 
in  cui  si  ricoveri  un  non  minor  numero  di  dodici 
giovani  dello  Stato  di  Monferrato^  sei  nobili^  e  gli 
altri    delle  più   civili   famiglie,   e  due  fiandresi, 
ossia   de'Paesi  Bassi,  e  così  quattordici  in  tutto. 
I   quali   debbano  essere  alimentati  da'  Padri,   ed 
instrutti  nel    timor  di  Dio  e  nella  lingua  latina, 
cioè  grammatica,  umanità,  poesìa,  rettorica  e  filo- 
sofia; e  quando  vi  sarà  comodità  maggiore,  e  con- 
corso di  scolari,  s'insegni  loro  anche  la  lingua  greca^ 
come  nel  collegio  Clementine  di  Roma.   E  che  a 
favore  del   detto  collegio,   e  per  sua  sussistenza, 
restino  perpetuamente  assegnali  i  fondi  e  redditi 
come  sopra    lasciali,    e  coi  patti  e  condizioni  e- 
spresse  in  dello  instromcnto,  delle  quali  mi  sem- 
brano più  notabili  i  seguenti: 

Primo.  Che  i  giovani  da  ricoverarsi  in  detto 
collegio  debbano  essere  poveri,  senza  padre  o 
madre:  che  di  Casale  non  se  ne  possano  ritenere 
che  due:  e  che  rispetto  ai  due  collegiali  di  Fian- 
dra non  possa  aversi  riguardo  né  alia  condizione 
di  povertà  o  nobiltà  loro. 
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2."^  Che  tatù  detti  giorani  godano  del  beoefi-- 
ciò  del  collegio  per  anni  sette  ciascuno  ,  fuori 
che  per  compire  il  corso  di  filosofia  non  si  giu- 
dicasse per  alcuno  da'  Padri  un  tempo  più  lungo* 
Z.^  Che  non  possano  i  giovani  di  qualunque 
età  parlar  tra  loro  se  non  la  lingua  latina. 

k.""  Stabilisce  per  presidente  a  detto  collegio 
tre  persone  ecclesiastiche,  il   prevosto,    l'arcidia^ 

m 

coDo  della  cattedrale^  e  Tarciprete  della  Gallegiatà 
dì  santa  Maria  di  Piazza,  che  saranno  prò  tempore^ 
a*  quali  dà  il  nome  di  provvisori ,  dichiarando  9 
che  sebbene  abbia  eletto  a  ciò  tre  persone  ec« 
desiastiche,  s'intenda  che  monsignor  vescovo  à\ 
Casale  prò  tempore  non  possa  avere  alcuna  inge* 
renza  in  detto  collegio  9  od  in  alcuna  cosa  perti- 
Dente  ad  esso. 

S«^  A  detti  tre  provvisori  aggiunge  due  Padri 
Somaschi,  il  superiore  e  il  vice  superiore  di  detto 
collegio  prò  tempore^  i  quali  foranno  a'debiti  tempi 
le  loro  congreghe,  sia  per  la  accettazione  dei  fi- 
gliuoli, che  per  trattare  e  promovere  ciò  che  ri- 
guarderà la  perpetuità,  buon  governo  e  vantag- 
gio di  detto  collegio. 

6''.  Se  i  PP.  abbandonassero  Tinstituto  delle* 
scuole  e  V  educazione  dei  figliuoli ,  ed  occorres* 
se  qualche  sinistro  che  tendesse  alla  rovina  e 
distruzione  del  collegio,  dà  amp'^  autorità  a  ire 


ecclesiastici  provvisori  di  resistervi  e  di  procu- 
rare l'osservanza  di  quanto  sopra,  e  mancando 
essi  di  farlo,  vuole  che  tutte  le  entrate  e  beni 
della  fondd;^ne  cadano  a  favore  dell'ospedale 
grande  di  Milano,  e  non  possano  applicarsi  aU 
trimenti. 

7^.  Occorrendo  differenze  tra  i  provvisori  ed  i 
Padri,  ordina  che  si  abbia  a  ricort^ere  all'  arci  ve- 
scovo  di  Sfilano  prò  tempore  per  un'  amichevole 
decisione, 

■ 

8^»  Per  il  governo  del  eoltegio  nelle  cose  del 
culto  divino,  e  per  le  regole  delle  scuole,  vuole 
che  i  PP.  eseguiscano  quanto  si  osserva  nei  col- 
^egio dementino  di  Roma. 

9^  Che  oltre  a' quattordici  collegianti  sudn 
detti,  possano  accettare  i  PP.  alle  scuole  quel 
numero  e  qualità  di  giovani  che  loro  parerà; 
e  che  anzi  possano  ritenere  nello  stesso  luogo 
convittori  a  libertà  e  beneplacito  loro,  come  si 
osserva  negli  altri  collegi,  i  quali  siano  però  a 
mensa  separati  da  collegiali,  riservando  nel  resto 
la'collegiàli  la  preminenza  sopra  tutti  i  convittori 
e  scolari. 

Intervennero  stipulanti  ed  accettanti  per  la  re- 

iigione  Sòmasca  suddetta  i  PP.  D.   Gaspare   Bo* 

netto   e   Gerolamo    Bellingerio,    consiglieri  della 

religione,    e  deputati  a  questo  dal  loro  preposto 

generale. 


ss 

n  predetto  Andrea  !|*revisio,  che  era  anche 
consigliere  intimo  de'  suddetti  principi  Alberto  ed 
Isabella^  ottenne  in  appresso  decreto  di  conferma* 
EÌone  di  delto  collegio,  e  licenza  di  accettarlo  dal 
duca  Ferdinando  di  Mantova  e  Monferrato^  in  data 
di  Gasale  23  novembre  4620,  il  quale  contenendo 
alcune  importanti  condizioni  ho  divisato  di  qui 
rapportarlo* 

«  Ferdinando  per  la  grazia  di  Dio  ecc. 

Avendoci  dimostrato  il  medico  Andrea  Trevigi 
nostro  ben  amato  suddito  del  luogo  di  Fontaneto, 
ed  al  presente  servitore  delia  serenissima  Infante 
Isabella  arciduchessa  d'  Austria ,  un  vero  atte^«- 
to  di  ottima  volontà  verso  i  sudditi  di  questo 
nostro  Stato,  volendo  erigere  colla  nostra  au- 
forila  un  collegio  in  questa  nostra  città  di  Ca- 
sale^ e  dotarlo  a  beneficio  di  quelli,  che  per  at- 
tendere alte  lettere  vi  saranno  admessi  :  appro<- 
vando  Noi  i  capitoli  tra  lui  ed  i  PP*.  Somaschi 
a  quest'affetto  ^stabiliti ,  abbiamo  voluto  ancora 
confermarli  con  le  presenti  nostre,  con  le  quali 
dichiariamo,  che  detti  Padri  possano  accettare  le 
entrate  che  il  predetto  Trevigi  ha  loro  consti- 
tnito  a  tal  effetto.  E  siccome  non  hanno  essi  da 
avere  in  questa  nostra^  città  carico  di  chiesa,  né 
di  amministrazione  pubblica  di  sacramenti,  ma  un 
semplice  oratorio  per  loro   uso  e  divozione,  cosi 
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coDTenatr  con  loro,   Don  potranno  accettare  Ic' 
gali  e  donazioni   che  fossero  loro  fatte  da  chic« 
chesia^    se   non   in   quanto   siano   per    semplice 
servizio  di  esso  collegio,  da  dispensarsi  a  pubblica 
utilità,  sicché,  crescendo  loro  l'entrate,  sieno  ob«  . 
bligati  a  tenere  maggior   numero   di  studenti  e 
ài  lettori.   In    fede   di   che   le   presenti  saranno' 
firmate  di  nostra  propria   mano,    e   sigillate   col 
nostro  proprio  sigillo. 

Da  Gasale  questo  dì  23  novembre  i623.  Per- 
dinando  »• 

Tate  è  la  fondazione  del  collegio  Somasco  di 
Casale  sotto  il  titolo  di  san  Clemente.  Non  avendo 
i  PP.  ottenuto  dal  principe  il  sito  designato  nell'Ala 
grande,  restò  il  collegio  nella  casa  loro  lasciata  dal 
fondatore,  perchè  provisionalmente  fosse  ricovero 
dei  PP.  e  collegiali. 

H  predetto  collegio  era  stato  dal  fondatore  (  come 
già  dissi  )  suddetto  fondato  sette  anni  prima,  e 
^^oneesso  a  PP.  Eremitani  di  sant'Agostino  del  con- 
vento di  santa  croce  di  Casale,  come  si  narra  nella 
bolla  di  Urbano  Vili  del  22  luglio  1626,  in  cui 
conferma  l'erezione  di  tal  collegio  e  1'  accetta- 
zione fatta  del  medesimo  dalla  religione  Somasca: 
ma  per  non  aver  detti  PP.  Agostiniani  osservati  i 
P^tti^  e  consumati  ì  capitali  loro  dati  per  dote  del 
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medesimo,  lo  trasferì  come  sopra  in  quest'anno  alla 
religione  Somasca  (a). 

Addi  28  ottobre  corrente  anno  1620  entrò  in 
Casale  il  duca  di  Mantova  con  poco  sèguito  e 
quasi  incognito. 

Addi  29  fu  portato  processionalmentè  il  corpo 
di  santa  Severina  da  sant'Evasio  a  sant'Antonio^ 
coll'intervento  del  vescovo  e  nobiltà  di  Casale,  il 
quale  fu  mandato  da  Roma  dal  M.  R.  P.  Moncalvo 
commissario  generale  del  suddetto  ordine  (b). 

11  duca  Ferdinando  trovandosi  il  di  26  novembre 
nel  castello  di  Gasale,  commette  al  senato  che  per 
r  avvenire  riceva  i  memoriali  e  suppliche  di 
grazie  che  si  richiedessero  a  S.  A,  e  fargliene  la 
relazione  in  iscritto  ,  col  parere  e  voto  di  eia- 
Bcheduno:  prescrivendogli  il  modo  con  cui  dove- 
va contenersi  in  questo  impegno:  ed  eleggendo  il 
Paltro  per  referendario  —  Vedi  nella  filza  C.  il 
tenore  in  disleso  della  ducale  patente,  e  prescritto 
del  regolamjento* 

Addi  1 9  corrente  rivocò  la  proibizione  fatta  nei 
mesi  passati  dell'estrazione  delle  vettovaglie. 

11  duca  stette  a  Casale  sino  addi  1 7  dicembre,' 
nel  qual  giorno  massime  sottoscrisse  molti  or- 
dini e  decreti  statarli;  indi  si  parti  per  .Man- 
tova, dove  si  ritrova,  in  data  del  di  29  dicembre, 

(a)  SaieUa,  mem.  Ut.  (]>)  lyi. 
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aver  sottoscritto  un   editto  risguardante   la   giù*' 
risdizione  dei  vassalli  nelle   successioni  —  Editto 
nella  raccolta  D. 

I  signori  Guglielmo  e  Tommaso  fratelli  dei 
Sannazzari,  il  sig.  Gio.  Battista  dell' istessa  fami* 
glia,  ed  i  signori  Giacomo  Filippo  e  Federico 
parimenti  dei  Sannazzari,  convassalli  di  Giarole,  ot« 
tennero  dal  serenissimo  signor  duca  Ferdinando 
per  lorO|  loro  figliuoli  e  discendenti,  e  per  altri 
ai  quali,  secondo  la  natura  del  feudo  e  qualità  del-> 
rinvestitura,  spetterà  la  successione,  la  fedeltà  degli 
uomini,  tanto  originari  quanto  abitanti  nel  detto 
luogo,  cassine  e  territorio,  con  la  prima  appella* 
zione  di  qualsivogliano  cause  civili ,  criminali  e 
miste  occorrenti  in  quel  feudo,  cioè  per  le  por- 
zioni del  feudo  spettanti  ai  sottoscritti  signori,  e 
senza  pregiudicio  degli  altri  convàssalli,  atteso  il 
pagamento  di  doppie  cinquanta  di  Spagna,  come 
per  decreto  spedito  in  Casale  il  17  dicembre 
1625  (a)  (2). 

Addi  17  dicembre  corrente  anno  d'  ordine  di 
S.  A.  si  fecero  feste  per  la  primogenita  nata  di 
S.  M.  cattolica,  ed  in  Casale  si  fecero  fuochi  d'ar- 
tificio rappresentanti  il  Monte  Olimpo,  con  le  quat- 
tro città  principali  di  delta  S.  A,  cioè  Mantova, 
Casale,  Alba  ed  Aqui,  con  bellissimi  emblemi,  ed 
inscrizioni  in  versi  e  prosa  (b). 

(a)  Salttta.  (b)  FiUort. 
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Nello  stesso  giorno  fa  dalla  medesima  Altezza 
per  lettere  patenti  spedite  da  Casale  eletto  e 
deputato  conservatore  dell'  abbazia  di  Lucedto  il 
sìg.  cavaliere  Francesco  Battaiino  segretario  di 
Stato,  ed  in  luogo  del  sig.  presidente  Grora.  Il 
sig.  senatore  Gioanni  Paolo  Zampolò  era  yice 
conservatore  di  detta  abbazia.  Mem.  Saletta. 

Addi  2  ili  detto  mese  morì  il  vescovo  di  Ca- 
sale Scipione  Pascale,  e  la  mattina  seguente 
fa  sepolto  coiraccompagnamento  di  tutto  il  clero 
e  della  nobiltà.  Il  padre  Sordi  cappucino  ne  fece  To^ 
razione  funebre.  Morì  mentre  S.  Santità  Favevft 
già  domandato  a  Roma  per  mandarlo  nuncio  io 
Colonia.  Fu  un  prelato  di  molta  prudenza,  e  as^ 
sai  letterato  (a).  , 

Corrèggasi  adunque  rUghelli,  il  quale  ne  pone 
la  morte  al  di  ik  dicembre  del  I6ik  ,  poicbò 
addi  ik  febbrajo  i624  gli  fu  dato  in  successore 
dal  sommo  pontefice  Urbano  Vili  Scipione  Agnefio# 
Tenne  due  sinodi,  uno  nel  dì  20  maggio  1620) 
e  r  altfo  il  26  aprile  1625.  Oltre  V  Eritreo  ri- 
ferito dairUghelIi^  fa  pure  elogio  di  questo  prelato 
Gaspare  Scioppio  neirbpera  De  9eteri$  oc  novoe  gra^ 
maticae  latinae  origine. 

Aveva  Cesare  dichiarato  vicario  generale  del- 
Fimpero  in  Italia  il  duca  di  Mantova  suo  cognato, 

(t)  rilavo.  ^ 


e  perchè  io  qaest*anQO  i^ikf  ed  io  vigore  di  tale 
dignità^  ricevendo  esso  il  giuramento  di  tutti  i 
principi  che  in  Italia  rispettano  i  feudi  imperiali, 
fii  era  fatto  conoscere  per  tale,  il  duca  di  Savoja, 
siccome  quello  i  di  cui  antecessori  insino  a  lui  da 
gran  tempo  avevano  tale  dignità  posseduta,  non 
cessava  di  ruminare  sconvolgimenti  ed  ordire 
macchine  a  suo  danno.  Ma  stando  le  armi  oc-^ 
topate  altrove,  stavasene  quieto. 
\  Eranvi  in  questi  tempi  grandissime  rivoluzioni 
nella  Valtellitta  tra  i  cantoni  cattolici  protetti  dalle 
armi  di  Spagna  ed  i  calvinisti  da  quelle  di  Fran* 
eia ,  le  quali  diedero  molta  gelosia  ai  vicini 
potentati. 

Il  duca  di  Savoja,  che  per  risentirsi  contro  la 
Gasa  d'  Austria  agognava  tale  occasione ,  suppo^ 
nendosi  da  Cesare  nella  privazione  del  vicariato 
imperiale  ,  dato  al  duca  di  Mantova,  offeso  t 
prontamente  V  abbracciò,  e  con  le  armi  si  mo- 
strò del  partito  francese.  Ma  dalia  prudenza  di 
Urbano  Vili  aggiustate  quelle  differenze  i  ogni 
tumulto  minacciato   all'Italia  svanì. 

Venne  in  Italia  in  questi  giorni  il  duca  Carlo 
di  Nevers  per  andarsene  a  Roma  ad  impetrare  la 
conferma  dell'  ordine  de'  cavalieri  della  milizia 
cristiana,  da  lui  già  sin  dall'anno  1619  instituito. 
Prendendo  la  yia  di  Mantova,  passò  a  Casale,  ove 


91 

con  somma  consolazione  de'  cittadini  fu  ben  ac- 
colto e  corteggiato.  Vi  lasciò  molte  memorie 
della  sua  magnamiDitài  ed  in  ispecie  nella  chiesa 
di  san  Paolo  de'  PP.  Barnabiti,  dando  loro  com- 
petente elemosina,  con  la  quale  fecero  fare  da 
Giorgio  [Alberini  Tincona  dalla  parte  del  vangelo 
dell'aitar  maggiore,  rappresentante  la  conversione^ 
di  san  Paolo,  ove  si  vede  genuflesso  1'  imagine 
di  questo  prìncipe,  e  dall'altra  parte  dell'epistola 
quella  della  decollazione  del  detto  santo,  opera 
dell'insigne  pennello  di  Guglielmo  Caccia  ,  detto 
il  Honcalvo.  In  questa  occasione  la  contessa 
Scozia  Corba,  moglie  del  conte  Francesco  Corba 
aJSezionatissimo  a  questo  sacro  tempio ,  fece  a 
suo  spese  fare  in  Milano  dal  pittore  Francesco 
Vertova  milanese  il  gran  quadro  esistente  ver- 
s»  r  altare  dell'Assunta,  nel  quale  si  vede  l'apo- 
stolo san  Paolo  in  atto  di  predicare  nell'areopago 
d'  Atene  (a). 

In  quest'anno  il  duca  di  l^avoja,  desideroso  di 
sempre  guerreggiare,  entrato  in  lega  coi  francesi, 
mosse  le  armi  contro  la  repubblica  di  Genova, 
divìdendo  con  loro  il  di  lei  Stato,  prima  di  averlo 
conquistato.  Il  motivo,  ossia  protesto,  si  fu  perchè 
detta  repubblica  aveva  poco  avanti  seco  a  gara  com- 
perato dall'imperatore  Zuccavello  un  feudo  altre 

(a)  l](htti,  nimi.  Ii9. 
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volte  da^  marchesi  del  Caretto  posseduto,  sopra  il 
quale  il  medesimo  duca  asseriva  disaver  dati  denari, 
e  pei  delitti  di  essi  marchesi  dalla  camera  impe- 
riale confiscato  e  poi  venduto.  Cosi  passato  im- 
provvisamente il  maresciallo  d'AIdighera  in  Pie- 
monte con  20m  francesi,  ed  unitosi  a  quel  duca, 
si  awanzarono  subito ,  e  presero  Ovada  e  mol- 
te altre  terre  ,  sino  alla  vista  di  Genova;  ma 
corrotto  dai  denari  di  quei  patrizii,  il  mare- 
sciallo fu  d'impedimento  al  duca  dMmpadronirsi 
di  quella  città,  di  cui  anelava  il  possesso,  mentre 
quello  ritornatosene  addietro,  e  giunti  ai  geno- 
vesi soccorsi  di  Milano,  il  duca  dovette  ritirarci 
e  perdere  ciò  che  aveva  conquistato. 

Il  duca  di  Feria  governatore  di  Milano  si  fece 
avanti,  ed  entrato  in  Piemonte,  assediò  Verrua; 
indi  inteso  che  alcuni  savojardi  con  buone  quan- 
tità di  vettovaglie  e  col  bagaglio  del  duca  di 
Savoja  si  ritrovavano  in  Aqui,  cosi  celeramente 
recossi  colà,  che  il  sorprese  e  discacciò. 

Con  questo  successo  fece  vedere  il  re  di  Fran- 
cia che  volea  bensì,  che  il  duca  di  Savoja  avesse 
eampo  di  prendere  una  soddisfazione  sui  genovesi, 
ma  non  già  che  nascesse  una  guerra  in'  Italia, 
intanto  che  la  Francia  dovea  pensare  alle  in- 
terne sedizioni. 
^  Quanto  poi  alle  cose  di  Zuccarello,  furono  ad- 
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sieme  agli  affari  della    Valtellina  e  Grigioni  per 
trattato  del  papa  rimesse   alF  arbitrio  delle  due 
corone. 

(a)  (  Queste  cose  non  accaddero  tutte  nel  i6ik^ 
ma  nel  i6Sr5  ). 

Addi  6  marzo  corrente  anno  16211  il  canonico 
della  cattedrale  Luigi  Papalardo,  in  nome  dell'il* 
lustrissimo  e  reverendissimo  Scipione  Agnello  e** 
letto  yescoro  di  Casale^  prese  il  possesso  del  suo 
vescovado,  ed  il  giorno  seguente  nella  chiesa 
cattedrale  dopo  la  predica  si  cantò  il  Tedeum^  e 
ne  fu  rogalo  l'atto  dal  sig«  not.  Gio.  Piazza» 

In  tal  giorno  soffiò  si  impetuoso  il  vento,  che 
rovesciò  V  albero  di  s.  Giorgio  del  castello  di 
questa  città  »  e  le  tegole  di  varii  campanili  ^  ed 
in  ispecie  quelle  di  s.  Domenico  (b). 

Il  daca  di  Mantova  pensando  al  sollievo  dei 
suoi  sudditi  da  una  parte ,  ma  opponendosi  dal- 
l'altra la  grossa  e  necessaria  spesa  per  il  beneficio 
dei  popoli,  con  suo  editto  del  di  6  maggio  corren- 
te anno  comanda  ai  consoli,  sindaci ,  Chiavari,  e 
giusdicenti  di  ogni  terra  del  Monferrato  di  porre 
in  taglia  ordinaria  il  tasso  della  cittadella,  inca-* 
ricando  il  maestrato  di  far  eseguire  Torcfine. 
Editto  in  stampa  nella  filza  C,  ove  si  vedono  anche 
manoscritte  la  concessione,  deputazione  e  regole 

(a)  Forti,  lib»  4,  pag.  IS7  1351.  (b)  Filanr*. 
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date  dal  maestrato  al  dottor  Gazzola  incaricato  di 
andare  nelle   terre  ^  far  eseguire  con  dolci  ma- 
niere un  tale  editto. 

Fece  in  questo  mese  la  sua  entrata  in  Casale 
il  nuoYO  vescovo  monsignor  Scipione  Agnelli^  e 
fu  incontrato  dal  clero  e  ricevuto  dal  capitolo  ivi 
radunato,  e  si  cantò  un  solenne  Tedeum  (a)  (?)• 

In  conseguenza  di  una  lettera  scritta  il  19 
giugno  dal  governatore  generale  del  Monferrato 
alla  camera  di  Torino^  quel  duca  il  28  commise 
a'  signori  Giuseppe  Humolio  primo  presidente 
delle  finanze,  e  ad  Antonio  Dentis  senatore  di  quel 
senato,  di  partire  al  primo  venturo  agosto,  onde 
trovarsi  co'  delegati  del  duca  di  Mantova  sopra 
i  luoghi  in  controversia,  per  le  differenze  dei  confini 
su^  daciti  del  transito  del  sale  che  si  trasporta 
a  Vercelli.  Lettera  della  camera  di  Torino  a  S. 
£•  in  avviso  di  tale  deputazione.  In  filza  G. 

Nel  mese  di  luglio  si  diede  principio  a  rimo- 
dernare la  cattedrale  di  sant'Evasio  con  farvi  delle 
mezze  lune,  e  soligare  di  quadroni,  ciò  che  prima 
era  alla  mosaica  assai  bello,  ma  molto  guasta 
per  la  sua  antichità. 

Il  sig.  dottore  Gio.  Battista  Piano  era  capitano 
di  giustizia  del  Monferrato;  ma  non  diportandosi 
fedelmente  nel  suo  ufficio,  ed  opcorsi  molti  gravami 

(a)  Futuro.  . 
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per  le  sue  inginstizie^  si  ordinò  soggiacesse  Al  sio-f 
dacato,  come  reo  di  più  titoli;  ma  egli  fuggi 
yergognosamente  da  Casale.  Allora  S.  E.  delegò 
il  senatore  Gio.  Paolo  Zampolo  ed  il  sig.  Do- 
menico Malnardi  nuovo  capitano  ad  informare^ 
e  stenderne  il  processo  il  di  2S  luglio  corrente  anno. 

Era  stata  incominciata  a  Moucalro  la  fabbrica 
del  convento  deTP.  cappuccini  nel  1625|  e  Tanno 
corrente  essendosi  fatta  una  cappella  con  tele,  fa 
cantata  la  messa,  ed  indi  posta  la  prima  pietra 
della  chiesa  in  onore  di  san  MauriziOi  come  si 
raccoglie  da  un'  inscrizione  posta  nel  coro  di  detta 
chiesa. 

In  detto  convento  restò  fissato  il  novÌ2ÌatO|  tanto 
in  tempo  che  i  conventi  del  Monferrato  erano 
uniti  alla  provincia  di  Genova,  quanto  dopo  la  se- 
parazione seguita  l'anno  1728. 

In  questa  chiesa  vi  sono  tre  altari,  quello  di  s« 
Maurizio  martire,  pittura  del  Moncalvo,  quella  de- 
dicata a  s.  Felice,  opera  di  suor-Orsola  figlia  di 
detto  pittore,  il  terzo  dedicato  a  s.  Bonaventura, 
stato  eretto  a  spese  del  sig.  Gio.  Testa,  e  pittura  del 
sig.  Paolo  Amedeo  da  Casale  (b). 

Il  duca  Ferdinando  avendo  eretto  nella  città  di 
Mantova  uno  studio  generale  regolato  da'gesuiti, 
di  rettorica,  matematica,  logica,  filosofia  e  teologia, 
ordina  che  nessuno  dei  sudditi  dell'uno  e  dell'altro 
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Stato  non  esca  per  applicarsi  a  tali  facoltà^  ma 
debbano  ivi  fare  tali  studi.  Ordine  in  istampat 
nella  filza  G. 

Addi  37  novembre  corrente  anno  venne  a  Ca* 
sale  il  serenissimo  duca,  e  se  ne  parti  il  di  16  di- 
cembre successivo  (a). 

11  signor  Federico  Luzzara^  capitano  e  gentil- 
uomo di  camera  di  S.  A,  era  stato  eletto  per  modo 
di  provisione  luogotenente  del  governatore  della 
cittadella,  e  parti  nel  mese  di  maggio,  essendo 
venuto  il  21  detto  mese  al  possesso  del  governo 
di  detta  cittadella  Paolo  Guglielmo  Andreassi  pa- 
trizio mantovano. 

Hercurino  Tarachia  era  generale  dell'  artiglie- 
ria e  del  consiglio  riservato,  il  quale  fu  poi  gover- 
natore della  cittadella,  indi  gentiluomo  di  camera 
di  Luigi  XIII  di  Francia  e  suo  primo  scudiere^ 
é  continuò  al  servizio  di  Francia  sotto  il  re  Luigi 

Nel  senato  presiedeva  il  sig.  Alessandro  Gri- 
sella, e  fra  i  senatori  si  annoveravano:  Evandro 
Civulsio,  Marc'Aurelio  Camùrati,  Francesco  Gabio- 
netta,  Giacomo  Amiani,  capitano  di  giustizia,  Gioanni 
Paolo  Zampoli,  senatore  e  presidente  delmaestrato. 

I  provveditori  furono:  Carlo  Francesco  Nola» 
Enrico  Camberà,  Annibale  Natta,  Antonio  Ponte, 
e  Federico  del  Pero  (b). 

(a)  Fllanro.  (b)  Ex  Moran*. 
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i625.  Era  l'aono  del  giubileo»  ma  a  cagione 
dftlla  pestilenza  di  Sicilia  e  la  nuova  mossa  d'armi 
de'francesi  e  degli  spagnuoli  non  si  potè  celebrarlo 
nelle  dovute  forme.  E  verameote  i  travagli  dei 
genovesi  gli  consigliavano  alla  difesa  ;  impèroc* 
che  entrato  il  duca  di  Savoja  nel  Genovesato 
con  r  Aldrgbera,  erasi  impadronito  d'  Ovada  ^ 
Novi  e  Rossiglione^  ed  a  maggiori  progressi  ac* 
cingendosi,  avea  spedito  il  maresciallo  :a  QàYt^ 
fortezza  di  molta  consideraa&ione. 

Il  Cedreto  asserisce,  che  i,  genovesi  vedendo 
il  duca  di  Savoja  armarsi  contro  di  loro,  gli  ave«> 
vano  inviati  ambasciatori  a  Torino,  à'  quali  negò 
l'udienza  con  far  loro  intendere:  €  Che  più  non  era 
di  questo  mondo  >,  rimandandogli  al  principe  VH^ 
torio  suo  figliuolo,  dal  quale  ebbero  per  risposta 
non  essere  più  in  tempo. 

Occupavasi  intanto  il  duca  di  Feria  in  fortifi^ 
care  ed  as^*enrare  Alessandria,  citta  di  frontiera^ 
dubitando  di  qualche  sopramano  nello  Stat#  di 
Milaao,  e  vedendo  il  francese  impegnato  Mtto 
Cavi,  mandò  a  Genov»  2000  fanti^  che  luroiw 
opportura'ssimi,  essendo  quei  cittadini  9i  maggior 
segno  spaventati;  onde  rincorati  gli  animi,  si  apr 
placarono  alla  difesa»  e  c9b  le  coorti  ed  altra  gente 
stipendiata,  fatto  loro  :generale  Tommaso  Carac^ 
cìolo,  lo  spedirono  ài  soccorso  di  Cavi*  Non  se^ 
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condò  la  fortaaa  il  coraggio  de'genovesi,  poiché 
il  daca  recatosi  coir  Aid  ighera  incontro  al  soccorso^ 
e  Tenuti  alle  mani,  ruppe  lo  squadrone ,  molti 
ne  uccise',  e  sforzò  i  superstiti  a  rendersi  pri- 
gioni collo  stesso  Caracciolo,  e  molti  altri  uf- 
ficiali che  mandò  prigioni  a  Torino  (  Alghisi  ). 
.  Il  re  cattolico ,  come  protettore  dei  genovesi, 
mandò  loro  soccorsi  per  terra  e  per  mare;  oltre 
a  questi  il  duca  di  Feria,  raccolti  25;m.  fanti  e 
4000  cavalli  >  partitosi  da  Alessandria ,  prese  la 
città  d'Aqui  a  patti,  perchè  il  governatore  fran-> 
cesa  non  era  secondato  dagli  svizzeri  al  soldo 
della  Francia,  e  niente  affatto  dai  terrieri,  ì  quali 
ricusavano  esporre  la  robba'e  la  vita  per  le  al- 
trui differeqze.  Vi  mori  il  colonnello  di  Rabè, 
francese  (Cedreto). 

Ma  i  genovesi  avendo  col  mezzo  del  signor  d' 
Orta  francese  scoperta  la  rivoluzione  di  Francia 
contro  la  loro  libertà,  corruppero  TAIdighera  con 
trecento  mila  scudi,  e  gli  fecero  abbandonare  Firn- 
presa,  sotto  apparente  prelesto  essere  impossibile  di 
potersi  colle  sole  forze  piemontesi  proseguire;  onde 
dato  al  fuoco  Ottagio,  e  presidiati  Cavi  e  Novi 
con  lasciarvi  il  Crequi  generale  dell' artiglierìa , 
ritornossene  quegli  in  Piemonte  (  Alghisi  ). 
^  11  Cedreto  dice,  che  avendo  1'  Aldighera  mu- 
tato   pensiero  per  Y  oro   ricevuto ,   opponendosi 
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piuttosto  alla  vittoria  che  altrimenti,  concedendo 
molti  passaporti  ai  francesi  per  ritornarsene  alle 
case  loro,  perciò  per  tale  mancanza  d'amico  inimi- 
cato conrenne  al  duca  di  Savoja  abbandonare  l'a- 
cquistato ,  massime  la  fortezza  di  Gavi ,  in  cui 
TÀldighera  per  poterla  più  agiatamente  rendere, 
pose  presidio  e  goyeroatore  a  suo  modo,  dappoi- 
che  r  interesse  copriva  quel  capo  d'  ignominia. 
Per  tal  causa  il  principe  Vittorio  ritirossi  verso 
il.  Piemonte  ;  nel  qual  ri  tomo  occupò  il  Cairo  « 
Aqui  e  Ristagno,  di  dove  fece  unfonorata  e  de- 
gna ritirata  in  Candii,  con  la  condotta  delle  ar« 
tiglierìe  e  bagagli  per  strade  cattive  e  a  dispetto 
dei  nemici  di  molto  a  lui  superiori. 

La  perdita  di  Aqui  consolò  moltissimo  il  duca 
di  Savoja,  che  sé  ne  ritornò  in  Piemonte  con  TAl- 
dighera.  Chiamato  dal  Cairo  il  principe  Vittorio 
con  il  Crequi,  non  perdutosi  d'animo,  si  spinse 
sopra  Bistagno,  che  trovandosi  sprovvisto,  fu  occu- 
pato facilmente;  ma  sentendo  venire  il  Feria,  e  ri- 
soluto di  combattere,  se  ne  parti  tosto.  Colà  giunto 
il  Feria,  presidiò  il  luogo,  passò  a  Nizza  della 
Paglia,  e  fatto  gettare  un  ponte  sopra  il  Tanaro 
sotto  la  Rocchetta,  pensò  di  recarsi  colla  cavai* 
lerìa  polacca  ed  alemanna  contro  i  nemici  ritira* 
tisi  a  Ganelli.  In  questo  frattempi  giunse  a  lui 
Gonzalo  di  Cordova,  spedito  dal  re  pe.r  assisterlo» 
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e   fattolo    mastro  di  campo  generale^  addava  di- 
sponendosi per  abbattere  il  duca  di  Savoja  (a). 

In  riguardo  alle  condizioni  presenti,  e  mentre  da 
ogni  parte  si  preparano  armi,  e  si  levano  genti, 
anche  in  Monferrato  S.  A.  provvedendo  alla 
sicurezza  dello  Stalo  accresce  la  sua  soldate^ 
sca,  ed  ordina  perciò  un  generale  comparto  sopra 
tutto  lo  Stato  per  il  mantenimento  della  mede- 
sima, mandando  ogni  Comunità  di  mese  in  mese 
in  Casale  ed  anticipatamente  la  porzione  da  loro  do« 
vuta  — -  Editto  nella  raccolta  D  del  1  gennajo 
t62S. 

Aveva  già  il  duca  sin  dal  di  i  ^t  novembre  scorso 
richiamato  con  premuroso  comando  i  sudditi  che 
èrano  al  servizio  alieno^  concedendo  il  termine  di 
nn  me^e  a  quelli  che  erano  in  Italia,  e  due  a  quelli 
che  erano  fuori  per  comparire^  proibendo  ancora 
sotto  gravi  pene  l'andar  per  l'avvenire  aì  servizio 
straniero. 

Si  ritrovano  parimenti  in  detta  raccolta  memorie. 
Ms.  d' instruzione  ed  ordine  al  consiglio  del  di 
iS  dicembre  162^1  d'invigilare  sopra  l'osservanza 
di  tale  editto,  mandare  l'avvocato  fiscale  per  le 
terre  a  processare  i  trasgressori,  procedere  anche 
contro  i  vassalli,  per  indi  riferirgliene  al  ritorno:  ed 
incarica  di  continuare  le  indagini  contro  quelli 
die  hanno  levato  e  procurato  di  levare  soldati.' 

(a)  Alghisinam.  143. 


Più,  in  tate  memoria  manoscritta  dicesi  esser 
i  coofini  tra  i  geDoyesi  e  duca  di  Savoja  intorbi- 
dati; la  riedi6cazione  del  castello  di  Montaldo  es- 
sere  pregiudicevole,  perchè  non  si  può  battere^ 
perciò  di  Tarla  sospendere  e  prendere  risoluzione  di 
far  ridurre  i  castelli  del  Monferrato  in  forma  di 
palazzi^  senza  fianchi  e  senza  difese. 

Fa  fatta  grida  nel  corrente  mese  di  gennajo, 
che  si  debbano  demolire  tutte  le  case  del  borgo 
del  castello  nel  termine  di  otto  giorni ,  sotto  pena 
di  farle  minare  d'ordine  di. Sua  Altezza  a  apese 
de'reaitenti. 

Al  di  fuori  della  città  di  Casale  vi  era  im  borgo 
detto  del  castello  con  quantità  di  edificii  poco  lon* 
tatii  dalle  fosse,  il  quale  occupando  tutto  il  sito  dove 
una  yoUa  si  vedevano  i  forti  e  le  trincere  tra  la 
porta  Castello  e  la  porta  del  Bozzo ,  arrivava  sino 
alla  pietra  denominata  il  prioco  (  questa  è  ta  con- 
gerie di  ìin  grosso  bitume  di  calcina  e  vivi  sassi, 
che  credonsi  Je  fondamenta  di  una  gran  torre  an<- 
tica  ),  e  rendeva  Casale  da  tal  parte  molto  debole, 
per  non  potersi  difendere  il  castello.  11  serenis- 
simo duca  Ferdinando ,  differita  la  mente  dal 
sig.  duca  Vincenzo  di  lui  padre  dimostrata  sin  quan- 
do si  edificò  la  cittadella:  pubblicatasi  la  fama 
che  D.  Gomez  Suavez  de  Figueria,  governatore 
di  Milano,  pensava  di  ostare  alla  calata  e  disegni 


di  M.  De  Bone  ^  francese ,  daca  di  Aldighefa  ; 
maresciallo  e  tenente-generale  delle  armi  di  Fran« 
eia  I  vivendo  con  sospetto  dell*  uno  e  dell'  altro 
esercito^  fece  dar  ordine  il  dì  2S  gennaio  del-* 
l'anno  corrente  1625  di  atterrare  detto  borgo,  ed 
il  giorno  8  marzo,  non  essendosi  intieramente  ese* 
guito,  volle  che  in  poche  settimane  si  vedesse 
eguagliato  al  suolo;  eccettuata  la  piccola  chiesa 
di  santa  Maria  del  Carmine,  che  sussistette  ancora 
fino  ai  nostri  tempi— Ex  Ms,  secr.  Salelta,  circa 
ann.  1709,  apud  I.  C.  Barziz, 

Addi  20  gennajo  s'incominciò  a  riempire  il  ri- 
wllino  fuori  della  porta  castello.  Questo  era  un 
fosso  che  incominciava  alla  strada  della  Marga^^ 
rita,  e  andava  a  terminare  nella  fossa  della  citta^ 
della.  Fa  cosa  utile  alla  città  perché  si  dubitava 
di  guerra  in  Italia  (a). 

Trajano  Gubcardi  fu  presidente  per  S.  A.  di 
Mantova  in  Parigi  per  molti  anni,  in  quei  tempi 
difficili,  è  delle  prime  guerre  del  Monferrato* 
Tanto  bene  si  diportò  colà,  che  il  re  non  solo» 
ma  la  regina  madre  l'ebbero  in  gran  credito,  e 
gliene  fecero  testimonianze  a  voce  ed  in  iscritti  in 
più  occasioni.  II  duca  suo  Signore  fece  lo  stesso» 
e  dimostrò  quanto  riputasse  valevoli  i  suoi  ser- 
vizii  presso  quella  corte,  trattenendolo  ivi   tanto 

(a)  Filanro. 
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tempo»  non  ostante  le  di  lui  preghiere  di  esser 
restituito  in  patria. 

Menò  questi  io  moglie  la  sigtiora  Vittoria  della 
Valle,  dalla  quale  non  ebbe  altro  che  uria  figlia 
per  nome  Irene,  maritata  col  marchese  Mercurino 
Tarachia. 

Fu  egli  anche  uomo  di  lèttere.  Ebbe  corri^ 
^ondenza  con  Gasare  Scippio,  uomo  Tirtuoso  de' 
suoi  tempii  e  trovasi  una  lettera  di  questo,  datata 
da  Padova  il  di  9  febbraro  Ì636,  dove  gli /larra 
che  essendo  stato  profugo  dalla  Germania  per  aver 
consigliato  à  Cesare  il  modo  di  purgarla  dai  grayi 
disordini  della  guerra,  si  era  inimicati  gli  spagnuoli: 
tna  che  metteva  all'ordine  in  iscritto  la  posizione  del 
mondo  peggiorato  per  la  pretesa  monarchia  ed  am- 
bizione de'medesimi;  che  però  se  esso  sig.  cancellie-^ 
re  Guiscardi  avesse  qualche  cosa  d'aggiungervi  ri« 
guardo  al  Monferrato^  glielo  comunicasse    (S). 

Al  primo  di  marzo  corrente  anno  monsignore 
Scipione  Agnelli  ripigliò  la  sua  visita'  generale» 
interrotta  da  un'  infermità  neir  anno  scorso  ,  e 
quindi  visitando  la  cattedrale,  ordinò  che  le  re* 
liquie  le  quali  si  ritrovano  nel  vaso  di  vetro,  é  che 
è  fama  essersi  ritrovale  nel  pozzo  dei  martiri ,  non 
si  espongano  in  questa  chiesa  al  pubblico. 

Dopo  varie  disposizioni  a  riguardo  di  altari 
e  cappellanie  ridotte    e    concedute  ,    essendo  la 


cappella  di  8.  ADtoiiio^  unita  alla  cara  di  s.  Carlo 
nel  borgo  del  castello  ,  e  posseduta  da)  curato 
di  essa,  e  stante  l'ordine  della  distruzione  di  esso 
liorgo^  resterebbe  anche  essa  cura  distrutta,  a 
aitppUcaiione  del  capitolo  acconsente  acciò  che 
il  beneficio  non  resti  di  ninna  residenza,  e  che  it 
curato  risiegga  nel  coro  tra  i  maasionarii.  Da- 
gli atti  di  visita  esistenti  in  quella  cancelleria  ve^ 
sooTiIe. 

Pe^  divergere  il  duca  di  Savoja  dall'impresa 
contro  Genova,  entrarono  gli  spagnooli  con  gran 
quantità  di  gente  alemanna  nel  Monferrato  nella 
primaTera  di  quest'  anno,  fingendo  di  andare  in 
queste  od  in  quelF  altra  parte  »  e  sempre  a 
danno  del  Monferrato,  massime  per  la  gente  ale- 
manna. Finalmente  il  duca  di  Feria  generale  di 
qneQa  gente,  il  Mansfelt,  il  Salma,  il  Sam- 
borg  e  JKccoIomini  andarono  ad  assediar  Verrua, 
ove  stettero  circa  cinque  mesi;  ma  nulla  fecero, 
se  non»  che  rovinare  le  genti  e  distruggere 
quei  oootonu:  sebbene  andie  quei  paesani,  quasi 
di^erati,  ne  aramazzassero  in  campagna  quanti 
ne  ritrovavano^ 

E  perché  i  ministri  di  Gasale  sapevano,  che 
questo . esercito  doveva  ritornare  addietro,  acciò 
non  entrasse  nelle  terre  e  le  minasse  ,  or- 
dinarono espressamente  che  si  fortificassero  quei 
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Ittoghi  che  si  potevano  guardare;  e  cosi  nel  borgo^ 
di  san  Martino  furono  fatte  alcune  fortificazioni 
con  ponte  levatojo  verso  Gasale,  ed  acqua  nelle 
fosse.  Fu  mandata  da  Gasale  una  compagnia  ài 
soldati  pagata  dal  capitano  Francesco  Calori ,  il  quale 
con  la  milizia  della  terra  ede'vicini  casinari^  che 
colle  loro  famiglie ,  robbe  e  bestiami  f  si  erano 
colà  ritirati,  si  difesero  Talorosamente  dairimpeto 
di  tali  nemici  per  varie  volte,  ed  in  particolare 
nel  giorno  di  san  Martino  di  quest*  anno  i625r 
Mem.  del  rettore  di  detto  borgo  di  san  Martina  ms» 

Venendo  significato  che  la  soldatesca,  la  qual* 
per  la  presente  mossa  d'  armi  trovasi  nelle  terra 
de' Slati  circonvicini  e  confinanti  col  Monferrato^ 
scorrendo  su  questo,  rubba  e  danneggia,  per* 
ciò  il  consiglio  a  nome  di  S.  A.  con  sua  editto 
del  di  6  marzo  ordina  alle  Comunità  di  far  riti-' 
rare  le  robbe  che  si  trovano  in  campagna  aperti 
dentro  le  terre;  li  anima  di  difendersi  virilmen* 
te,  e  di  procurare  anche  di  far  de'prigioni,  ordi^ 
nando  pure  di  fare  la  guardia  nelle  terre,  ed  a' 
podestà,  onde  invigilano  a  che  col  pretesto  delliei 
mossa  d'armi  i  malviventi  non  offendano  e  de*' 
predino  i  soldati  e  pafseggeri.  Editto  nella  rac-' 
colta  D. 

Non  avendo  essi  eseguito  il  predetto  ordine 
di    far    ritirare   le   robbe,    talché .  i   sudditi  ne 
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hanoo  sofferto  uà  dabno  aotabite^  se  ne  fece  ttil 
ftltror  il  primo  luglio,  ordinando  di  quelle  riti« 
rare  ne^presidiii  cioò  quelli  di  oltre  Po,  in  Trino 
od  in  Casale;  quelli  di  qua,  in  Casale,  Moncalro 
e  Pondestura;  quelli  di  oltre  Tanaro,  in  Nizza^ 
Ponzone,  Alba  e  Diano.  Ivi« 

Il  duca  di  MantoTa  stando  nella  sua  neutralità^ 
siccome  ntfn  avrebbe  ricusato  alla  tsorona  di  Spa** 
gna  di  lasciarle  qualche  luogo  da  porre  per  queT 
emergekisa  un  presidio  (  eccettuati  però  sempre  la 
città,  castello  e  cittadella  di  Casale  ),  e  quando  ne 
fosse  stato  nella  dovuta  forma  richiesto,  cosi  non  si 
allontanò  dall'  accondiscendere,  che  il  re  cristia-* 
Dissimo  mettesse  soldatesche  nella  città  d'Aqui, 
e  molte  buone  terre  del  Monferrato,  da  uscirne 
però  subito  cessati  i  motivi  che  inducessero  i  pre-^ 
detti  re  di  Francia  e  di  Spagna  contro  od  a  favore 
rispettivamente  del  dominio  di  Genova^  e  quan- 
tunque la  soldatesca  francese  non  si  contenesse 
intieramente  ne'limili  e  nella  promessa  fetta  dal 
re  al  duca  nostro,  anzi  apportasse  molti  danni 
al  Monferrato,  e  tra  gli  altri  luoghi  contro  i 
sudditi  di  Capriata ,  che  fu  saccheggiato  ,  Mom-^ 
baruzzo,  che  ebbe  la  stessa  sorte,  non  perdo- 
nando  uè  alla  chiesa ,  uè  a'monasteri,  facendo  i 
'A^ggi<>ri  vituperi!  a  Ponte  e  Sessume»  i  quali  danni 
accaddero  per  la  troppa  indulgenza  del  colonello 
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di  «an  Paoloi  savojardo,  suddito  del  duca  di  8a- 
voja,  e  posto  al  governo  d'Aqai.  Ad  ogni  modo 
essendosene  fatte  doglianze  in  nome  del  duca  di 
Mantova  presso  il  contestabile  Aldigherà,  e  pre- 
sentategli da  Vincenzo  Nagnocavalli  gentiluomo 
di  Casale,  espressamente  inviato  da  S.  A»  nel 
principio  di  aprile  corrente  anno  i623^  le  lettere 
delle  M.M«  L.L.  il  re  e  la  regina  madre  di  Bran^ 
eia,  diede  e  rinnovò  ordini  ai  premurosi ,  che 
non  solo  fu  nel  miglior  modo  possibile  da*soldali 
rispettato  il  paese,  ma  fu  anche  provveduto  per 
Tavrenire  con  provvidenza  opportuna  ài  bisogno^ 
mentre  in  esecuzione  delle  lettere  regie  furono 
cambiati  i  comandanti  nelle  piazze,  ed  in  loro 
luogo  surrogatine  altri  proposti  dal  medesimo 
duca,  Ferdinando.  Mem.  in  filza  C«  ove  unite 
vi  sono  pure  le  instrnzioni  ducali  e  del  gover- 
natore date  al  sig.  Vincenzo  Hagnocavalli. 

Addi  25  stesso  mese  di  aprile  il  suddetto  tig. 
MagDOcavalli  fu  in  Mantova  dal  serenissimo  duca 
fatto  gentiluomo  del  maestrato  di  Monferrato^ 
e  sopra  intendente  delle  munizioni  e  spese  della 
cittadella  di  Casale  —  Ivi. 

II  pontefice  Urbano  Vili  con  sua  bolla  del  di 
7  giugno  162S  Àpid  S.  Petrum  conferma  l'ere- 
zione  e  fondazione  della  congregazione  de'sacer- 
doti    deiroratorio   di   San    Filippo,   e  l'altra  dei 
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bici  detta  deiroratorio  piccolo^  già  state  fotte 
con  aatorità  di  monsignor  Yescoro  Tullio  Garetti 
in  Casale,  e  le  aggrega  a  quelle  di  Roma,  calla 
pafftecipaaione  di:  tutte  le  graaie  e'  favori  concessi 
da  tatti  i  papi  alla  chiesa  della  Valinella  e  sna 
MBgregattOfle  in  P^oma;  tal  che  non  solamente 
possa  usarne  ad  imtar  della  suddetta  congrega** 
ttone  di  Roma,  ma  unifwmiter^  e  come  se  nomi- 
natamente, espressamente  ed  unicamente  fossero 
per  tal  bolla  state  concedute  a  quelle  di  Casale^ 
Dtppiù  concede  alla  chiesa  di  detta  congregazione 
alcone  indulgenze,  come  meglio  si  vedrà  dalla 
suddetta,  la  quale,  perchè  fcontiene  .altre  cose 
notabili,  si  rapporterà  per  copia  annessa  alle  note 
(6).   Mem.  Salefta. 

Il  principe  di  Savoja  s'impadronì  del  castello  di 
Ventimiglia  sul  principio  di  giugno. 

Il  duca  di  Feria  d'ordine  di  S.  Si.  cattolica 
prestò  i^uto  ai  genovesi,  e  perciò  mandò  ai  con** 
fini  di  quella  repubblica  molti  soldati  alemanni,  i 
quali  incontrandosi  coi  francesi,  attaccarono  zuffa* 
Erano  i  primi  già  forzati  a  cedere  e  ritirarsi,  quan-> 
do  sopragiunse  a  tempo  il  capitano  Trossa  d'Oc^ 
cimiano  con  un  corpo  di  cavallerìa,  che  in  tal 
tempo  serviva  S.  M.  Cattolica,  il  quale  costrinse 
i  francesi  a  ritirarsi  con  perdita  del  campo  e  di 
molti  soldati  (a). 


Cresceodo  di  giorno  in  giorno  gli  tfvrisi  che 
le  armi  de'  collegati  si  arvauBavano  rapide  per 
andare  ad  attaccare  Savona ,  il  daca  di  Feria  mei 
in  campagna,  ed  il  di  2  luglio  corrente  anno 
passando  pel  Monferrato  arrivò  a  Strevi,  j^ove 
eranvi  40  soldati  francesi^,  secondo  il  consenso 
del  duca  di  Mantova  ivi  posti  dall' Aldighera,  i 
quali,  visti  i  nemici,  si  arresero  salve  le  vite  ; 
onde  Tesereitp  marciò  verso  Aqui  dave  era  gover* 
Datore  M.  de  Neronda.  Quello  ^die  ivi  teneva  il 
suo  reggimento  era  un  altro  di  lui  fratello. 
Avvegnaché  i  francesi  abbiano,  ritardato  ad  ar«r 
rendersi  agli  spagnuoli  con  i  duri  patti  solo  di 
salvar  la  vita  e  tuttoché  ne  abbiano  poi  ottenuti 
più  miti,  e  siano  usciti  dalla  città,  fu  male  però 
perq[nesU%  mentre  i  spagnuoli,  oltre  l'avere  q^iindi 
nunato  il  castello,  passarono  ad  altre  ostilità  con- 
tenute nelle  informazioni  prese  dal  vicereggente 
non  solo  in  Aqui,  ma  negli  altri  luoghi  del  Mon* 
ferralo. 

Interrogato  il  duca  di  Feria  della  causa  di 
questi  mali  trattamenti  in  Monferrato  da  un  par- 
roco, rispose,  che  se  ne  dovesse  incolpare  il  prò-* 
prio  principe  il  quale  non  aveva  voluto  dMiiararsi 
né  spagnuolo  né  francese  —  Mem.  in  filza  C  f 
e  relazione  stampata  di  quanto  passò  sotto  Aqui  0 
Strevi I  posta  nella  medesima  filza. 
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Vedendo  il  Feria  che  le  cose  prendevano  buona 
piega 9  andò  a  Fubine,  e  per  i  luoghi  vicini  del 
Monferrato  sparse  T  alloggiamento  de' sudi  solda- 
ti. Dubitando  poscia  che  rinimico  ritornasse  ad 
occupare  Aquì,  ordinò  a  Fabrizio  Ghilini  com- 
missario generale  che  lo  facesse  smantellare.  A 
questa  risoluzione  si  oppose  quel  yescovo  Camillo 
Beccio  casalense,  il  quale  pretendendo  aver  ra* 
gione  sopra  una  parte  di  quelle  mura,  con  censure 
ecclesiastiche  felce  atto  per  impedirlo;  tuttavia 
dovendo  acquietarsi^  l'ordine  venne  eseguito  (a). 

Si  conobbe  in  questi  tempi  essere  stati  utili  e  la 
distruzione  del  borgo  fuori  della  porta  castèllo, 
ed  il  riempimento  del  revellino,  mentre  i  spagnuoli 
passarono  due  volte  sotto  la  città,  ai  quali  però  II 
marchese  Guerreri  non  permise  mai  di  entrare 
per  qualche  sospetto  sulle  loro  intenzioni,  e  che 
sotto  colore  di  voler  andare  su  quelle  del  duca 
di  Savoja,  non  sorprendessero  la  città  in  cui 
si  era  introdotta  buona  parte  della  milizia  mon- 
ferrina. 

Addì  i4  agosto  il  Feria  mandò  a  Casale  Fer- 
rante Calmo  commissario  generale  con  un  inge- 
gnere, i  quali  andarono  a  Pontestura  a  far  un  ponte 
sul  Po,  e  colà  si  fermarono  sino  al  primo  di 
agosto. 

(a)  Algbisi  nnm.  iM. 
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Come  didsi,  il  Feria  coiresercito  spagnaolo  pass6 
il  Tanaro  e  prese  alloggio  nella  terra  di  Fubine 
con  la  sua  corte,  ed  il  restante  deirpsercito  si 
sparse  a  San  Salvatore,  Lu,  Camagna,  Conrano# 
Vignale,  Altavilla  ed  Olivola,  ne'  quali  luoghi 
essi  soldati  non  portarono  rispetto  né  alle  robbe, 
né  alle  persone,  e  rubbarono  gran  quantità  di  be-* 
stiami,  diportaandosi  come  i  più  fieri  nemici. 
Ciò  dicevasi  esser  provvenuto  per  qualche  sdegno 
e  risentimento  antico  del  duca  di  Feria,  e  per  un 
affronto  avuto  in  Ungarla  dal  fu  serenissimo  duca 
Vincenzo,  al  quale  volendosi  esso  Feria  egua- 
gliare, quegli  gli  diede  una  guanciata.  Non. 
tralasciavano  anche  i  spagnuoli  usar  cattivi  termini 
con  monferrini  che  furono  di  poi  cagione  dell'odio 
loro. 

Addi  22  luglio  il  Feria  recossi  ad  Occimtano 
colla  sua  corte ,  e  l' esercito  venne  nelle  al- 
tre terre  circonvicine  sino  ad  Otliglio  ^  e  gli 
alemanni  e  polacchi  facevano  tutte  le  violenze 
possibili,  battevano  i  padroni,  facevano  loro  contri- 
buire denari,  e  rubbavano  fermenti,  bestiami  e 
robba,  che  mandavano  poi  vendere  sul  Mila- 
nese. Addi  30  il  Feria  parli  per  Montemagno, 
e  V  esercito  recossi  ad  accamparsi  sotto  Àsti, 
parendogli  tempo  opportuno  per  essere  il  duca 
di  Savoja  a  Torino,  e  la  città  sprovveduta  di  gente* 
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Ma  giudgendo  il  priacipe  TomoiasO)  eoa  sortite  e 
sctì^amucicie  costrinse  il  Feria  ad  allontanarsi. 
Akont  però  osservarono  che  il  duca  di  Feria  non 
ifoleya  offendere  quello  di  Savoja  ne'sooi  Stati 
colle  sue  operazioni  (a). 

Ritirato  l'esercito  di  sotto  Asti,  ritornò  ad  al- 
loggiare nel  Monferrato,  e  volgendosi  verso  Coc- 
<onato,  ed   innollratosi,    ridusse   il  castello   della 
Robella  dopo  i  S  colpi  di  cannane  a  capitolazione 
onorevole.  Mentre  però  si  patteggiava,  non  volen- 
do   il    principe  d*  Ascoli   ristarsi  dall'  avvanzare , 
fu  dai  terrieri  colpito  ed  ucciso  con  una  oiosehet- 
tata;    per  la  qual    cosa    convenne    agli  assediati 
il   capitolare  salva    la    vita,   ed  a'  vassalli   conte 
Pompeo    Radicati    ed   altri  Tescire  con  la   spadti 
solamente,    non  trovandosi  che  paesani    alla    di- 
fesa  di   quel  castello.    Ciò    permise    al   duca  di 
«andare  per  rinforzo  a   Verrua ,    la    quale    era 
assediata  dal  duca  di  Feria,    810  soldati    d'ordi- 
nanza, con  due  compagnie  di  milizia  del  Canavese 
del  capitano  Carlo  Gastellamonte,  comandate  dal 
luogotenente  Guido  Castelnovo  e  Pietro  Mazzucco. 
Alla  difesa  del  porto  verso  il  castello  fu  posto  il 
capitano  Gio.  Battista  Avogadro  con    alcuni    mo^ 
schettieri^  ed  il   colonello   Federico  Avogsidro  fu 
fatto  governatore  di  essa  fortezza,  il  quale   rtco» 

(a)  Filaor». 
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Dosciuto  esser  gli  spagnuoli  tuttora  fermi  a'Ioro 
pesti,  cominciò  a  salutarli  cor  canuonate  e  sca* 
ramuccie.  Addì  9  agosto  giuose  il  marchese  San* 
teraoo  con  4S0O  fanti ,  ed  entrò  nella  fortezza 
a  vista  degli  spagauoli  stessi  (a). 

L'Algltisi  dice,  che  il  duca  di  Feria  aveva  in- 
trapreso Tassodio  di  Verrua  per  tener  impegnato 
il  duca  di  Savoja^  accioehè  frattanto  i  genovesi  po- 
teasero  ricuperare  il  perduto;  ond'é,  che  avendone 
poi  intesi  i  progressi  non  che  la  rotta  data  al  duca 
sol  mare  cairajuto  delle  galere  del  marchese  di 
Santa  Cuoce,  sciòlse  l'assedio  e  ritirossi  a  Fonde- 
stara»  per.  poter,  essendo  vicino  rinvemOj  con-- 
darre  ne'quartieri  il  suo  esercito. 

Ma  da  quanto  scrive  il  Cedreto  pare  la  cosa 
non  credibile,  e  tutto  devesi  atla  gagliarda  di- 
fesa -btta  da'savojardi,  ed  alle  opportunità  prese 
dalla  mancanza  di  vettovaglie  in  cui  erano  ridotti 
gli  spagnuoli,  e  dairimpossibilità  di  riceverne, 
poiché  dal  duca  venivano  interdette  le  comuni- 
cazioni tanto  per  terra  quanto  lungo  il  Po.  Durò 
quest'assedio  dal  1  agosto  sino  alla  fine  di  ^no- 
vendl>re. 

Nel  tempo  deirassedio  di  ^Verrua  era  giunto 
da  Alemagna  il  conte  Carlo  di  Mansfelt  con 
MOO  fanti  e  1000  cavalli.  :Era  costui  dedito  alle 

(i)  FiliW». 
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rapine,  e  secondandolo  i  suoi  soldati,  fece  tanto 
male  al  Monferrato^  che  più  nemico  che  difenso- 
re di  quello  Stato  pareva;  onde  violentati  i  mon- 
ferrini^  da'danni  estremi,  presero  contro  di  lui 
le  armi  per  frenarlo.  Per  lo  che  i  soldati  erano 
a  tal  segno  ridotti,  che  non  erano  sicuri  delle 
loro  vite,  tendendo  loro  i  monferrini  aguati,  ina- 
spriti dalla  violenza  militare.  Né  poteva  il  principe 
trattenerli,  per  non  irritagli  maggiormente,  cono- 
scendoli d'animo  feroce  alloraquando  ne  erano 
indiscretamente  oppressi.  Anzi  erasi  venuto  a  segno 
tale»  che  scorrendo  a  truppe  sino  a  Casale  per 
predare,  si  trovarono  necessitate  le  fortezze  a 
tenerli^col  cannone  discosti.  Troppo  adunque  dan- 
nosa era^^a'monferrini  l'amicizia  spagnuoia  (a). 

Dalle  memorie  del  portico  sacro  della  provin* 
eia  cappucina  di  Genova  già  altre  volte  menzionato, 
scritto  dal  P.  Benedetto  di  san  Salvatore,  si  ri- 
cava quanto  segue: 

Sbrigato  che  si  fu  il  P.  Giacinto  Natta  dagli 
affari  della  sua  legazione  in  Germania,  ritornò 
In  quest'anno  162S  alla  patria,  ma  si  malconcio 
dalla  podagra,  e  si  vigoroso  nello  zelo  di  giovare 
alle  anime,  che  per  salire  al  pulpito  della  cat- 
tedrale convenne  portarlo  di  peso  in  chiesa,  con 
questo  bel  prodigio  però,  che  nell'atto  di  predi- 

(a)  ÀlfkUi,  nuffl.  146. 


eare  godeva,  come  se  fosse  sano,  una  disinToI-^ 
tura  totale  di  membra,  e  finito  ii  discòrso ^  biso- 
gnava che  due  uomini  lo  riportassero  alla  sua  stanza  » 
uno  dei  quali  era  un  certo  Federico  Sannazaro 
orefice. 

Il  gran  cancelliere  Trajano  Guiscardi  addi  3 
dicembre  corrente  anno  mandò .  il  protonotarìo 
delle  Porte  al  duca  d'AIdighera  contestabile  di 
Francia  ad  effetto  di  ottenere  mezzo  ed  ufficia 
da  lui  presso  il  duca  <li  Savoja  per  far  ces^ 
sare  i  suoi  soldati  dail*  infestare  i  monferrini  d'ol« 
Ire  Po,  l'abbazia  di  Lucedio,  ed  altri  luoghi  di  qua 
del  fiume,  i  quali  con  iscorrerìe  infestavano  il  paese, 
presentando  a  detto  contestabile  un  memoriale  per 
tale  cosa  a  Santià  -^  Copia  di  esso  memoriale  in 
filza  C,  a  cui  è  congiunta  una  lettera  deiristesso  de 
Le  Porte,  daddove  si  comprende  che  fermandosi 
colà  le  truppe  francesi  per  causa  della  crescenza? 
de'fiumi,  facevano  grandi  mali. 

(Questo  protonotarìo  delle  Porte  credo  che  sta 
quello  notato  nel  catalogo  de'  dottori  coUegiati 
di  Torino:  cioè  Franciscus  a  Partis  a  Blanzate 
prothonot.  apost.  eques*  Ss.  Mauritii  et  Lazzari  J* 

Il  giorno  i2  di  detto  mese  arrivò  a  Mantova 
il  principe  Carlo  di  Rhetel,  mandato  a  chiamare 
dal    duca    Ferdinando    a    consolazione   de' suoi 
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popoli,  e  sicurezza  di  sucóessiooe  in  caso  di  morte 
del  duca  Vincenzo  (a). 

Una  cosa  che  merita  qualche  riflesso  devo 
qui  porre,  e  si  è,  che  gli  spagnuoU  da  quest'anno 
Ì62S  al  i629  uiclusivo  ebbero  per  resistere 
alla  spesa  della  guerra  da  Stefano  .  Balbi  gentil* 
uomo^  genovese  undici  millioni  e  mezzo  di  scudi, 
somma  veramente  egregia  in  tempi  di  simili 
angustie  pe'genoveai,  e  per  quale  somma  la  corte 
4i  Spagna  obbligò  al  Balbi  quattro  principali  città 
del  regno  di  Napoli  —  Questa  cosa  poó  vedersi 
nella  filza  G,  in  cui  trovasi  una  rappresentanza 
dello  stesso  Balbi  per  essergli  contrastato  -  il  cre- 
dito e  validità  degli  imprestili. 

Sedevano  nel  senato  di  Casale  nel  i63S  se* 
Datori  Gio.  Zanacco  ,  Marc*  Aurelio  Camurati , 
Fraheesco  Gabionota  e  Giacomo  Amiani  sotto  la 
presidenza  del  $ig.  Alessandro  Grisella. 

I  provveditori  furono:  Francesco  Vialardi,  Ip« 
polite 'Magnocavalti,  Cesare  del  Ponte,  Ortenzio 
Mola^*  Palamede  Vialardi  e  Gerolamo  Dodolo  (b). 

Aveva  rinnovato  addì  2.  1026  la  sua  domanda 
il  gran  cancelliere  Guiscardi  per  mezzo  del  prò* 
toflotario  de  Le-Porte  presso  l'ambasciatore  fran* 
ceso  residente  a  Torino,  acciocché  in  conformità 
della  buona  mente  di  S..M.  cristianissìmai  e  delle 

(b;  Xambrini.  <b)  Ex  Bassa 
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promesse  pfà  volle  fatte  in  ChSnmont,  Torino  e 
Crescentino  dal  contestabile  Aldighera ,  e  ma* 
rescialio  di  Grequi,  che  subito  partiti  gli  spaguuoU 
di  sotto  Verrua,  e  fuori  del  Monferrato,  come 
pure  era  seguilo  già  un  mese  fa,  il  duca  di  Savoja 
ed  essi  avrebbero  ritirato  le  truppe  da  questo  Stato, 
non  vi  essendo  più  necessità  di  guerra  in  queste 
parti,  e  levassero  tali  truppe,  le  quali  arrecavano 
gran  danno  a'contadini  con  gli  alloggi  e  le  con* 
tribozioni. 

Fece  egli  protonotdrio  le  sue  dimostrazioni  addi 
1 0  del  presente,  con  esporre  anche  i  dainni  avuti 
dai  monferrini  di  oltre  Po  non  solo,  ma  anche  di 
oltre  Tanaro,  e  colà  fermossi  sino  addi  17,  nel 

qual  termine  molti  agenti  delle  terre  del  -Monfer"» 

< 

rato  andavano  continuamente  dal  duca  di  Savoja 
e  contestabile  a  lagnarsi  dei  danni  che  soffri- 
vano. Copia  di  tale  dimostranza  in  filza  G. 

Si  negoziava  intanto  in  Monzone  terra  del  regnò 
d'Arragona  per  le  differenze  tra  le  corone  di  Spa- 
gna e  Francia,  e  sopra  la  Valtellina,  la  quale  come 
Genova  ridotta  al  giusto  segno ,  nel  mese  di 
marzo  corrente  anno  si  conchiuse  la  pace;  onde 
richiamati  nella  Gallia  i  francesi,  convenne  a  Garlo 
Emanuele  acquietarsi  e  disarmare* 

Aveva  Urbano  VII!  mentre  proseguivano  queste 
turbolenze  mandato  il  padre  Giacinto  Natta   cap- 
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puccino  airimpieratore  Ferdinando^  al  dnea  Ma»^ 
similiano  di  Baviera,  ed  a  Ferdinando  arci  vescovo 
di  Colonia  per  gli  importantissimi  negozi  della  re^ 
pubblica  cristiana,  e  tanto  bene  si  maneggiò  a 
soddisfazione  di  quella  corona,  che  dopo  la  pace  sud- 
detta, carico  di  preziosi  donativi  per  la  nuova  chiesa 
che  i  PP*  di  8.  Filippo  Neri  avevano  fabbricato,  se 
ne  ritornò  alla  pàtria.  Non  si  contentò  il  duca  di 
Baviera  di  aver  dato  il  danaro,  di  cui  sopra 
per  quella  nobile  struttura.  Voleva  si  eriges- 
se a  nome  suo  un  altare  ',  ed  a  quest'  effetto 
diede  nuovi  sussidila  e  per  ornamento  del  mede- 
simo donò  un  calice  d'oro,  turribòlo,  navicella^ 
^acile^  baciletta,  ampolle,  campanello,  e  sei  can- 
delieri tutti  d'argento.  Portò  tredici  reliquiarìi 
grandi  d'ebano  guerniti  d'oro  e  d'argento,  e  prezio- 
se pietre  ornate  e  di  sacre  reliquie  piene  (a). 

II  duca  Ferdinando  nel  mese  di  aprile  di  quest' 
anno  fece  domanda  allo  Stato  di  Monferrato  di 
voler  porre  il  tasso  ordinario  ;  perciò  furono 
domandati  in  Casale  nelle  case  degli  illustri^ 
simi  signori  gran  cancellieri  Guiscardi,  e  presi- 
denti Grisella  tutti  i  consoli  delle  terre,  e  loro  fu 
detto  che  si  compiacessero  di  acconsentire  a  pa- 
gar detto  tasso,  e  farlo  ordinario.  Alla  quale 
diiBanda   fu  fatta   onorata   scusa  dai  primi  onde 

(a)  Alf}iiii  BQOL  ìA». 
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jschermirsene,  al  che  essendosi  risposto  dai  pre-* 
detti  signori  con  risentimento,  essi  consoli  accon-* 
sentirono  a  tutto,  e  ne  fu  rogato  Tatto  (a). 

Addi  14  giugno  corrente  anno  alcuni  soldati 
francesi  di  M.  Vignoles  andarono  per  alloggiare  a 
Honcucco  terra  del  Monferrato^  e  furono  amore^ 
Tolmente  accettati.  Ma  tosto  entrati  in  detta  terra» 
la  saccheggiarono  e  fecero  molti  prigioni,  fra  i 
quali  il  cavaliere  Grisella  uno  de'padroni  di  essa, 
che  fa  poi  liberato,  ed  uccisero  molta  gente  di 
ogni  sesso  e  condizione  ;  non  portarono  rispetta 
a'vasi  sacri)^tutlo  depredando^  ed  infine  diedera 
fiioca  a  molte  case^  e  ciò  senza  alcun  motivo  e 
con  ingratitudine,  avendoli  quei  terrazani  accolti 
e  loro  offerti  alloggi. 

Addi  21  del  mese  di  luglio  detto  anno  mon* 
signor  vescovo  Scipione  Agnello,  per  mezzo  di 
monsignor  Antonio  Albera  canonico  della  catte- 
drale e  suo  vicario  generale,  riconobbe  ed  approvò 
per  la  pubblica  venerazione  buona  parte  delle  re- 
liquie di  san  Cajo,  papa  nel  28Ii,  cioè  il  cranio, 
la  tibia  di  una  gamba  con  giunture  dell'osso,  il 
focil  maggiore  di  un  braccio  spezzato,  parte  di 
una  mano,  ed  altri  pezzi  minuti  di  ossa^  e  le  re- 
liquie di  santa  Faustina  vergine  e  martire,  stategli 
presentate  dal  P.  Bonaventura  Rolli  di  Palàzzolo 

(a)  f  ilAuro. 
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llin.  Qss.  riformato»  e  signor  Giulio  Fnuiccsco  Ri* 
sico  console  di  detto  luogo;  in  sèguito  a  qual  ri-^ 
cognizione  ed  approvazione  vennero  con  onore 
riposte  nella  chiesa  degli  apostoli  di  detto  luogo 
sino  al  i637,  nel  qual  anno  furono  trasportate. 
L'  atto  di  approvazione,  ricognizione  e  suggello 
è  stalo  rogato  dal  'signor  notajo  e  cancelliere  Fea. 

Le  suddette  rdiquie  furono  unitamente  a  molte 
altre  estratte  io  Roma  nel  cimitero  di  s.  Calisto 
nella  via  Appia,  in  vigore  di  un  breve  graziosa* 
mente  concesso  da  papa  Gregorio  XV.  nel  16Si 
al  serenissimo  principe  Maurizio  di  Savoja  cardi* 
naie  di  santa  chiesa,  e  .da  questi  date  al  sa* 
cerdote  D.  Gio.  Corbo  ,  da  cui  provennero 
immediatamente  ad  Antonio  Briano  di  Sestrì  nella 
riviera  di  Genova» 

Il  predetto  P.  Bonaventura  poi  le  ottenne 
con  preghiere  dal  detto  D.  Briano^  il  quale, 
per  iostr.  rogato  a  Genova  dal  sig«  Gio.  Giacomo 
Cuneo,  notajo  e  cancelliere  di  quella  curia  arci* 
vescovile,  in  data  di  quest'anno  le  donò  e  con- 
cesse alla  Comunità  di  Palazzolo  diocesi  di  Casale. 

Avendo  Andrea  Trevigi,  fondatore  del  collegio 
SomascQ  di  san  Clemente  di  Casale,  fra  le  condii* 
zioni  apposte  neirerezione,  obbligato  ì  PP.  di  delta 
religione  Somasca  di  chiedere  dal  papa  la  confer* 
nazione  ed  approvazione  di  tal  fondazione  dopo 
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Ire  'anni  della  medesima  ,  cosi  ottennero  in 
quest'anno  dal  pontefice  Urbano  Vili  la  pattuita 
conferma  ed  approvazione  di  patti  roluti  netrin- 
stromento  di  erezione  colfespressa  clansnla*  Salva 
in  reliquia  jurisdictione^  qtice  in  personas  seeulares 
ipsius  collega,  si9e  clerieos  sive  laicos  cùmpetit  e- 
piscopo,  et  sacrorum  canonum  prcescripto*  La  bolla 
é  in  data  dei  2  luglio  corrente  anno  apud  s."* 
Hariam  Majorem  sub  annulo  piscatoria,  segiiata 
V.  Tbetrinus.  Mem.  in  filza  di  casa. 

Addì  11  settembre  detto  anno  si  pubblicò  una 
grida  sulle  monete  ,  e  furono  ridotte  conforme 
alla  grida  del  18  dicembre  1621,  e  ciò  perchè  le 
monete  erano  cresciute  di  molto  valore,  stantecbé 
negli  anni  antecedenti  furono  coniati  dei  doppi 
fiorini  di  bassa  lega,  che  cagionarono  tale  alte* 
razione  di  monete.  Questi  doppi  fiorini  furono 
messi  a  grossi  16  caduno,  il  che  arrecò  grandis- 
simo danno  ai  sudditi  del  Monferrato  (a). 

Mori  inaspettatamente  il  di  29  ottobre  il  duca 
Ferdinando,  principe  di  costumi  esemplari  e  di 
▼ita  commendabile,  essendo  d'ogni  scienza  ornato, 
e  nelle  lettere  e  nella  poesia  versato. 

Si  celebrarono  in  Casale  i  funerali  di  questo  dn« 
ca,  e  disse  un'orazione  funebre  Paolo  Antonio 
Giordano  ginmasiarca  ducale  della  città  (b). 

(l)  ni«w«»  (b)  Alfliiti  wam.  4SI. 
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La  casa  di  Mantort  era  per  ispegiiefsi,  e  ifiolli 
erano  di  quella  successione  i  pretendenti.  Alcuni  alla 
scoperta,  altri  in  secreto  operavano,  tenendo  però 
sempre  insino  alla  morte  di  quei  principi  viva  la 
pretensione  di  annullare  quel  matrimonio  di  Vin" 
cenzo  con  la  principessa  di  Bozzolo  contratto. 

Ferdinando  per  liberare  il  fratello  andò  più 
volte  a  Roma,  ma  sempre  invano,  perchè  le  cause 
legittime  mancavano  al  pontefice.  Vincenzo  se  ne 
rammaricava,  come  di  già  dall'amore  della  princi-» 
possa  Maria  sua  nipote  molto  infiammato,  sperando, 
sciogliendosi  il  primo  nodo,  di  stringersi  nel  se-- 
Condo  con  lei;  e  di  mal  occhio  rimirava  il  figlio 
del  duca  di  Nevers,  venuto  di  Francia  all'  effetto 
di  accasarla  seco,  quando  le  prime  nozze  si  reu" 
d^sserolndissolubili,  e  vedeva  oramai  che  tra  amen- 
due  quei  giovanetti  principi  passavano  concerti* 
Per  isfuggire  adunque  qualche  disordine,  fecelo 
Ferdinando  ritirare  alla  Favorita,  luogo  poco  disco* 
sto  dalla  città,  e  palazzo  di  sua  ricreazione.  Gli  spa-» 
gnuojli,  o  che  prevedessero  dovere  seguire  il  caso 
della  successione  piiX  presto  di  quello  che  da  prin* 
cipie  si  presuppose,  e  cosi  cadere  nel  padre  del 
duca  di  Rethel,  da  loro  riputato  troppo  francese, 
«d  alle  novità  inclinato,  o  fosse  per  nuovo  consiglio, 
risolsero  di  non  volerlo  in  alcun  modo  in  Italia^ 
é   per  avere   su   questo    un    qualchq    plausibile 
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pretèsto,  indussero  D/ Cesare  Gonzaga  figlio  di 
D.  Ferrante  duca  di  Guastalla,  come  a  loro  molto 
congiunto  per  interesse  e  divozione,  per  essere 
grande  di  Spagna,  e  cavaliere  del  Toson  d'oro,  ed 
anche  possessore  di  stato  nel  regno  di  Napoli,  di 
non  poca  considerazione,  a  pretendere  aneh'egli 
benché  fosse  al  Nevers  posteriore  di  grado« 
Sebbene  fra  i  leggisti  nella  successione  di  feu** 
di  venga  dispulato  se  nelFestinzione  della  linea 
retta,  dovendosi  ricorrere  alle  collaterali,  a  quella 
che  è  più  vicina  del  primo  investilo,  ovvero  a 
quella  che  è  più  prossima  alFuItimo  defunto)  debba 
appigliarsi:  Topinione  però  più  comune  e  la  pra« 
tica  insieme  favorisce  quest'ultima.  Tuttavia  perchè 
in  materie  simili  di  Stato  non  si  costumarono  para- 
graG,  benché  in  tal  proposito  dottamente  scrissero 
per  il  duca  di  Nevers  Ercole  Ripa  e  Francesco 
Negri  Ciriaco,  ambedue  stati  l'un  dopo  l'altro 
presidenti  del  senato  di  Mantova,  e  per  quello  di 
Guastalla  il  dottor  Marta,  napoletano,  e  Papirio 
GaUanio ,  senatore  di  Milano ,  pensarono  nondi- 
meno con  le  spade,  e  non  con  le  leggi,  doversi 
agitare  la  lite  davanti  il  tribunale  di  Marte. 

Tirarono  anche  gli  spagnuoli  in  questa  pratica 
rinoperatrice  Eleonora  sorella  de'medesimi  duchi 
Ferdinando  e  Vincenzo,  la  quale  come  congiunta 
per  il  letto  maritale   con   la   casa  d'Austria,  e  da 


quella  le  sue  gràodezze  riconoscendo,  facilinetìté 
vi  accondiscese.  Questo  concerto  fu  prima  stabilito 
alla  corte  Cesarea  con  rinter/ento  del  marchese 
d'Aytona  ambasciatore  del  re  cattolico  presso  Ce-* 
sare.  Disse  dopo  la  stessa  ^imperatrice  doversi  ac- 
Msare  la  nipote  Maria»  non  più  col  figlio  del  Ne-» 
^rers,  coinè  da  principio  erasi  determinato,  ma 
nella  casa  di  Gnastalla,  acciocché  con  quel  matri^ 
monio  impossessandosi  ancora  del  Monferrato,  eoa 
la  solita  grandezza  la  sua  caiia  si  conservasse /però, 
onde  potere  più  giustameote  operare,  si  procurò 
dai  parlali  di  Guastalla  in  Mantova,  che  Marghe- 
rita duchessa  di  Sabionetta  sorella  di  D.  Ferrante 
losse  deputata  alla  custodia  della  medesima  sua 
nipote,  con  disegno  che  occorrendo  coadiuvasse 
a  rapirla. 

Queste^cose  avvenute  subito  dopo  la  morte  di 
Ferdinando,  la  quale  segui  verso  il  fine  di  otto- 
bre, a  cui 'era  succeduto  il  fratello  Vincenzo,  il 
ducaci  Nevers  attentissimo  a'suoi  interessi  procurò 
di  distruggere,  col  rimovere ^  come  fece,  dalla 
clientela  del  suo  competitore  duca  di  Guastalla 
Alessandro  Striggi  conte  di  Corticelle,  e  primo 
consigliere  di  quei  duchi  di  Mantova,  facendo  in- 
sieme spiccare  dalia  corte  di  Francia  in  qualità  di 
ambasciatore  straordinario  il  marchese  di  Chaumont, 
per  passarsene  per  tali  affari  a  quella  città,  ove 


13» 
ftrrivò  con  gran  sèguito  di  cavalieri ,  in  tempo  ap* 
punto   che  il  duca  Vincenzo  era  di«peratQ>  di  gua- 
rigione (a) 

Il  duca  Ferdinando  lasciava  però  dietro  sé  un 
figlio  avuto  dall'Ardizzina  Faà  ^a  prima  moglie^  ^ 
e  ripudiata,  il  quale  fu  mandato  airimperalore  nel 
mentre    che   gli  imperiali    erano  sotto  Mantova» 
Notizie  Ms.  di  Mons.  Clemente  Bonettu 

Al  primo  di  novembre  si  fece  una  processine 
ne  generale  in  coi  si  portarono  ie  reliquie  de' 
santi  dal  padre  Giacinto  Natta,  e  a  lui  donate 
dal  sig.  duca  di  Baviera  per  la  chiesa  dei  Padri 
delForatorio  di  san  Filippo.  Queste  furono  portate  ^ 
sotto  sette  baldacchini ,  il  primo  fu  portato  dai 
confratelli  dell'Oratorio,  e  le  reliquie  le  portarono 
i  Padri  cappuccini  con  torchio  accese;  il  secondo 
fu  portato  da'  confratelli  di  san  Giuseppe,  e  le  reli- 
qaie  da'  Padri  del  Carmine  ;  il  terzo  !da'  confra- 
telli di  san.  Pietro  martire,  e  le  reliquie  da*  Padri 
di  sant'Antonie;  il  quarto  da'  confratelli  del  con- 
falene  degli  Angeli  del  segno  di  Gesù,  e  le  reli^ 
quie  da'  Padri  di  san  Francesco;  il  quinto  da'  icon- 
fratelli  della  SS.  Trinità^  e  le  reliquie  da'  Padri 
di  Santa  Croce;  il  sesto  fu  portato  da'  confratelli 
di  san  Pietro  apostolo^  e  le  reliquie  da'  Padri  di 
di  san  Domenico;  ed  in  sèguito  tennero  die^  i 

(i)  F*Hi-ttlFv  4.  PH»  <S«.  4S». 
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Padri  dell'Oratorio/  i  canonici  della  collegiata  dì 
santa  Maria  di  Piazza^  quindi  i  curati  della  stessa 
, collegiata  e  san  Stefano,  e  tutti  con  una  reliquia 
nelle  mani.  Seguirono  poi  i  canonici  della  .catte^ 
vdrale  di  sanf  Evasio  ,  vestiti  all'  uso  di  cappella, 
ognuno  con  reliquia  in  mano;  il  settimo  fu  portato 
da  molti  gentiluomini  di  Casale  al  solito,  con  a!« 
tri  dodici  con  torchia  ;  e  sotto  questo  vi  era  il 
vescovo  con  la  reliquia  della  Santa  Croce;  ed  in 
fine  tennero  dietro  i  signori  del  consiglio  di  Stato 
con  tutta  la  nobiltà.  Grandissimo  fu  il  concorso 
de'  forestieri  a  questa  divola  funzione. 

In  questo  frattempo  il  Po  cresciuto  oltre  misura, 
minacciava  le  mura  della  città,  e  se  non  vi  fosse 
irtato  il  capitano  Gio.  Luigi  Porrà,  casalese  il  quale 
eon  una  macchina  da  lui  inventata  non  ne  avesse 
frenato  l'impresa ,  era  imminente  la  loro  rovina. 

Il  duca  Vincenzo  avendo  accettata  Teredit»  del 
duca  Ferdinando  suo  fratello  col  beneficio  della 
legge  ed  inventaro,  fece  deputare  in  Mantova 
per  tale  inventaro  il  patrimoniale  suo,  come  pro- 
curatore speciale,  il  consigliere  Merli,  il  presidente 
del  maestrato,  il  conte  Aurelio  Soardi,  Gioanni 
Francesco  Tarabuzzi,  ed  Augusto  Moro  segretario 
del  fu  duca  Ferdinando;  con  facoltà  di  poter 
sostituire  con  eguale  o  minore  autorità  il  senato 
di  Monferrato  per  l'inventario  delle  cose  esistenti 
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io  questo   S(ato  *-—  Copia   di  tale  deputazione  in 
filza  G. 

Si  pubblicò  dal  nuovo  duca  grida  il  di  1 9 
novembre,  con  cui  di  mera  benignità  levò  il 
grosso  per  caduna  libbra  di  carne  che  si  pagava 
per  tutto  lo  Stato,  raccrescimento  del  sale»  che 
era  di  reali  dieci  per  somma,  il  dacie  dell'aqua* 
vite  ed  aceto,  restituendo  ogni  cosa  come  era 
per  lo  passato.  Fu  questa  la  prima  grida  che 
si  pubblicò  di  questo  duca,  ed  alla  di  lei  pub- 
blicazione concorse  molto  popolo  gridando  nva  il 
duca  Vincenzo. 

Addì  ik  detto  mese  il  duca  Vincenzo  ordinò 
di  doversi  presentare  da  ciascuno  tutti  i  privilegi! 
alle  rispettive  cancellerìe  di  Mantova  e  Monferrato, 

■ 

per  essere  riconfermate  secondo  Tusanza  dei  pas« 
sati  duchi  —  Editto  in  filza  C. 

Trovasi  ivi  altro  editto  del  di  10  dicembre  » 
dove  dicendo  di  non  poter  per  gravi  e  molti  af* 
fari  recarsi  personalmente  a  prendere  il  giura* 
mento  di  fedeltà  dai  popoli  del  Monferrato , 
deputa  a  questo  fine  il  consiglio  riservato. 

Il  duca  Vincenzo  creò  protomedico  del  Mon- 
ferrato il  dottor  Giacomo  Ferrari,  primo  medico 
dì  S.  A,  rinnovando  nello  stesso  tempo  gli  ordi« 
Damenti  già  fatti  in  materia  di  protomedicato.  E 
perchè  nullameno   voleva  tenere  presso  la  propri^^ 
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persona  esso  Ferrari,  gli  diede  facolt^  di  dqNitafe 
iQ   sao  luogotenente  il  dottor  Mattia   Morene  ed 
altro  a  lui  beneviso.  Editto  nella  race*  D. 

Successo  il  duca  Vincenzo,  mandò  poi  ael  1627 
a  risiedere  nel  senato  di  Casale  in  grado  di  se* 
natore  Bernardino  Bido,  il  quale  ritrovavasi  presi- 
dente del  maestrato  in  Mantova. 

Era  questi  nativo  di  Bianzate,  antica  stanza  di 
sua  famiglia,  nato  nel  1379,  e  che  avera  preso 
la  laurea  legale  nel  1602  in  Toriqo  ore  inco- 
minciò la  sua  carriera  con  molta  riputazione  presso 
quel  senato  e  stima  presso  i  grandi.  Ma  avendo 
il  du$a  di  Savoja  intrapreso  la  guerra  nel  1613 
occupando  anche  la  terra  di  Bianzate,  ^li  ab* 
bandonò  il  Piemonte,  e  recossi  presso  il  suo 
naturale  principe  a  Mantova,  ove  incontrata  oc- 
casione di  farsi  conoscere  «dà  quel  du^ca,  perspi- 
cace consultore  degli  altrui  talenti,  e  vero  meco* 
nate  de'virtuosi,  fu  eletto  podestà  di  Ostilia,  e 
dopo  capitano  di  giustizia  generale  dello  Stato  t 
dal  quale  fu  promosso  al  presidentato  del  magi- 
strato (a). 

•In  quest'anno  1626  il  conte  Aleramo  Saogiorgio, 
cavaliere  dell'ordine  del  Redentore,  cavalerizzo 
ii>^giore,  fu  fatto  governatore  e  capitano  gcne« 
rale  delle  armi  e  presidi!,  ad  eccezione  della  cit- 
tadella di  Casale. 

(0  Mirogtio  Ms.  ptf.  47. 
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Rorero  nel  giugno  fu  eletto  pro*ea- 
pitano  di  giusliEia  delio  Stato  di  Monferrato. 

Si  annoverano  fra  i  provveditori  Carlo  Pozzo- 
bonelli,  Fulvio*  Calori,  e  Rolando  delia  Valle  pel 
primo  semestre;  (^rlo  Guazzo,  Carlo  Francesco 
Mola,  Gioanni  Francesco  Baronino,  e  Federico 
Passati  pel  secondo  (a). 

D'ordine  del  duca  Vincenzo  addi  3  gennajo 
1627  si  unirono  per  capita  donKyrum  i  cittadini 
di  Casale  nelle  chiese  di  San  Francesco,  San  Do- 
menico, Santa  Maria  di  Piazza,  e  Santa  Croce. 
In  San  Francesco  v'intervenne  il  senatore  Marco 
Aurelio  Camurati,  in  San  Domenico  il  senatore 
Bernardino  Rido,  in  Santa  Croce  il  senatore  Fi- 
lippo Brondolo,  ed  in  Santa  Maria  di  Piazza  il 
senatore  Francesco  Gabioneta,  i  quali  esposero  a 
tutti  i  suddetti  capi  congregati,  che  siccome  per  la 
morte  del  duca  Ferdinando  ne  era  successore  il  du« 
ca  Vincenzo  di  lui  fratello,  e  che  siccome  avevano 
a'anoi  antecessori  giurata  la  fedeltà  ligia,  questo 
naovo  duca  desiderava  che  la  giurassero  ancora  in 
mano  del  consiglio  riservato;  e  siccome  vi  sarebbe 
stata  gran  confusione,  si  constituì  per  ogni  quar« 
fiere  due  procuratori,  e  fu  da  tutto  il  popolo 
gridato  empa  il  duca  Vincenzo.  Tutti  prestarono 
lidie  mani  di  detti  senatori  il  giuramento  di  fe« 

(t)  Ik  Bowi« 
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deità.  I  procuratori  dal  popolo  eletti  furono  otto; 
cioè  pel  cantoD  Lago  in  San  Francesco,  il  conte 
Pastrone  Pico  ed  Annibale  Natta,  come  consta 
da  instromento  rogato  al  magnifico  Raffael  An- 
gelo  Kì\9l,  cancelliere  del  senato;  pel  cantone 
Vaccaro  in  San  Domenico,  il  signor  Mercurino 
Tarachia  e  Ferrante  Pico,  come  da  atto  rogato 
Fabrizio  Bonzio  cancelliere  del  senato;  pel  canton 
Montarono  in  Santa  Croce,  i  conti  Gio.  Battista 
Passati  ed  Antonio  della  Torre,  come  da  atto 
rogato  Pietro  Francesco  Chini^,  cancelliere  del  se- 
nato; pel  cantone  Brignano  in  Santa  Maria  di 
Piazza,  il  conte  Evasio  Ardizio  e  Francesco  Rol- 
lando della  Valle,  come  da  atto  rog»  Gio.  Anto- 
nio Cròsio  cancelliere  del  senato. 

Addi  8  tutti  i  suddetti  procuratori,  come  quelli 
constituiti  dalle  città  d'Aqui  ed  Alba,  giurarono 
la  fedeltà  nelle  mani  del  consiglio  riservato,  e 
cosi  di  mano  in  mano  giurarono  tutte  ie  Comu-* 
Dita,  ricevendone  l'instromento  il  sig.  Francesco 
Paltro  segretario  dei  confini. 

Era  caduto  infermo  a  Casale  nel  mese  dì  ot^ 
tobre  4626  il  Padre  Giacinto  Natta,  ed  addì  47 
del  mese  di  gennajo  4627  mori  nel  nuovo  con- 
vento deTP.   dell'  oratorio   di   San  Filippo^    ed 

■ 

addi    49    fu    sepolto    e    portato    al    convento 
dei   PP.    eappucini   fuori    della   città t   aocompa- 
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guato  da  tutto  il  popolo*  Il  giorno  avanti  i 
PP.  deir  oratorio  T  avevano  tenuto  esposto  nella 
loro  cbiesa;  ma  tanto  fu  il  concorso  di  quelli 
che  volevano  prendere  reliquie  di  sua  menwria, 
che  dovettero  mettere  soldati  di  guardia  alla  porta* 
II  Padre  Colombano  guardiano  fece  Torazione  fu^ 
nebre  in  di  lui  lode  (a)   (7). 

In  quest'anno  1627  nel  palazzo  senatorio  si 
eresse  a  comodo  del  senato  una  cappella  dedicata 
a  sant'Evasìo  per  legato  del  sig.  Senatore  Ar..ani^ 
fanese ,  in  cui  lasciò  altresì  altri  fondi  per  una 
messa  quotidiana  in  detta  cappella»  come  si  ricava 
dalle  iscrizioni  che  si  vedevano  [tempo  fu  sulla 
vòlta  di  detta  cappella,  di  questo  tenore: 

D.  0.  M. 

«  In  sacello  hoc  prò  legato  domini  senatoria 
»  lacobi  Ar..ani  fanensis,  anno  MDGXXVII  erecto 
»  perpetuum  missae  sacriOcium  in  ejus  anim» 
»  sufiragium  anno  MDGXXX  celebrarì  coepit.  In 
»  faune  vero  picturis,  ac  reliquo  ornatu,  vetu* 
»  stiorem  formam  anno  MDCCIV  redigi ,  senatus 
>  administrator  perpetuus,  gratam  in  memoriam 
B  et  ad  posterum  notitiam  imponi  mandavit  »• 

A  supplicazione  de'  confratelli  di  san  Giuseppe 
di  Casale  i  reggenti  delFospizio  de'poveri  orfani 

(•)  Fatino. 
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ed  orfanelle  (  questa  è  la  prima  volta  ìa   cut  si 
parla  delle  orfanelle,  essendo  prima  ricovero  de'so- 
li  orfani  maschi  )   di   detta   città,    la   serenissima 
signora  Catterina  duchessa  di  Mantova  e  Monfer- 
rato, con  suo  decreto  datato  in  Mantova  il  di  17 
marzo  corrente  anno,  prende  sotto    la   sua  pro- 
tezione detto  ospizio,  e  scrive  al  marchese  Guer- 
reri,  governatore  generale  del  Monferrato,  di  far 
ciò  noto  al  consiglio  di  Gasale,  affinchè  a  di  lei 
nome  ne  prenda  la  protezione;  ordinando  altresì 
al  senato  di  Gasale  di  amministrare  a  detto  ospizio 
sommaria  e  pronta   giustizia,    riservando   per  [tal 
effetto  alla  cognizione  di  detto  tribunale  tutte  le 
cause  sì  attive  che  passive  di  delta  opera  pia.  la 
sèguito  a  ciò  detta  opera  pia  ha  sempre  goduto 
deir  immediata   protezione   dei   serenissimi   duchi 
prò  tempore,  come  consta  da  più  lettere  esistenti 
nel  loro    archivio  — -  Vedi   memoriale   e   lettera 
nel  medesimo. 

Temendo  il  duca  di  Mantova  di  qualche  sor^ 
presa  per  parte  del  duca  di  Savoja  sulla  città  di 
Trino,  nominò  governatore  di  esso  il  sig.  Fede- 
rico Fedri  mantovano,  col  giuramento  di  nqn  dare 
la  piazza,  se  non  a  chi  sarà  dichiarato  da  S.  A. 
di  Mantova;  e  per  assistente  gli  fu  datp  il  conte 
Lelio  Scara/npt  di  Gamino  -~*  M^m«  in  filza  G. 
Addi  6  e  7  giugno  crebbe  in  tal   maniera  il 
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Po^  che  ddi^anno  4586  21  settembre  a  questa 
parte  non  s'è  più  visto  si  gonfio,  ed  in  guisa,  che 
giunse  ai  rastelli  del  castello  ed.  empi  le  fosse  della 
cittadella  di  acqua  e  limo.  E  il  di  17  e  18  ottóbre 
per  la  gran  pioggia  caduta  quattro  giorni  avanti,. 
per  cui  furono  inondate  molte  cantine  della  città^ 
crebbe  egualmente  (a). 

Addi  32  settembre  corrente  anno  alle  ore  2S 
della  sera  il  capitano  Luigi  Porro  di  Casale  fece 
affondare  nel  Po  una  macchina  di  grossi  travi  ed 
assi  di  sua  invenzione.  Quale  macchina  era  di  gran 
peso  perchè  piena  di  macigni,  e  ciò  fece  per  ri- 
parare  le  mura  della  città  che  minacciavano  ro- 
vina in  tutte  le  crescenze  che  faceva  il  Po;  e 
fu  quellfi  gettata  alla  presenza  del  consiglio  di 
Stato,  del  vescovo  e  di  molto  popolo.  Questa 
macchina  fu  col  tempo  conosciuta  molto  utile 
alla  città;  ma  Finventore  di  si  vantaggiosa  sco- 
perta non  fu  premiato,  anzi  dovette  mollo  soffrire 
per  lo  avanti  dal  presidente  Zampolo  mantovano»^ 
il  quale  voleva  che  rimborsasse  e  restituisse  i  de- 
nari che  per  questa  aveva  fatto  spendere  a  S.  A., 
ma  ciò  non  fu  eseguito,  atteso  che  fu  da  molti 
periti  giudicata  Topera  fatta  con  ogni  regola  dell' 
arte,  e  perciò  degna  di  premio  ,  e  con  tutto 
questo  non  fu  nemmeno  rimborsato  delle  proprie 
spese  (b). 

(a)  rUawt.  (b)  Iti. 
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(  Egli  è  una  cosa  evidentissima  che  ancora  a 
giórni  nostri  si  vede  eseguire  da  ingegneri  opere 
intorno  al  Po,  spendendo  somme  immense,  senza 
poterne  ottenere  lo  scopo  desiderato;  le  quali 
opere  commesse  nelle  mani  di  genie  pratica  della 
natura  del  fiume,  con  minor  spesa  otterrebbero 
fl  loro  intento  e  si  risparmierebbero  somme  di 
maggior  riguardo.  ) 

Era  declinata  dairantico  lustro  di  virtù  la  po- 
tente ed  illustre  casa  Gonzaga,  signori  di  Mantova 
e  Monferrato^  perciocché,  dimentica  dell'antico  va* 
lore  e  della  saviezza,  si  era  abbandonata  al  lusso 
e  alla  dissolutezza;   dimodoché  i  finti  roatrimoDii 
gli  abborainevoli  stupri,  i  frequenti  adulteri!,  e  gli 
accessi  della  gola   erano   divenuti   alla   moda   in 
quella  corte.  Di  qui  provennero  i  castigi  ordinari! 
dell'intemperanza,  cioè,  le  indisposizioni  di  corpo, 
la  vita  corta,  la    sterilità   ne'  matrimonii.   Ferdi* 
Dando  duca  di  Mantova,  che  nel  precedente  anno 
assai  giovane    terminò  i   suoi    giorni   dopo   aver 
menata  una  vita  troppo   sregolata    (  sebbene  a* 
vesso  una  qualche  virtù  ),  oppresso  dalla  pingue- 
dine^   mori   senza   lasciare  alcun   successore.   Vi 
restava  il  principe  Vincenzo  suo  fratello  nato  nel 
1S94,  il  quale    per   teitapo   datosi   anch'  egli   in 
preda  ai  piaceri,  punto  non   inclinava    allo   stato 
chiericale.  Con   tutto  ciò   Ferdinando    gli   aveva 
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procurata  la  porpora  cardinalizia  ,  ma  ^enza  mai 
averlo  potuto  indurre  a  passare  a  Roma  per  pren- 
dervi il  cappello,  e  per  fissarvi  la  sua  dimora. 
Soggiornando  il  principe  Vincenzo  nella  terra  di 
GazKQoio  sMnvaghì^  come  dissi  diggià,.  d'Isabella 
vedova  di  Ferrante  Gonzaga,  principe  di  Bozzolo,' 
donna  di  singoiar  ingegno,  saviezza  e  beltà.  E 
perchè  a  queste  doti  si  aggiungeva  anche  la  fe- 
condità, e  Vincenzo  desiderando  prole,  perchè  il 
disordinato  vivere  dei  fratello  prediceva  poco 
lunga  la  sua  signorìa,  per  ciii  veniva  'a  ricadere 
in  lai  il  ducato,  segretamente,  in  forma  nondi- 
meno legittiufa,  là  sposò,  ancorché  tuttora  vestisse 
la  sacra  porpora,  perlóchè  a  cagione  di  ossa  non 
eUie  contratto  vincolo  in  contrario;  ma  con  ir-- 
riverenza  alla  dignità  del  Sacro  Collegio,  e  verso 
il  fratello  non  consapevole  di  tale  risoluzione,  al 
quale  pervenuta  diede  nelle  smanie •  Per  la  stia  ina-- 
bilità  non  trasse  Vincenzo  alcun  frutto  da  quel 
matrimonio,  e  venne  anche  a  lite  e  a  divorzio 
con  Isabella.  Anzi  succeduto  al  fratello  defunto, 
e  proclamato  duca,  tece  di  tutto  per  disciogliere 
questo  matrimonio,  aspirando  di  sposare  la  nipote 
Maria.  Ebbe  poi  altro  a  pensare,  perchè  i  passati 
disordini  cotanto  sconcertarono  la  di  lui  salute^ 
che  si  conobbe  fra  poco  incamminato  al  sepolcro  (a). 

(a)  Mora  tori. 
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Addi  20  Idicembre  corrente  anno  renne  da 
Maqtora  un  corriere  portante  la  notizia ,  che  il 
duca  Vincenzo  era  oppresso  da  grave  malattia; 
per  lo  che  furono  ordinate  pubbliche  preghiere 
per  la  di  lui  guarigione.  Questa  notizia  pressa  i 
potentati  eccitò  varii  sentimenti  pel  caso  di  nuova 
successione,  i  quali  potrebbero  esser  cagione  di 
nuovi  tumulti  e  guerre  (a). 

Sino  dalla  morte  del  duca  Ferdinando  erano 
apparsi  per  la  di  lui  successione  nuovi  sospetti, 
e  molti  principi  ne  preaero  parte.  Si  considerava 
oramai  la  casa  Gonzaga  senza  prole  virile,  e  senza 
sp'eranza  di  averne,  né  altro  rimaneva  a  questi 
duchi  di  superstiti,  che  la  giovine  principessa 
Maria  loro  nipote,  che  come  femmina  era  esclusa 
dall'investitura  del  ducato  di  Mantova,  quantunque 
potesse  aver  qualche  ragione  di  aspirare  a  quello 
di  Monferrato.  Nel  di  lei  matrimonio  pertanto 
parendo  riposto  il  pegno  della  pace ,  o  il  seme 
di  grandi  contese,  credevano  molti  convenire  il 
congiungerla  a  Carlo  duca  di  Rethei,  figliuolo  di 
Carlo  duca  di  Nevers  più  prossimo  o  legittimo 
erede.  Questo  ramo,  come  già  dissi,  trasportato 
in  suolo  straniero,  sorgeva  pure  dallo  stesso  sti- 
pite^ provenendo  da  Ludovico  Gonzaga  nato  da 
Federico  V  duca  di   Mantova,    il  ({uale  non  sof* 

(t)  Fflanro. 
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{rendo  che  per  V  età ,  succedendo  negli  Stati 
del  padre  altri  fratelli^  fossero  presenti^  (%rcòrin 
Francia»  ed  incontrò  maritandosi  migliore  fortuna, 
per  il  che  godevano  i  suoi  eredi  in  opulenta  ere^ 
dita  tre  ampli  dueat^,  Nevers,  Relhei  è  Ume-^ 
na.  Ma  per  essere  questa  casa  naiuraliszata 
francesci  i  spagnuoli,  che  appena  nata  Maria  a* 
vevano  procurato  di  averla  in  potere»,  appunto 
per  antivenire  al  pericolo,  di  successione;*  e  per  non 
introdurre  i  francesi  nel  cuore  d'Italia»  e  ae' 
due  Stati  che  circondano  il  milanese»  perèìi^ 
Tabborr ivano  sommamente.  Promorevano  adunque 
le  pretensioni  di  Ferrante  prinoqie  di  Guaatalby 
ramo  ancora  della  cas|a  Gobzaga  che  di  lontano 
traea  origine  dal  secondo  genito  di  Francesco^ 
padre  di  Ferdinando.  Ma  quanto  lo  favorivano 
nella  corte  Cesarea  con  oificii»  e  dappertutto  con 
dichiarazioni»  altrettanto  s'  infervoravano  i  fran- 
cesi a  convalidare  le  ragioni  del  Nevers*  Onde  i 
veneziani  stessi,  concorrendo  ne'medesimi  senti- 
mend»  suggerivano  al  duca  di  stabilire»  virendo, 
la  sua  successione,  e  con  questa  la  quiete  d'Italia» 
e  ciò  dicevano  essendo  ancor  vivo  Ferdinando» 
il  quale,  o  apprendendo  travagli,  e  sperando  anni 
più  lunghi»  o  rispettando  il  fratello  Vincenzo,  che 
con  amori  furtivi  »  impegnato  nel  matrimonio 
d'Isabella    di    Bozzolo,    saziava  la  sua  passione» 
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^  per  la  di  lei  sterilità  eetcara  discioglierlo  4 
Ittito  diffeii,  che  lo  colse  morte  sul  finire  del 
1636.  Fu  successore  Vincenzo,  il  quale  spediendo 
a  Venezia'  ambasciatore  straordinario  il  marchese 
Emilio  ivoiDoaga,  ne  diede  p^rte  al  senato/  con- 
fidandogli  1  i  snoi  pensieri  di  voler  sciogliere  il 
matrimonio  e  sposare  la  nipote.  Ma  sebbene  di 
fresca  età,  nondimeno  trovandosi  di  complessione 
logorati  e  cadente,  e  in  vista  della  fermezza 
del  pontefice  a  non  volerlo  sciogliere  dal  suo 
l^rimo  vincolo,  i  veneziani  lo  sollecitavano  a  pre- 
venire cose  lunghe  e  incerte  speranze  colP  ae-^ 
casamento  della  nipote  col  ftethel.  Bgli  tartando 
a  risolversi^  lasciava  che  si  approssimasse  il  peri* 
colo,  ognuno  oramai  conoscendo  che  infeconda 
cader  doveva  prestamente  questa  stirpe  di  duchi,  i 
quali  avevano  colla  loro  dissolutezza  macchiato  il 
nome  e  contaminata  la  vita. 

Fra  tutti  a  quella  causa  vegliava  il  duca  di 
Savoja,  il  quale  colla  morte  di  Vinceazo  divisava 
di  ravvivare  sul  Monferrato  le  sue  pretese  ragioni, 
e  di  accelerarle  col  matrimonio  di  Maria  col  figlio 
suo  Maurizio.  Per  questo  protestava  al  duca  di 
Mantova,  che  della  nipote  comune  non.  dÌ5ipo- 
nesso  senza  suo  assenso,  e  stringeva  pratiche  colla 
corte  di  Spagna  per  conseguirla  con  là  foraa,  se 
non  bastasse  il  negozio*    Né   difficile    gli    riuscì 
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dlmprimere  nell'OIiyaret,  che  calcolaya  per  Tor*- 
dinario    le   imprese     ed   i   successi    con    la   sua 
opinione   e   con    le  speranze ,  la  convenienza  di 
escludere  il  Nivers,  e  tenere  dall'  Italia  lontani  i 
francesi^  e  insieme  V  opportunità  di  occupare  Ca-^ 
sale,  e  buona  parte  del  Monferrato:  mostrandosi 
egli  contento  solamente  di  Trino»  con  una  por- 
zione del  paese  più  aperto.    Veramente  sebbene 
la    ragione    non    assentisse,    V  occasione    nondi- 
meno acuiva  le  pretensioni  del  duca ,  e  invitava 
all'impresa  gli  spagnuoli,  perchè  essendo  la  Francia 
impegnala  ,    gli    inglesi  in   guerra  »  i  protestanti 
in  ogni  parte  abbattuti,  e  gli  olandesi  per  le  cose 
di  Alemagna  distratti  da  grandi  apprensioni,  non 
sapevano  discernere  che  fosse  capace  di  sturbarli^. 
Ben  sapevano  che  si  sarebbe  V  Italia  commossa, 
ma  con  che  forza?  Quanto  al  pontefice  ancorchò 
non  amasse  la  loro  grandezza,  non  s'ingannavano 
in  credere  (he  sarebbe  proceduto  con  grandi  ri-* 
lE^etli,  e  lontano  dall'  impegno  delle  armi.  I  ve^ 
neziani,  non  soliti  a  dichiararsi    cosi    facilmente, 
potevano  piuttosto  con  querele  ed   oflese   eccitar 
gli  altri,  che  muover  soli  la  guerra.  Il  gran  duca 
sotto  la  direzione  della  madre,  e  di   sangue  au- 
siriaco,  non  discerneva  ancora  il  suo  proprio  ser- 
Tizio,  ed  ai  principi    colle    forze   mancavano    gli 
animi.  All'  incontro  la  potenza  spagnuola  sì  scor- 


geva  hel  colmo  della  sua  felicità,  con  pronti  te» 
sor!  e  fortìssimi  eserciti,  dirigendo  con  assoluto 
arbitrio  gli  interessi  e  le  forze  di  Celare;  e  coi 
consigli  e  con  V  oro  disponeva  con  autorità  non 
minore  dell'  Alemagna  ,  della  Spagna  ,  e  degli 
altri  snòi  amplissimi  regni* 

Certamente  a  Carlo  Emanuele  non  tornara 
1'  aggrandire  i  spagnuoti ,  ma  divisava  di  loro 
valersi  per  fare  qualche  acquisto ,  e  poi  vol- 
gersi air  amicizia  francese  per  conservarla ,  e 
portando  alla  discordia  ed  alle  armi  le  due  po-^ 
lenze ,  render  più  cara  la  sua  aderenza  ,  come 
necessaria  (  sebben  infida  )  all'  una  e  all'  altra 
parte.  Il  Nevers  non  teneva  altro  appoggio  che 
nella  protezione  francese  e  nella  giustizia  della 
saa  causa»  che  molto  vedeva  considerata  da  tutti, 
9  particolarmente  dal  pontefice  e  dai  veneziani; 
ma  poco  valendo  la  ragione  senza  la  forza,  ten- 
tava con  ogni  sorta  d'  umiliazioni ,  e  con  prò* 
messe  di  sommissione  e  di  prudenza,  di  placare 
gli  austriaci  ;  invano  però  ,  imperocché  con- 
tradicendosi r  interesse,  ed  osservandolo  nato  in 
Francia,  ed  ivi  educato  con  beni  e  governi,  non 
potevano  mai  persuadersi  che  fosse  per  sincera- 
mente distaccarsi  da  quella  corona.  Si  dichiarava 
il  re  Ludovico  di  sostenerlo  nel  suo  diritto  con 
tutte  le  sue  forze   e   <!on  la  propria   persona  se 


occorresse  calare  ia  Italia ,  ma  trovandosi  ìmpe^ 
gnato  cogli  ugonotti  ed  inglesi,  serviva  t^l  fama 
di  apparenza;   e  ben    conoscendo    lo   stesso  re, 
tentava  la  via  del  negozio,  avendo  spedito  il  sig. 
di  Giamont  al  duca  di  Mantova,  acciocché  lo  di- 
sponesse a  consolidare  le  ragioni  del  Nevers  col 
matrimonio  innanzi  proposto.  L'ambasciatore  trovò 
il  duca  anch'  egli  deluso  dalla  speranza  dì  lunga 
vita:  onde  altra  cosa  non  consegui,  che  di  gua* 
dagnare  il  marchese  Striggi,  da'consigli  del  quale 
il    duca   Vincenzo    in   gran    parte   pendeva  per 
promovere  la  causa  ed  il  vantaggio  del  Nevers, 
quando  Toccasione  si  presentasse.  Ritornò  dunque 
in  Francia  ;  ma  scoprendosi  i  disegni  del   savo- 
jardo  che  si  avvanzava  a  dismisura,  e  che  in  Roma 
si  difficoltava  la  dissoluzione   del   matrimonio»  e 
ia  Mantova  si  accrescevano  le    indisposizioni    del 
duca,  fu  spedito  di  nuovo  a  Carlo  Emanuele,  con  of« 
ferta  di  rendile  e  terre  nel  Monferrato,  in  iscambio 
delle  sue  pretensioni,  e  insieme  per  dimostrargli 
quanto  gli  convenisse  piuttosto  conservare  la  quie- 
te in  Italia,  che  prestar  fomento  alla  potenza  di 
Spagna,  a  cui  avendo  egli  altre  volte  fatto  argine 
colle  sue  forze ,   non   doveva   oscurare  la  gloria 
con  massime  nuove,  lontane  dal    suo   vantaggio 
e  dagli  antichi  instituti.  Ha  il  duca,   quanto  più 
accarezzato  e  richiesto^  altrettanto  era  fastosoy  non 
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stimando  proporzionati  alle   sue  speranze  i  pro- 
posti vantaggi,  e  pretendeva  una  gi^an  parte  del 
Monferrato,  non  solo  per  le  vecchie  ragioni,  ma 
quasi  in  soddisfazione  che  dal  duca  Ferdinando  non 

si  fosse  eseguito  raccordo  pochi  anni  avanti  conchiu- 

<« 

so,  e  a  suo  pro^  convertito  lo  slato  delle  cose  e  dei 
tempi.  Imperochè  stando  ferma  e  risoluta  la  ^Spa- 
gna neir  impedire  che  un  principe  suddito  della 
corona  di  Francia  dominasse  in  Italia,  convenivagli 
prestar    lui    stesso    connivenza  ed  ajuti  per  Toc- 
cupazione  del  Monferrato,    piuUosto  che  lasciarlo 
in  preda  ad  un  più  potente. 
^  Frattanto  con  T indisposizione  del  duca  Vincenzo 
accaddero  in  Mantova  maggiori  moviventi,  e  Ce- 
sare figliuolo  del  duca  di   Guastalla,    che    allora 
trova  vasi   a   Milano    per  promovere   gli  interessi 
della  sua  casa,  o  piuttosto  a  servire  del  suo  nome 
a'ministrispagnuoli,  i  quali  valendosene  per  qualche 
pretesto,    armavano   validamente   e    disponevano 
molti    concerti    per    prevenire    i    tentativi    che 
far  potesse  il  Nevers,    spingendo    liOOO    fanti  e 
1000  cavalli  ai  conGni  del  mantovano,    non    at- 
tendeva altro    che    la  morte  del  duca  Vincenzo 
per  entrare  e  prendere   il  possesso   dello    Stato. 
Ma  ii  duca  vedendo  disperata  la  sua  guarigione, 
ed  in  pericolo,  esortato  dallo  Striggi,  fece  il  suo 
testamento,  e  con  gran  secretezza  aveva  a  sé  chia- 


melo  3  Nevers  affinché  sposasse  la  principessa 
Maria»  e  si  trovasse  ìa  città  nel  momento  della 
sua  morte  per  meglio  assicurargli  la  sua  succes- 
sione ed  il  principato  di  cui  lo  ayera  chiama- 
to erede.  Colà  giunto,  dissipò  prima  che  m 
scoprisse  il  nembo,  perchè  fra  molti  de'principa- 
li  essendovi  alcuni  del  nome  francese,  abbor- 
rendo  la  dominazione  del  Nevers ,  temevano 
trattati  ed  intelligenze  per  fare,  morto  il  duca, 
e  forse  anche  prima,  qualche  movimento  a  favor 
del  Guastalla  e  di  Spagna.  Ma  arrivato  il  Rethel, 
il  duca  lo  creò  non  solo  luogotenente  generale, 
ma  a  maggior  corroborazione  del  di  lui  dritto 
eoa  solenne  testamento  lo  dichiarò  erede.  Quindi 
per  contrarre  il  matrimonio,  non  si  attendeva  * 
altro  che  la  dispensa  del  pontefice,  la  quale  giunta, 
sebbene  il  duca  Vincenzo  fosse  agli  estremi,  voll^ 
che  si  venisse  al  compimento  di  esso  matrimonia 
del  Rethel  con  la  principessa  Maria,  la  quale 
trovavasi  nel  monastero  di  sant'Orsola  sotto  it 
governo  di  nobile  matrona,  e  sotto  la  particolare 
custodia  della  signora  Eleonora  Rosalina  sna  nu- 
trice. Recessi  colà  monsignor  vescovo  Agnello 
Soardi  co'marchesi  Federico  e  Francesco  Gon-^ 
zaga  capitano  delle  guardie  a  levarla  da  dettò 
monastero,  e  col  seguito  di  molte  carrozze  fu  ac- 
compagnata a  corte  e  nella  cappella  ducale  alla 


presenza  del  parroco j  dei  sorranominati»  e  di  alcuni 
ministri  di  Stato,  ed  alle  Ire  ore  di  notte  furono 
sposati.  Seguiti  gli  sponsali,  si  recarono  tosto  i 
nuoyi  fidanzati  dal  duca  Vincenzo  zio  che  ne 
mostrò  grandissima  soddisfazione,  e  disse  loro: 
tt  Nipoti  miei»  continuate  nella  benevolenza  e  fede, 
siate  buoni  principi  verso  gli  altri  principi,  e 
verso  i  vostri  popoli,  che  Dio  vi  ajuterà  sempre. 
Pregate  Iddio,  la  sua  santissima  Madre  e  tutta 
la  gerarchia  celeste  per  il  perdono  de' miei  pec- 
cati. »  Finite  queste  parole  di  allegrezza  miste  di 
pianto,  si  licenziarono  gli  sposi,  e  rimosso  ogni 
indugio,  e  quasi  senza  prender  cibo»  ritiratisi  nel 
loro'  appartamento,  consumarono  il  matrimonio,  ed 
essendo  ancor  tepido,  si  può  dire,  il  cadavere 
del   duca  Vincenzo. 

L/antbasdatore  francese  era  venuto  a  Mantova 
per  sollecitare  tutte  queste  cose,  nel  mentre  che 
il  conte  Serbelloni  di  Milano  erasi  colà  portato 
per  potere»  e  con  gir  uffici! ,  e  con  pretesti  diver- 
gere ogni  cosa.  II  duca  di  Savoja  aveva  pure 
spedito  il  vescovo  di  Mantova;  ma  questi  noo 
giunse  in  tempo,  che  tutto  era  già  consumato. 

Doveva  questo  matrimonio  stabilire  la  quiete 
d'Italia,  ma  l'autore  delle  discordie  l'interruppe, 
.  perchè  uscitone  l'ambasciatore  francese»  e  mani- 
festando agli  altri  ambasciatori  questo  sacrp  con- 
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trasto,  se  ne  risentirono  in  ispecie  quel  di  Spagna 

ediSavoja,  i  quali  partendosi,  macchinarono  incon- 
taaenti  queste  potenze  ia  totale  desolazione  del 
Maotovanp  e  del  Monferrato. 

Pubblicatasi  la   mattina  seguente  26  dicembre 
questa  morte,  di  chiusero  secondo  Tuso  le  porle 
della  città.  Gli  ambasciatori  di  Spagna  e  di  Savoja 
prìDcipalmenle,    e   secondo  altri  anche  quello  di 
Venezia  e  del  duca  di  Firenze ^  sentiti  gli  accen- 
nati successi  tenuti  sempre  a  loro  segreti,  e  dal 
solo  Striggi  e  Ciamont.  maneggiati ,  si  assentarono 
tosto  dalla  corte,   e  ritiraronsi  at  loro   alberghi, 
allegando  esser  finita  la  loro  legazione  colta  mor- 
te del    duca,   ricusando    ogni  cortesia   che   per 
parte  del  duca   Rethel  t   come   principe   di  Man-^ 
toya,  loro  venne  esibita,  asserendo  Spagna  e  Sa* 
Toja,  che  non  constava  loro  del  legittimo  sueessore; 
e  tostochè  fu  aperta  la  porta  della  città,  in  gran 
fretta  uscirono,  esagerando  il  torto  da  essi  ricevuto 
per  non  esser  loro   stato  partecipato  nulla  di  tali 
negoziati^  E  ben  da  tutti  si  pronosticarono  le  ro^ 
vine,  che  grandi  per  si  pernicioso   consiglio  do^ 
vevano  a  quello  Stato  seguire;  per  iscusa  del  ohe 
lo  Striggi  diceva  di  aver  ciò  occultate  a  quei  mi* 
nistri ,  sul    dubbio  che  lo  avessero  impedito  o 
ritardato* 

Il  giorno  seguente  il  duca  di    Rethel  assunse 
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col  duolo  il  titolo  di  principe  di  Mantova^  e  te- 
nendo in  suo  potere  le  armi  e  la  cittadella,  aven- 
dolo il  defunto  duca  creato  luogotenente  generale, 
esigette  dalle  truppe  e  dai  popoli  il  giuramento 
di  fedeltà.  Frattanto  il  Guastalla  pubblicò  patenti 
di  commissario  imperiale ,  occultamente  ottenute 
dapprima,  e  col  favore  de'  ministri  di  Spagna , 
eolle  quali  Ferdinando  gli  commetteva  di  tenere 
a  nome  Cesareo  il  possesso  del  Mantovano  sino 
a  ragione  conosciuta,  senza  innovare  cosa  alcuna, 
ricercando  il  Cordova^  che  governava  Milano,  a 
manutenere,  occorrendo,  con  la  forza  il  decreto. 
Pensava  egli  di  entrare  in  Mantova  ;  ma  veden- 
dosi dalle  prevenzioni  del  Retliel  escluso,  inviò  il 
cont€  Mandelli  a  Casale,  onde  cooperare  coi  trat- 
tati, che  in  quella  piazza  aveva  introdotto  il  Cor- 
dova, ad  alienare  quei  popoli  dal  riconoscere  il 
nuovo  principe.  Ma  fu  indarno;  perchè  sapu- 
tasi dal  gran  cancelliere  Guiscardi  prontamente 
la  morte  del  duca,  fece  entrare  in  città  alcune 
milizie  dello  Stato ,  alloggiandole  nelle  case  de' 
particolari,  dimostrando  con  questo  operato  diffi- 
dare della  fedeltà  ed  amore  de'casalaschi^  Ma  il 
nome  del  duca  di  Nevers  era  non  solo  dai  ca* 
salesi,  ma  da  tutti  i  monferratènsi  acclamato  con 
infiniti  applausi  e  riverito. 

Fu    gran   delitto    per  il   Nevers  l'aver   nelle 
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rene  il  sangue  francese:  però  Saltò  $a  la  ra^ 
gione  di  Stato,  cioè  quel  maestoso  idolo  a  cui 
si  sovente  fan  voti  e  sacrifizi  i  potentati  del  se- 
colo, 6  per  cui  qaando  occorre  si  tiene  sotto  ai 
piedi^  non  dirò  solo  le  leggi  di  Giustiniano,  ma 
quelle  ancora  delU  natura  e  delle  genti ,  e  la 
religione  istessa.  Insomma  non  stava  bene  nel 
cuor  dell'Italia  ,  e  confinante  da  tante  parti  agli 
Stati  della  corona  di  Spagna  un  principe  tale,  e 
bisognava  far  tutto  per  atterrar  lui  e  le  sue  pre- 
tensioni (a). 

Alla  sera  del  26  fu  portato  il  cadavere  del 
duca  Vincenzo  nella  chiesa  di  san  Maurizio  in 
abito  di  san  Francesco,  e  la  mattina  se  gli  diede 
sepoltura. 

Era  il  duca  di  carnagione  bianca,  occhio  vi- 
vacissimo, di  quadrata  statura  e  forte ,  di  spa- 
ziosa fronte,  testa»  proporzionata  al  corpo,  e  di 
aspetto  grave.  Fu  tolto  ai  viventi  nell'età  di  anni 
trentatre  (b). 

Addi  Zi,  il  sig.  duca  di  Nevers  fece  giurare 
la  fedeltà  in  mano  deirill."'^  signor  senatore  Ca- 
murati  in  san  Domenico  (e)  -—  Ms.  in  filza  C , 
senza  data  ove  si  dice  ,  che  il  giuramento  fu 
imposto  per  ordine  del  duca  Vincenzo  (  che  di* 

(a)  Nani  -  Forti  -  Algbiii  -  Ffiauro  -  Hortiori.  (b)  mmbiìat. 

(e)'  VàHallo. 


chiaro  suo  erede  il  duca  Carlo  di  Nevers)  nelle 
mani  del  duca  Carlo  di  Relhel  suo  figlio. 

Ma  forse  per  questo  giuramento,  menzionato 
nella  delta  filza  C  si  deve  intendere  quello  che 
dice  l'Àlghisi  al  libro  6.  num.  2,  riferendo  che 
il  duca  Vincenzo  conoscendosi* mortale,  fece  dai 
mantovani  giurare  fedeltà  al  duca  Carlo  di  Ne- 
rers  in  mano  del  prìncipe  Carlo  di^  Rethel  di  lui 
primogenito^  che  già  dal  duca  Ferdinando  a  que- 
sto fine  in  mancanza  di  successione  chiamato  a 
Mantova,  colà  erasi  sempre  trattenuto.  Onde  può 
essere,  anzi*  credo  di  conseguenza,  che  anche  in 
Casale  in  tal  tempo  siasi  nella  stessa  guisa  prestato 
Tatto  di  fedeltà. 

L'altro  giuramento  poi  seguito  dopo  la  morte 
del  duca  Vincenzo  è  menzionato  qui  sopra  dal 
Vassallo;  lo  stesso  Alghisi  al  citato  luogo  lo  ri- 
ferisce seguilo  il  dì  28  del  cerrenle  mese  di  di- 
cembre. Ma  già  a  questo  scrittore  in  materia  di 
data  dei  giorni  (  per  non  dire  alle  volte  di  mesi 
ed  anni),  quando  si  avvisa  di  notarlo,  non  è  da 
credersi  e  deferirsi ,  perchè  si  vede  che  troppo 
8Ì  fidò  della  sua  memoria. 

Lo  stesso  Alghisi  poi  al  num.  S  soggiunge , 
che  arrivato  il  duca  di  Nevers  in  Mantova,  colà 
fu  nuovamente  riconosciuti)  per  signore;  e  lo  stesso 
fu  fatto  in  Monferrato,  cioè  in  Àqui,  Alba  e  la  ogni 
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luogo;  ed  in  Gasale  segui  nelle  chiese  di  santa 
Maria  di  Piazza,  di  san  Domenico ,  di  san  Frau- 
cesco  e  di  santa  Croce,  ricevendolo  il  marchese 
Tommaso  Canossa,  cavaliere  dell'ordine  e  go« 
rematore  generale  del  Monferrato ,  Giacopo  An- 
tonio Valperga,  cavaliere  dell'ordine  e  governa- 
tore della  cittadella,  Trajano  Guiscardi  gran  can* 
celliere ,  Alessandro  Grisella  ,  presidente  del  se* 
nato,  e  Gio.  Paolo  Zampolo,  presidente  del  mae- 
strato;  il  tutto  rogato  per  Francesco  Paltro,  se- 
gretario di  Slato.^ 

Le  mutazioni  dei  di^miniì ,  benché  in  quelli 
della .  medesima  famiglia,  e  massime  seguendo  in 
persone  di  linea  transversale,  «ono  come  gli  anni 
climaterici,  ne'  quali  ogni  umore  si  commove,  e 
ne  sieguono  gravissimi  accidenti  e  morti.  Gran 
tumulti  insorsero  subito  per  la  successione  del 
Monferrato  tra  i  potentati  d'Europa.  Dolevansi  i 
ministri  spagnuoli  e  il  duca  di  Savoja  del  con- 
tratto matrimonio ,  che  stante  la  stretta  consan- 
gaineità  della  principessa  Maria  con  il  re  di  Spa- 
gna e  con  il  duca  di  Savoja  di  lei  avo  ,  senza 
loro  partecipazione  fosse  stato  conchiuso;  ma  seb- 
bene adducessero  questi  motivi  ,  da  più  efficaci 
venivano  però  eccitati.  La  gelosia  dello  Stato  di 
Milano  era  tale^  che  mal  soffrivano  gli  spagnuoli 
che  il  duca  di  Nevers  entrasse  in  quella  successione, 


dubitando,  che  nato  ed  allevato  in  Francia >  fosse 
a  loro  di  pregiudicio.  I  disegni  già  fissi  di  Carlo 
Emanuele  di  maritare  la  prefata  Maria  col  principe 
cardinale  Maurizio  di  lui  figlio^  e  con  questo  ac- 
crescere  ragioni  alle  sue  pretese  e  vantaggi  sopra  il 
Monferrato,  essenda  andati  falliti,  diede  nelle  sma- 
nie. Entrò  in  questi  torbidi  Margarita  vedova  del 
duca  di  Lorena,  la  quale  essendo  sorella  dei  de- 
fanti  duchi  Francesco ,  Ferdinando  e  Vincenzo , 
pretendeva  a  lei  doversi  il  Monferrato,  e  non  al 
Nevers,  per  esser  più  di  lui  vicina:  nemmeno  a 
Maria,  mentre  si  trattava  della  successione  di  Vin- 
cenzo ultimamente  morto ,  non  di  quella  di  suo 
padre,  dopo  il  quale  erano  con  esclusione  di  lei 
succeduti  Ferdinando  e  Vincenzo.  Non  stava  in 
silenzio  Ferrante  Gonzaga,  duca  di  Guastalla,  ni- 
pote di  quel  Ferrante  che  fu  fratello  di  Fede- 
rico duca  di  Mantova;  perlocchè  instava  di  su- 
bentrare a  quel  ducato,  alla  successione  del  quale 
le  femmine  vengono  esci  ose.  A  questi  si  aggiunse 
l'imperatore,  volendo,  come  diceva,  per  la  quiete 
d'Italia,  devolvere  questi  ducati  alla  camera  Ce- 
sarea e  portare  l'esempio  di  Carlo  V,  il  quale  nella 
contesa  della  successione  del  Monferrato  la  avocò 
a  sé,  ed  indi  diede.  la  sentenza  con  definire  a 
chi  di  giustizia  competeva.  Onde,  come  giudice 
supremo,  pretendeva  di  far  lo   stesso  in  questo 
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easo;  ma  opiaavasi  che  poi  avrebbe  dato  lo  Stato 
di  Mantova  a  chi  sarebbe  a  lui  piaciuto,  inducen-* 
dolo  indi  con  qualche  permuta  benché  disavvan- 
taggiosa  a  rinunciare  il  Monferrato  per  unirlo 
poscia  alla  casa  d'Austria. 

Si  disposero  intanto  tutti  al  bersaglio  del  Man- 
tovano e  del  Monferrato,  cominciando  per  /  i  primi 
gli  spagnuoli  ed  il  duca  di  Savoja  a  «dar  segni 
evidenti  delia  loro  avversione  alla  successione  del 
NeverSf  non  volendo  riconoscerlo  per  duca  di 
qaesti  Stati,  né  per  tale  onorarlo.  11  duca  Carlo 
sebben  vedesse  con  cordoglio  nella  città  alcuni 
bollori  eccitati  da' suoi  emoli,  con  somma  prudenza 
disponeva  lo  stabilimento  de' suoi  interessi. 

Quanto  poi  alla  successione  che  gli  veniva  con^ 
tesa,  protestava  di  aver  a  sua  difesa  la  disposizione 
della  legge,  per  esser  egli  Terede  più  prossimo: 
Per  parte  del  duca  di  Savoja,  non  aver  nuove 
ragioni  per  le  quali  non  si  debba  stare  alla  sen^ 
lenza  di  Carlo  V  data,  e  dover  egli  proseguire 
nel  possesso  del  Monferrato  nella  guisa  che  Io 
avevano  posseduto  i  suoi  maggiori:  IVé  la  du-- 
chessa  di  Lorena  aver  fondamento  nelle  sue  preten- 
sioni: Non  esserci  pure  luogo  per  detto  Ferrante 
Gonzaga  duca  di  Guastalla,  non  essendo  ancora 
cessata  la  linea  del  primogenito.  E  perchè  veniva 
egli  da'  malevoli   dichiarato  incapace  de' suddetti 


fondi  per  arer  portato  le  tae  anni  contro  l'impero^ 
a  questi  motivi  produceva  esser  tale  ragione  in- 
sussistente^ avendo  egli  poi  con  infiniti  pericoli 
jdifesa  a  costo  della  vita  la  maestà  Cesarea  ,  e 
quella  della  casa  d'Austria. 

Erano^queste  ragioni  bènissimo  sentite  da' prin- 
cipi italiani;  ma  le  circostanze  dei  tempi  ed  il 
timore  di  rovinar  se  stessi  non  permetteva  loro, 
se  non  che  il  sentimento  di  un  gran  dispiacere^ 
e  di  compatirlo  al  sommo  (a). 

Non  cosi  tosto  giunsero  i  due  ambasciatori,  offesi 
l'uno  a  Milano  l'altro  a  Torino,  che  la  guerra 
incominciò  ad  apparecchiarsi,  dividendosi  intanto 
gli  spagnuoli  e  savojardi  il  Monferrato. 

Carlo  duca  di  Nevers  avvertito  di  tutto  ciò  dal 
figlio  per  mezzo  del  sig.  Giuseppe  Bonini  a  lui 
spedilo,  si  parti  subito  al  principio  di  gennajo 
Ì698  dalla  Francia^  e  passando  incognito  per  la 
Germania,  trovò  a  caso  in  Argentina  il  conte  Gio. 
Battista  d'Arco,  il  quale  essendo  stato  ambasciatore 
agli  elettori  per  il  defunto  duca,  ritornava  alla  patria, 
e  fattosi  in  quel  viaggio  suo  'camerata,  sedeva 
alle  mense  dell'ultimo  luogo  per  meglio  occul- 
tarsi alle  insidie  degli  spagnuoli. 

Carlo  giunto  a  Mantova  il  di  17  gennajo,    onde 
mostrare  confidenza  con  gli  spagnuoli  ^    scoprire 

(a)  ili(h.  IU>.  €,  aom.  4  •  scg.  -  Nani  -  Botta  ete. 
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paese^  'ed  arer  tempo  in  ogni  eTonto  per  prov- 
yedersi,  inviò  tosto  a  Milano  il  conte  Federico 
Guzino,  con  ordine  di  dimostrarsi  in  tutto  e  per 
tutto  transformato  da  francese  di  nascita  in  spa« 
gnuolo  per  elezione.  Ma  conosciuto  da  quel  go- 
vernatore, dissegli  a  chiare,  parole  che  tale  sua 
transformazione  gli  conveniva  più  ne'fatti  che  nelle 
parole,  e  comprovarlo  il  ricevere  nelle  sue  piazze 
presidio  spagnuolo  od  imperiale,  sintantoché  fossero 
dissipate  le  gelosie. 

Addi  5  giugno  fu  fatta  grida  acciocché  le  Co- 
monità  prestassero  il  dovuto  giuramento  di  fedeltà  al 
serenissimo  duca  Carlo  I.  Ms.  in  filza  G.  (  Questo 
editto  è  nella  race.  D.  in  data  del  3  corrente, 
in  cui  dìcepdo  di  non  poter  per  affari  venire  in 
Monferrato,  deputa  a  questo  consiglio  riservato  a 
riceverlo  addì  i  ti  e  i  3  dello  slesso  mese  ). 

Il  duca  di  IVevers  aveva  pochi  anni  prima  creato 
certo  ordine  di  cavalleria  sotto  il  titolo  di  milizia 
cristiana,  e  per  meglio  riempirlo  di  soggetti,  spedi 
ricevitori  per  la  Germania  e  per  la  Francia,  ed  in 
Italia  in  particolare  il  conte  G io.  Vincenzo  d'Arco^ 
Con  questa  nuova  croce  sull'abito  pretendeva  il 
Nevers,  che  tale  adunanza  dovesse  servire  come 
una  nuova  crociata,  ed  egli  come  suo  generale 
passò  in  levante  all'acquisto  di  terra  santa*  An« 
che  in  Tolone  aveva  incominciato  a  preparare 
vascelli  da  imbarcare  genti. 


Queste  noTelIe  pervenute   ftlla  Porta  Ottomana 
(  come  scriye  Pietro  della  Valle  ne'suoi  viaggi  ), 
diede  occasione  più  di  ridere  che  di  temere;  ma 
gli  spagnuoli   non    ne    risero  punto,    facendovi 
anzi  sopra  grandi  riflessi,  e  si    può  dire   che  tali 
inconsiderate  novità  cagionassero  in  loro  tutte  le 
maggiori  gelosie.  Sarebbe  a  lui  bastato  per  sottrarsi 
da  tutti  i  mali  che  io  minacciavano   se  avesse  rice- 
vuto nella  cittadella  di  Casale  un  debole  presidio  di 
200  tedeschi,  e  ciò  solo  per  mostrare  confidenza 
alia  casa  d'Austria,  ed  allora  il  Gonzalo  lo  avrebbe 
assicurato  dell'assistenza  delle  armi  regie   contro 
ogni  attentato    di  Savoja.    Ma    il    conte  Guzino 
che   sapeva  benissimo  esser    intenzione  del .  suo 
principe  di  non  voler  giammai  dare  piazza  nelle 
mani    degli  austriaci^   si   parti    da  lui    con  poca 
soddisfazione,  e  però  scoprendolo  il  governatore 
sempre  più  diffidente,   e  sperando  di  aver  quella 
cittadella  fra  le  mani,  si  preparò   a   mettersi  ia 
campagna   al  più   presto, 

L^imperalrice  che  per  amore  del  nipote  pa- 
reva che  si  fosse  alquanto  della  protezione  del 
duca  di  Guastalla  ritirata,  consigliava  il  Nevers  a 
mandare  alla  corte  Cesarea  il  marchese  Federico 
Gonzaga^  cavaliere  in  quella  molto  accreditato, 
dando  speranza  con  quella  missione  che  le  cose 
sue  si  aggiuaterebbero,  perchè  Cesare  non  troppo 
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inclioara  a  mandar  eserciti  in  Italia,  comechè  an- 
cora molti  residui  di  guerra  avesse  in  Germania, 
e  dai  tristi  eventi  de' suoi  predecessori  addottrinato^ 
Ma  Carlo  non  volle  dargli  quella  soddisfazione  per 
DOQ  contraddire  allo  Slriggi  che  estremamente  Vo-- 
diava;  ma  in  sua  vece  vi  spedì  Vincenzo  Soardi  ve* 
scovo  della  città.  Costui  ricevuto  in  Vienna^  non 
come  ambasciatore,  ma  come  semplice  vescovo,  e 
e  rifiutate  le  lettere  credenziali  che  seco  portava, 
come  di  non  legittimo  possessore  di  questi .  Stati, 
vi  si  trattenne  nondimeno  a  negoziare  per  lungo 
tempo,  e  scrivendo  sempre  cose  Tuna  all'altra  con*' 
iraria.  Finalmente  insinuò  a  Carlo,  che  se  vi  avesse 
mandato  il  proprio  %lio,  avrebbe  ottenuta  la  de- 
siderata investitura. 

(  L'Àlghisi  al  lib.  6  num.  8  dice,  che  a  Vienna 
mandò  il  vescovo  di  Mantova  e  il  *  conte  Bron- 
doio;  ma  avvisali  che  non  sarebbero  accettati,  te* 
menti  di  qualche  danno,  ritornarono  addietro.  Pere 
asserendo  il  Forti,  che  colà  il  vescovo  risiedè  ed 
agì,  e  non  menzionando  il  Brondolo,  è  probabile 
che  solo  questi,  come  più  prudente,  per  non  di* 
scapitare  il  suo  signore  se  ne  ritornasse  ).  • 

Non  tardò  egli  a  porlo  in  esecuzione  sul  con* 
siglio  di  quell'uomo  vano;  dal  che  ne  nacque 
cosi  fatto  disordine,  che  se  l'imperatrice  non  si 
fosse  opposta,  correva  rischio  di  rimaner  prigione, 
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oltre  i  trattamenti  che  gli  furono  fatti  alla  sua 
condizione  molto  disuguali;  cosi  allora  intenden- 
dola q[uel  consiglio  aulico  tutto  composto  di  mi- 
nistri spagnuoli.  La  stessa  imperatrice  poi  per 
dimostrare  d'aver  alcuna  cosa  operato  in  suo  ser- 
tìiìo,  ottenne  che  Cesare  si  accontentasse,  che 
il  duca  suo  padre  si  potesse  fermare  in  Mantova, 
ricevendo  presidio  alemanno  nelle  sue  piazze,  ad 
effètto  solo  di  amministrare  giustizia  a  nome  suo 
a  quei  sudditi,  con  permissione  di  goderne  Tea- 
trate,  acijiò  condecenlemente  si  potesse  colla  nuora 
mantenere,  sintantoché  sommariamente  con  gli  al- 
tri pretendenti  si  decidesse  la  lite.  Cosi  andava 
di  giorno  in  giorno  peggiorando  di  condizione, 
e  se  non  volle  alla  prima  un  più  moderato  ac- 
cettarne, tanto  meno  a  questo  rigoroso  si  dispose. 

Dava  fra  le  altre  cose  agli  spagnuoli  maggior 
gelosia,  ed  eccitavafi  alla  guerra  il  sapere,  che  il 
marchese  di  Ciamont  ambasciatore  francese  trat* 
tenevasi  ancora  a  Mantova. 

Inoltre  dovendo  il  duca  spedire  ambasciatori 
a  diversi  principi  per  partecipar  loro  l'ingresso  su<i 
in  quei  Stati,  furono  designati  Scipione  Agnelli 
▼escovo  di  Casale  per  la  Spagna.  Parli  sei  mesi 
dopo  Rodolfo  Ippolito  marchese  di  Gazoldo  eletto 
per  la  corte  di  Francia,  e  confermò  il  marchese 
Ptmtpeo  Strozzi  ambasciatore    a  Roma.    E  ^ nella 
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peadeoza  di  questi  affari  Carlo  esagerava  conti* 
naamente  con  lettere  a  Cesare  sul  merito  delia 
sua  divozione,  vantandosi  di  portar  angora  le 
cicatrici  ricevute  in  Ungheria ,  onde  contrapporre 
alle  calannie  degli  spagnuoli,  gloriosamente  mili<« 
tando  per  delta  S.  IVI.  C.  Dall'altro  canto  poi  con 
frequenti  corrieri  al  re  di  Francia  esclamava^  che 
gii  spagmioli  cercavano  di  opprimerlo  e  privs(rlo 
degli  Stati  ereditati,  per  introdurvi  il  suo  compe* 
titore  duca  di  Guastalla,  non  per  altro  che  per 
esser  francese.  Che  però  non  permettesse  il  re 
si  notoria  ingiustizia  »  come  manifestamente  di- 
retta in  onta  di  tutta  la  nazione  ,  e  con  tanto 
disonore  della  sua  corona,  sotto  la  di  cui  proto** 
zione  viveva.  Instruivano  molto  bene  gli  spa* 
gnuoli  queste  sue  pratiche  ,  e  comprendevano 
esser  difficile  il  poterlo  alla  loro  confidenza  ridurlo. 
Continuò  adunque  il  duca  nella  presa  risoluzione 
di  difendersi,  proseguendo  gli  ordini  dati  a  Ciò. 
Francesco  Canossa  veronese^  marchese  di  Galliano 
e  governatore  del  Nonferrato,  ed  a  Trajano  Gui* 
scardi  mon ferrino  di  presidiare  bene  Casale  e 
la  sua  cittadella,  in  cui  aveva  anticipatamente  spe- 
dito da  Mantova  Giacobo  Antonio  Valperga  mar- 
chese di  Rivara.  Fecero  questi  ministri  avanti  la 
sortita  in  campagna  di  don  Gonzalo  tutto  il  pos- 
sibile. Vi  introdussero   di  sua  commissione  il  sig. 
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di  GunoDe  francese  con   SOp  fanti  di  quella  na- 
zione (a). 

Frattanto  vedendo  i  signori  del   consiglio   gli 
apparati  del  duca   di  Savoja  e  re  di  Spagna^  si 
diedero  tutti  intenti  a  fortificar  Casale»    facendo 
una  tenaglia  sul  Po,  che  fu  di  grandissima  utilità 
alta  città,  e  nuovi  bastioni  alle   porte  della   città 
e  cittadella,  ed  assoldar  gente.  E  per  tal  effetto 
spedirono  per  mastri   di  campo  il  conte  Ferdi- 
nando SangiorgiOi  Ottaviano  Montiglio,  commen- 
datore  Grisella,  Paolo   Mazzetti  e  marchese  Ga- 
stelnovo    con    alcune    compagnie ,    quella    delle 
lande,  che  servivano  di  corazza  del  sig.  conte  Gio. 
Giacomo  Scarampi  da  Camino,  l'altra  di  carabiAi 
dei  sìgg.  Incerio  commissario  generale,  Morra,  Va- 
lino,  Fabii.  Quali  soldati  furono  posti  in  alloggio 
nelle  case  dei  cittadini,  ove  stettero  sino  alla  fine 
dell'assedio  con  somma  spesa  de'padroni  (b). 

Dopo  essersi  il  duca  di  Nevers  servito  di  tutti 
i  più  efficaci  e  pacifici  mezzi  per  evitare  la  guerra, 
vedendo  gli  spagnuoli  ostinati,  pensò  di  accin- 
gersi .a  quella,  e  benché  di  poche  forze  si  tro* 
vasse  munito,  gli  accresceva  l'ardire  la  sicurezza, 
che  sj^bene  l'esercito  spagnuolo  ascendesse  a  do- 
dici mila  fanti  e  2500  cavalli,  non  poteva  però  il 
Gonzolo  servirsene  che  di.  6000   fanti    e    iSOO 

(a)  Folli,  paf.  i4S,  «  seg.  (b)  Ftlauro, 
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cavali^   poiché  convenivagli  tener  il  resto  impe- 
goato  a  Como  e  Cremona  per  il    passo,    e   per 
essere  i  soccorsi  del  duca   di'  Savòja   cosi  tenui 
da  non  farne  caso  (a). 

Gli  spagnuoli  erano  stimolati  dal  duca  di  Sa-* 
voja,  cBe  professavasi  ligio  agli  interessi  del  re 
cattolico,  ad  incominciare  le  provvigioni ,  parendo- 
gli tempo  opportuno  per  intraprendere  tale  mossa, 
e  per  ritrovarsi  il  re  di  Francia  impegnato  alla 
Rocella.  Autore  di  siffatto  consiglio  fu  D.  Gonzalo 
di  Cordova,  fungente  veci  di  governatore  di  Mi- 
lano, il  quale,  vago  di  ottenere  libero  ed  asso- 
luto questo  governo,  intesa  la  morte  del  duca 
Vincenzo,  cominciò  subito  a  tener  pratiche  nella 
città  di  Casale  «  e  fece  conoscere  alla  corte  di 
Spagna  la  facilità  di  ottenerla,  non  che  le  conse* 
guenze  che  avrebbero  potuto  ridondare  da  questo, 
cioè  Tacquisto  del  Monferrato  ;  affaticandosi  con 
esso  altri  minjstri  d'Italia  nel  rappresentare  Tevi- 
dente  utilità,  anzi  Tinevitabile  necessità,  come  ad 
esso  appariva,  di  scacciare  il  duca  di  Nevers  da 
quello  Stato.  Egli  è  ben  certo,  che  prima  di  ciò 
la  corte  cattolica  era  lontanissima  dal  voler  in- 
torbidare il  duca  di  Nevers  nella  sua  possessione^ 
cui  anzi  ave^'a  ammaestrato  delle  passate  guerre 
d'Italia,  avendo  già  preparati  due  dispacci  diretti  ad 

(a)  Algh.  una.  13. 
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esso  duca  uno  in  Francia,  Taltro  in  Italia  onde 
gli  capitassero  sicuri,  nei  quali  gli  prometteva  pro< 
tezione;  ma  arrivate  le  lettere  del  Gonzalo,  e 
degli  altri  ministri  sulle  surriferite  utilità  e  van- 
taggi, fecero  mutare  la  buona  intenzione  del  re 
cattolico.  • 

Determinossi  adunque  di   far    valida  resistenza 
al  duca  per  escluderlo  in  ogni  maniera  dal  suo 
legittimo  possesso ,  e  ne  venne,  assieme  al  go- 
verno  libero  di    Milano    tanto  ambito    dal  Gon- 
zalo, promotore  infelice  di  sì  sfortunato  consiglio, 
appoggiata  la  direzione  deirìmpresa.   Onde  ben- 
ché Timperatore  affatto  non  vi  acconsentisse  an- 
cora intieramente,  incominciò  a  nome  di    Cesare 
a  dichiarare  la  guerra  al  .duca,   allegando   l'avo- 
cazione fatta  da  Cesare  di  quello  Stalo,  e  l'esser- 
sene il  duca  di  propria  volontà  impadronito.  Co- 
loriva poscia   quest'  invasione    col   pretesto   della 
pubblica  pace  (  mentre  egli   la  turbava  )  dell'  Ita- 
lia, e  della  sicurezza  (  che  egli  metteva  a  rischio  ) 
della  corona. 

Accelerò  questa  mossa  delle  armi  spagnuole  la 
riconciliazione  del  duca  di  Savoja  con  quella  co- 
rona. E  perchè  tornava  a  conto  ad  ambe  le  parti 
l'esclusione  del  duca  di  Nevers  dal  Monferrato, 
sebbene  egualmente  credendosi  offesi  ne  erano 
diversamente  interessati,  si  accordarono  nondimeno 
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molto  bene  insieme  alla  rovina  di  Carlo,  e  divi«- 
sero  tra  loro  il  Monferrato^  restando  assegnato  al 
daca  di  Savoja  Trino,  Alba,  s»  Damiano,  e  diverse 
altre  terre  incorporate  al  Piemonte,  e  gli  spagnuoli 
si  dovevano  impadronirò  di  Casale,  Pont^tura, 
Moncalvo^  Nizza,  Aqui,  Ponzano,  e  di  tatto  quel 
tratto^  di  Monferrato  che  'sì  estende  sino  alla  ne- 
viera di  Genova:  con  che  mettevano  freno  alla 
repubblica  di  Genova,  e  si  rendevano  arbitri  as- 
soluti della  Lombardia  (a)» 

11  duca  di  Nevers  frattanto  non  lasciava  nulli 
d'intentato  presso  la  corte  di  Spagna  ond'  essere 
accolto  in  protezione^  e  proponeva  pure,  onde  le- 
vare ogni  gelosia,  lo  smantellamento  della  citta- 
della di  Casale-  e  la  demolizione  delle  mura  della 
ciltà^  ed  anche  di  accettare  presidii  nelle  terre  de' 
suoi  Stati  di  genti  dipendenti  dalla  maestà  Cesarea. 
Queste  mutazioni  parevano  potessero  dare  qualche 
speranza  di  accomodamento.  Imperocché  differendo 
l'imperatore  di  aderire  alle  attentate  rboluziom 
dei  ministri  spagnuoli  eccitati  dal  duca  di  Savoja 
per  proprio  interesse,  pareva  si  fosse  alquanto 
raffreddato;  ed  in  quanto  alla  corte  cattolica,  non 
ostante  che  abborisse  là  successione  del  Nevers, 
esorlava  nondimeno  pella  giustizia  della  causa  i 
ministri  a  fuggire  nuove  guerre  in  Italia  e  Tin- 
ca) Brusoni  8t.  d*ItaUa. 
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certezza  dei  successi,  e  li  consigliava  a  rendersi 
questo  principe  amico,  promettendo  loro  di  pren- 
derlo sotto  la  sua  protezione.  Consideravano  esser 
facile  accender  il  fuoco  nelF  Italia ,  ma  ignorar- 
si coBie  si  sarebbe  potuto   estinguere,  ed  esser 
meglio  alle   esibite   condizioni   evitare   un'atroce 
guerra,  che  esporsi  ad  un'incerta  vittoria,  i^ere 
Carlo  un  buon   guerriero  e  di  cuor  generoso,  il 
quale  saprebbe  colle  poche  sue   forze   difendersi 
ed    impegnare     quelle    di    Cesare    e    potrebbe 
iarli  pentire;  né  essere  giudizioso   fondarsi   sulle 
forze  dell'  Austria,  di  Cesare   e   del   Savoja,    ed 
essere  la  fortuna  cieca;  che  se   oggi  esibisce  le 
sue  piazze  agli  imperiali,  allorché  sarà  disperato, 
fe  darà   ai   francesi,    e  consegnerà   la  cittadella 
di  Casale  ai  re  di  Francia,  edjil  danno  sarebbe 
maggiore  per  loro.  Da  queste  ragioni  animato,  a- 
veva  il  re  cattolico  risoluto  di  acquistarsi  il  nuovo 
duca  coi  beneficìi,  ma  tutto  cangiossi  in  un  mo- 
mento per  opera  del  Gonzalo,  con  aver  assicurata 
il  suo  re  di  aver  certa  speranza  di  occupare  Casale 
per  via  d'intelligenza. 

Non  per  anco  del  tutto  aveva  acconsentito  Ce- 
sare a  questa  rovinosa  faccenda;  ma  con  tale  per- 
tinacia gli  stettero  a'  fianchi  i  ministri  spagnuoli, 
che  superarono  i  suoi  timori.  Asserivano,  che  se 
non  Io  moveva^  il  debito  del  sangue  a  sostenere 
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ÌQ  Italia  rautorità  Austriaca^  doveva  almeno  a  piò 
consigliarlo  la  gratitudine  per  tanti  ajuti  di  genti 
e  di  danari  somministratigli  per  farlo,  e  conservarlo 
imperatore  della  Spagna.  Abborrendo  Cesare  la 
taccia  d'ingrato,  accondiscese  alle  vane  risoluzioni 
degli  spafnnoli,  e  riflettendo  sopra  il  bisogno  che 
di  loro  aveva^  cedete  alla  rovina  del  duca  di 
Nevers,  il  quale  altro  delitto  non  aveva  che  il  li« 
Tore  de*suoi  emoli. 

Vedendo  dunque   il  duca  di  Nevers  i  prepa- 
ramenti de'suoi  malevoli,  provvide  di  soldati  Man- 
tova, facendo  venir  colà  buon  numero  di  francesi  ' 
alla  sGlata  per  la  Valtellina  e  Genovesato,  come 
ancora  molti  monferratensi. 

Erano  già  entrati  in  Casale^  come  dissi,  sotto 
il  comando  del  lig.  Guron  S 00  francesi,  già 
licenziati  dal  duca  di  Savoja  nel  dichiararsi 
collegato  cogli  spagnuoli.  Cosichè  aveva  in  Man- 
tova 6000  fanti  e  iOOO  cavalli  tra  nazionali  e 
stranieri,  ed  in  Casale,  oltre  i  predetti  francesi, 
kOOO  fanti  e  <iOO  cavalli  monferratensi.  Né  aveva 
(ralasdato  di  provvedere  alcnne  forti^zze  del  Man- 
tovano, e  nel  Monferrato,  Trino,  Pootestura,  Nizza, 
Honcalvo,.  ed  altri  castelli,  per  tener  V  inimico 
lontano  dalla  capitale  (a). 

Furono  il  di  6  marzt>  con  editto  chiamati  tutti 

(a)  AlfUtl  niiv.'iS. 
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li  vasalli  a  comparire  e  consegnarsi  al  marchese 
Canossa  ,   Governatore   Generale ,   incidsi  anche 
quelli  che  con  licenza  si  trovassero  al  servizio  di 
altri  principi.  Ms.  in  filza  C. 

E  con  altro  editto  delli  7  ordina  che  non  si 
possano  estrarre  vettovaglie,  si  consegniao  le  hoc* 
che,  e  lasciato  presso  caduna  famiglia  il  vivere 
per  tre  mesi,  debbasi  ridurre  il  restante  in  Ca- 
sale, Alba,  Aqui,  Nizza,  Damiano,  Trino,  ponte 
Stura,  Noucalvo,  Ponzone,  ed  altri  luoghi  forti. 
Ivi,  e  nella  raccolta  D.  Sottoscritto  A.  Grisella. 

Addì  ik  detto  mese,  al  dir  del  Vassallo,  gli 
spagouoli  si  misero  all'assedio  di  Casale  (  il  Forti 
dice  principiato  alla  fine  del  mese  )*  Nel  tempo 
di  questo  assedio  ebbero  a  caro  pre2;zo  i  viveri, 
ed  il  grano  sino  a  scudi  100. 

E  cosa  da  stupire,  che  vedendo  i  cittadini  le 
mosse  degli  spagnuoli,  del  duca  di  Savoja,  non 
solo  si  sgomentarono,  ma  con  unanime  genero- 
sità stavano  pronti  alla  difesa,  ed  a  sostenere  la 
corona  di  questo  Stato  al  suo  principe;  il  che  tanto 
più  rendeva  meraviglia,  in  quanto  che  opera* 
vano  tutto  ciò  per  uno  che  non  conoscevano,  e 
solo  lo  vedevano  in  pittura,  sotto  un  b^Jdacchino, 
e  nella  sala  del  palazzo  d'abitazione  del  governa* 
toro  esposto  (a). 

(a)  Alghisi  num.  14. 
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Crescendo  giornalmenle  il  sospetto  di  guerra;* 
fa  per  pubblica  grida  del  20  corrente  marzo  or*^ 
dinato  ad  ogni  capo  di  famiglia  di  Gasale  di  anda- 
re, o  mandare  una  persona  al  domani,  per  tempo, 
con  zappa  e  badile,  fuori  della  porta  di  Po,  per 
esser  i?i  distribuiti  intorno  ai  lavori  di  fortifica- 
zìodì  a  farsi.  i  ? 

Editto  originario  in  filza  C. 

Nel  gran  consiglio,  di  guerra  fu  confortalo"  il 
Gonzalo,  attesa  la  scarsezza  dei  soldati, <  di  Òsk^ 
prima  airespugnazione  di  Nizza  delta  Paglia,  poi 
di  HoncalTO  e  di  Ponzano,  come  piazze  prinéipalf 
del  Monferrato;  indi  ridotte  le  altre  terre  atrub-^ 
bidienza  del  re,  andare  alla  presa  di  jCàsale.  Ma 
sicome  egli  aveva  scritto  in  Ispagna  di  fare  l'irn^ 
presa  in  questa  città  in  breve  tempo,  cosi  con  il 
suo  esercito  entrò  direttamente  in  campagna  co^ 
tro  la  città. 

Era  in  Gasale  aergente  Maggióre  Generale  Fraìì-^ 
Cesco  Piccinino,  sopranominato  /o5j}acIt no  novarese^ 
Con  esso  aveva  lo  spagnuolo  segreta  intelligenza 
(ne  riferirò  più  sotto  il  trattato  ),  essendosi  la- 
sciato persuadere  essere  i  difensori  di  poca  e-* 
sperienzà  e  di  cuore  debole,  per  essere  tutti 
Cittadini  e  milizie  del  Monferrato,  e  che  vedute  le 
loro  case  incendiate  e  rof  inali  i  poderi,  si  sarebbero 
lasciati  dall'amore  di  quelli  indurre  ad  una^pronta 
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resa;  oltreché  gli  prometterà  di  dargli  nelle  mani 
la  porta  nuova. 

Maneggiava  questa  faccenda  T  arciprete  Torta 
di  Milano»  parroco  di  Villanova,  e. con  questa  spe- 
ranza allegro  vi  si  condusse  sul  finir  di  marzOi 
e  varcato  il  Po  a  Valenza,  venne  a  Frassineto. 
Ivi  fece  piazza  d'  armi,  e  data  rassegna  al  suo 
esercito,  si  trovò,  con  i  soccorsi  "venuti  da  Napoli 
per  Genova  sotto  la  condotta  di  detto  Antonio 
del  Tuffo,  avere  8000  fanti  e  ISOO  cavalli. 

Era  parere  di  alcuni,    che  si  dovesse  pigliare 
il  posto  della  collina,  si  perchè  sopraCanno  le  città, 
come  per  chiudere  il  passo  alle  vettovaglie;  ma 
il  generale  fermo    nella    credenza   di  aver  a  di* 
sposizione   la    porta    dallo    Spadino   promessagli, 
tener  si  volle  alla  pianura.  Movevalo  ancora  que* 
sto,  che  scostandosi  dal  Po,  per  dove  i  viveri  al 
campo  venivano,  e  trovandosi  la  città  nel  mezzo 
tra  le  colline  ed  il  fiume,  facilmente  se  gli  po- 
tevano impedire,  non  avendo  tanta  soldatesca  da 
poter  occupare  il  piano  ed  il  colle.  Quindi  risoluto 
si  avvicinò  alla  città,  in  modo  però  da  non  essere 
offeso  ^dal  cannone,  e  fece  alto  là  ove  dice  vasi  li 
tre  pilastri^  antiche  forche^  ora  dal  Po  portate  via* 
Del  quale  posto  dando  avviso  alla  corte   di   Spa* 
gna,    si   rallegrarono    quei  ministri,    credendolo 
fosse  qualche  luogo  di  considerazione;   ma  per 
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racconto^^del  yescoro  di  Gasale,  che  colà  era  an- 
cora  trattenuto,  intendendo  la  qualità  suddetta  di 
forche,  presero  cid  a  cattivo   augurio.   Quivi  di- 
stribuì gli  alloggiamenti  in  modo  che   stavano  a 
fronte  del  moro  nuovo  della  città,  il  quale  cinge 
Tala,  e  conteneva  la  promessa  porta.  Non  stette 
però  mollo  ad  accorgersi  del  suo  inganno,  e  gli 
sperimentò  molto  diversi  di  quello  gli   era   stato 
«ipposto,  poiché  animosi  andarono  ad  incontrarlo 
con  gagliarda  scaramuccia,  e  sostennero  la  pugna  sino 
alla  sera.  Abbenchè  dal  disa vantaggio  del  numero 
senza  piaragone  si  vedessero  respinti,    non    per- 
dettero il  coraggio;  ma  vieppiù  animati,  ripiglia- 
rono nel  seguente  giorno  il  combattimento,  scor- 
rendo sin  sotto  i  ripari  degli  spagnuoli,  risoluti  odi 
impedire  i  loro  progressi,  od  almeno   trattenerli 
sinché  la  città  potesse  alzar  trincera,  e  provvedersi 
in  qualche  parte  degli  opportuni  ripari,  ricoverandosi 
sotto  r  artiglierìa  della  cittadella  per   non  essere 
oppresso  dalla  moltitudine,    dalla  quale   con   ga- 
gliardi   ed   inicessanti   colpi   venivano   frenati  gli 
avversarii  insulti. 

Una^  disgrazia  arrecò  la  salvezza  della  città, 
attesoché,  usciti  nel  giorno  appresso  {stessamente 
nel  maggior-  favore  della  pugna ,  non  solo  si 
trovò  mancare  la  polvere,  ma  si  vidde  esser 
date  loro  le  palle  tanto  grosse,  che  non  poterono 
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entrare  negli  archibugi;  disordine  tanto  pregtadi- 
ciale,  che  non  potendo  offendere  né  diffondersi, 
venivano  con  non  poca  mortalità  obbh'gati  a 
darsi  alla  fuga.  Questo  fatto  diede  a  sospettar  di 
tradimento.  Le  lagnanze  erano  tali,  che  mostrando 
le  palle  per  la  città^  divenne   tutta  -  in    tumulto. 

Fu  questa  scelleratezza  la  prima  orditura  del  tra- 
dimento dello  Spadino,  cui  cadde  il  cuore  nell' 
udire  tante  doglianze,  e  dubitando  di  esser  scoperto 
nel  seguente  giorno,  fingendo  di  uscire  per  visi- 
tare i  posti,  fuggi  nel  campo  spagnuol<l,  4ai  quali 
fu  accarezzato  e  *  fatto  capitano  di  una  compagnia 
di  corazza  con  molti  utili.  Lasciò  esso  Spadino  in 
Gasale  la  moglie  ed ,  un  nipote,  che  furono  car- 
cerati, ma  dopo  passati  alcuni  mesi,  non  tro- 
vandosi in  essi  reità  alcuna,  furono  liberati^  .ma 
però  scacciati  dalla  città.  Cosi  i  disegni  e  le  mi- 
naccio del  Gonzalo  restarono  delusi  (a). 

II  trattato  era  questo:  che  alla  notte  dei  cinque 
aprile  uscisse  egli  con  200  moschettieri,  fingendo 
di  voler  fare  un'imboscata,  e  dopo  averli  con- 
dotti in  un  posto,  ove  potessero  facilmente  esser 
tagliati  a  pezzi,  egli,  dato  loro  a  credere  di  voler 
tornare  in  città  a  far  nuova  leva  con  otto  o  dieci 
de'suoi  partigiani,  si  ponesse  alla  testa  di  altri 
200  moschettieri   preparati   da  detto  Gonsalo,  e 

(a)  Alghisì  nun.  17,  48. 
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giunto  alla  pòrta  facesse  dire  al  capitano  di  guar- 
dia, che  era  stato  costretto  dalla  Cavallerìa  nemica 
a  ritirarsi  che  avendolo  scopeito^  e  che  tutto  il 
campo  era  in  armi;  si  aprisse  la  porta y  ed  egli 
entrato  con  la  detta  gente,  ucciso  il  capitano  con 
i  soldati  colti  .all'improvviso  %  sonnolenti,  si  im- 
padronisse della  porta,  e  nello  stesso  tempo  sop- 
praggiungendo  500  cavalli  e  3000  fanti,  scorres- 
sero la  città  gridando  Ptpa  Spagna  ,  uccidendo 
chiunque,  ostasse:  e  la  città  fosse  messa  a  sacco 
per  cinqAe  ore. 

Nella  stess»  notte  l'alfiere  Antonino,  creatura  di 
detto  Spadino,  doveva  entrare  in  castello  a  crescere 
^uel  presidio  di  1^0  uomini  suoi  dipendenti,  avreb- 
be ucciso  il  castellano  e  soldati  vecchi,  ed  in- 
trodotti gli  spagnuoli,  in  un'oM  sarebbesi  fatto 
padrone  delle  due  piazze.  ^   • 

Il  premio,  come  per  biglietto  di  mano  di  D. 
Gonzalo,  era  di  12/m  doppie,  cioè  6000  per  Ca- 
sale e  altrettante  per  il  castello,  delle  qua!)  3000 
erano  depositate  a  D.  Gio.  Torta,  arciprete  di  Vil- 
lanova^  il  restante  in  mano  del  segretario  di  D. 
Gonzalo.  Si  liberava  dal  bando  Io  Spadino,  e  si 
faceva  mastro  di  campo,  con  antorilà  di  eleggere 
gli  ufficiali  a  suo  modo  —  Ms.  Cancell.  Segr. 
(  Questo  è  un  manoscritto  con  tale  frontispizio  e 
non  pia:  anzi  un  estralto,  come  appare  da  altro 
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manoscritto  forse  più  àmpio  ài  quanto  appartiene 
all'assedio  del  iK28»  29,  incominciante  dal  geo- 
najo  4628,  e  mancante  al  primo  marzo  4629, 
sebbene  si  rijtrovano  memorie  d'ulterior  tempo, 
scritte  forse  dal  compilatore,  il  quale  da  alcune 
citazioni,  che  fa  di  quinternetti  e  fogli  separati, 
dà  sospetto,  circa  le  cose  e  narrazioni  più  lunghe, 
averle  ricopiate  a  parte  per  rtporle  a  suo  luogo 
in  compimento  di  cronache»  (L'autore  di  queste 
memorie  non  appare,  sebbene  il  compilatore  ab- 
bia prudentemente  ritenuti  alcuni  indizitper  rin* 
tracciarlo  )•  ... 

Sparsasi  per  la  città^  la  voce  che  ?i  erado  or- 
diti  tradimenti,  si  fece  grida ^  che  chi  ne.  avesse 
notizia^  debba  dame  avviso  al  consiglio  di  Stato 
sotto  pena  della  fila  e  confisca  —  Ivi  Ms.  cancella 

Addi  28  marzo  venne  ai  cappucini  un  araldo 
a  far  la  chiamata,  ed  introdotto  in  città,  presentò 
due  lettere  ai  governatori  di  Casate  e  della  cit- 
tadella^ colle  quali  a  nome  deirimperatore  chie- 
deva possesso  di  queste  piazze.  Erano  per  rispon- 
dere, che  ne  facesse  la  richiesta  a  S.  A,  ma  non 
essendo  sottoscritto,  rispósero  a  D.  Gonzalo,  in  no- 
me di  cui  le  avevano  portate,  che  avendo  rice- 
vute le  lettere  senza  sottoscrizione  alcuna.  Io 
pregavano  pertanto  a  dichiarare  se  erano  sue  , 
come  asseriva  il  portatore,*  che  ne*  avrebbero  fatta 
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l'opportuna  risposta.  Non  si  ebbe  altra  noyità.  Iri: 
Avendo  il  Gonzalo  posto  l'assedio  a  Casale^  e 
spedita  la  caTallerìa  per  occupare  il  convento  dei 
cappuccini,  fu  generosamente  dagli  assediali  respinta. 
Ma  acciochè  l'inimico  non  se  ne  impadronisse^  il 
supremo  consiglio  conobbe  necessario  di  fare  senza 
perdita  di  tempo  ritirare  quei  religiosi  »  traspor- 
tare in  città  le  cose  sacre,  ed  atterrare  eziandio 
col  fuoco  la  chiesa  ed  abitazioni,  ed  anche  le  cas- 
sine circostanti,  ^ad  elTetto  che  gli  spagnuoli  non 
se  ne  potessero  servire.  Si  collocarono  i  religiosi 
nella  casa  della  congregazione  delia  Misericordia, 
officiando  secondo  il  loro  instituto  la  chiesa  della 
medesima,  e  poscia  si  sarebbe  provveduto  d'altro 
luogo  —  Mem.  Saletta. 

Addi  30  il  governatore  Cunozza  mandò  fuori 
quattro  compagnie  di  cavallerìa  introdotte  di  fresco 
in  Casale  con  ordine  di  far  ritirare  i  fermenti , 
fieni  e  robbe  per  servizio  di  S.  A;  ma  queste 
furono  respinte  dagli  spagnuoli  (a). 

Il  Gonzalo  per  coonestare  questa  sua  mossa 
aveva  mandato  fuori  manifesti,  asserendo  ciò  essere 
per  ordine  di  Cesare,  affinchè,  presane  la  posses- 
sione per  esso,  potesse  poi  aggiudicarlo  a  favore 
di  chi  vi  avesse  migliori  ragioni,  attesa  la  concor- 
renza di  tanti  pretendenti. 

(a)  fì^wa. 
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A  Venezia  p(M  esso  Gonzalo  inviò  da  Milano 
Paolo  di  Rhò,  perchè  insinuasse  a  quella  repub- 
blica i  medesimi  sentimenti,  sperando  che  siccome 
prudenlissima,  approrerebbe  quella  mossa  d'arme, 
la  quale  in  Ispagna  era  stata  da  vèntotto  teologi 
giudicata  non  meno  lecita  che  necessaria  per  la 
dignità  di  Cesare  e  sicurezza  del  re  cattolico,  e 
che  punto  non  mirava  ad  atterrare  la  pace  co'suoi 
vicini:  sonnifero  però  che  poco  gli  valse  per 
addormentarla. 

II  Nani  nella  sua  storia  aggiunge:  Il  Gonzalo 
poneva  sott'occhio  alla  repubblica  che  tutto  ciò  do- 
veva ascriversi  alla  bontà  del  re  stesso,  e  alla  pru- 
denza de'suoi  ministri  in  Italia,  i  quali,  prevQ/dendo 
imminenti  turbolenze,  interponevano  con  zelo  Tau- 
torità  per  divertirne  i  rumori;  lasciava  però  com- 
prendere  con  lungo  giro  di  parole  il  solo  so- 
spetto, che  i  francesi  sotto  il  nome  del  Nevers 
si  annidassero  ai  confini  del  Milanese:  ciò  che  aveva 
spinto  il  governatore  a  prevenirli  con  T. attacco. 
Dal  senato  che  conosceva  i  suoi  fini  fu  gravemen- 
te risposto,  che  il  dispiacere  della  repubblica  non 
poteasi  punto  celare,  stando  per  sconvolgersi  la 
tranquillità  dell'Italia,  la  quale  sopra  ogni  altro 
affetto  essendogli  a  cuore,  non  poteva  che  in* 
fervOrarsi  nel  desiderio,  e  insisteva  nelle  rimo* 
stranze  di  pace.  In  quella  credeva  egli  consistesse 
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la  gloria  del  re  medesiino,  la  felicità  de'suoi  Stati 
e  la  moderazione  delti  slessi  ministri.  Ma  tra'  le 
mosse  e  le  furie  dell'armi  spinte  dal  governatore 
in  campagna  giungevano  inutili  le  ragioni  e  gli 
officii.  I  veneziani  frattanto  dubbiosi  di  quello  a- 
vesserò  a  fare,  radunarono  il  senato,  e  Simone 
Genturini  presa  la  parola,  consigliò  di  star  ad  os- 
servare  l'esito  delle  cose.  Vedere  il  Cordova  e 
il  duca  di  Savoja  uniti  ad  invadere  il  Monferrato 
e  occupare  Casale;  paventare  il  colpo  che  minac* 
ciava  il  Mantovano  nelle  vbcere  istesse,  ma  spe- 
rare che  accada  il  contrario,  e  non  sarà  così  fa« 
cile  l'impresa  di  Casale  come  si  suppone.  Il  duca 
di  Savoja  non  esser  cosi  fermo  nelle  sue  alleanze, 
che  non  si  possa  cangiare.  Il  governatore  di  Mi* 
lano  non  aver  forze  sufficienti,  che  possa  in  un 

» 

istante  ad  opprimere  l'Italia.  Fondava  le  sue  spe-^ 
ranze  che  il  re  di  Francia^  sciolto  da'suoi  impegni, 
non  lascierebbe  di  soccorrere  un  principe,  escluso 
dalla  sua  eredità  e  Statp  senz'altra  colpa,  che  di 
esser  nato  francese;  e  se  quello  si  rifiutasse  di  soc- 
correrlo, dover  sempre  là  repubblica,  assumendone 
essa  sola  il  peso  di  esser  vindice  delle  cause  giuste, 
ma  delle  più  deboli.  Non  poter  la  repubblica  re- 
sistere e  contendere  colla  vasta  potenza  di  Spagna 
e  con  la  temuta  forza  dell'impero,  e  per  soste- 
nere indarno  il  duca  di  Mantova  soccombere  ella 
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medesima.  Infine  dissentire  da  dichiarazioni,  da  im« 
pegni  di  guerra,  per  non  esporre  incautemente 
al  caso  la  libertà  della  patria.  Grande  era  stata 
l'attenzione  a  tal  |discorso,  ma  fu  interrotto  da 
Domenico  Molina  con  sensi  opposti  in  simile  sen- 
tenza —  Né  i  desiderii,  né  le  speranze  ci  possano 
divertire  i  pericoli,  contro  i  quali  se  fosse  suffi- 
ciente riparo  il  timore,  crederebbesi  le  cose  nostre 
sicure;  perii  irhe,  confesso,  io  temo...  Ma  nei 
pericoli  del  duca  di  Mantova  trema  tutta  l'Italia... 
Non  sono  le  cose  a  segno  ridotte,  che  si  abbia 
a  disperare  del  rimedio,  se  vorranno  sul  principio 
applicarlo:  ma  se  progredirà  il  male  col  fomento 
della  nostra  trascuraggine,  sarà  tale  Taccrescimento, 
che  il  riparo  si  renderà  più  difficile  del  pentimento. 

Tre  sono  le  sorgenti  feconde  di  ogni  disastro: 
la  sicurezza  falsa,  la  dilazione  negligente,  ed  il 
timore  avaro  di  spendere.  Consideriamo  il  duca 
di  Mantova:  principe  nuovo,  estero  si  può  diro 
di  costumi  e  di  lingua,,  cinto  da  sudditi  ignoti, 
da  milizie  precarie,  oppresso  da  necessità,  vacil- 
lante sotto  il  peso  di  uno  Stalo,  scosso  dalle  armi 
di  si  possenti  nemici,  chi  non  lo  vede  cadente? 
Figuriamoci  Casale  senz'altro  presidio  che  gli 
abitanti,  privo  di  qualunque  soccorso,  assalito 
dalle  forze  e  dalle  arti  del  governatore  di  Mi* 
bno^   dai  disegni  e  dalle  macchine   del   Savoja, 
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chi  non  V  attende  poco  meno  ehe  invaso  ? 
Ora  in  tale  stato  ponderiamo  ì  nostri  pericoli, 
e  nella  meditazione  loro,  più  che  ne'bisogni  del 
duca,  risolviamo^  se  ci  basta  l'animo,  di  negargli 
pronti  soccorsi.  FoiTse  si  crede  che  Gasale  resista, 
che  si  rivolti  Savoja,  che  gli  alemanni  arrestino 
il  passo,  che  scendano  i  francesi  dalle  alpif  Ma 
se  ci  lusingano  tali  speranze,  di  chi  dunque  te- 
meremo per  dichiararci  a  favore  del  duca?...  I 
nostri  ajuti  si  sono  dati  ad  usura  col  guadagno 
moltiplicato  della  propria  tranquillila  e  gloria. 
Tutti  i  beni,  che  con  vane  lusinghe  e  con  in- 
certe speranze  ci  sono  proposti  dal  caso,  possiamo 
coglierli  da  una  deliberazione  generosa  e  pruden* 
te,  perchè  il  duca,  non  abbandonato  d'assistenza, 
prenderà  spirito  e  vigore,  i  suoi  popoli  concepii 
ranno  coraggio.  Casale  soccorso  resisterà,  e  sus- 
sistendo, terrà  i  colpi  lontani  da  Mantova,  e  dai 
n«Btri  confini  remoti  i  pericoli.  La  Francia,  allor- 
ché sarà  disciolta  dalla  Roccella,  giungerà  oppor- 
tuna al  conlrapeso:  ma  se  neghittosi  vorremo 
osservare  Teccidio  de'nostri  vicini,  che  possiamo 
attendere,  se  non  l'abbandono  di  tutti,  anche  nelle 
proprie  jatture?  Se  a  Francia  ora  s'oppone  l'argine 
delle  alpi,  per  dove  apriremo  loro  il  passo?  Anco 
calati  dai  monti,  perduto  Casale,  troveranno  la 
porta   chiusa.    Ma  ricordiamoci,  o  Padri,  che  tra 
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le  nostre  cofisulte  Casale  si  perde,  e  che  se  tar- 
diamo a  risolvere,  non  potrà  più  soccorrerci  la 
salute  medesima  —  I  veneziani  intanto  non  sa- 
pendosi risolvere,  presero  la  via  di  mezzo,  che 
consiste  in  armarsi^,  a  validamente  munirsi,  sol- 
lecitare la  Franqia  a  sostenere  la  causa  del  duca, 
e  quand'olia  s'interessasse  e  spingesse  le  armi  di 
qua  dei  monti,  aggiungere  quella  della  repub- 
blica per  la  difesa  del  Mantovano.  Si  applicò 
pure  apche  verso  la  Spagna  con  efficacissimi  of- 
fici! per  la  pacQ....  dalia  parte  di  Francia  non 
vi  era  molto  da  sperare  per  la  nimicizia  della 
reggente  di  Francia  col  Nevers  a  cagione  di  dis- 
sapori di  famiglia.  Ma  il  cardinale  di  Richelieu 
manteneva  i  principi  italiani  con  ampie  promesse, 
che  il  re  non  mancherebbe  di  protezione  e  soc- 
corso all^t  causa  di  Mantova,  ed  esortava  i  vene- 
ziani specialmente  si  interessati  a  sostenere  il  duca 
con  validi  djuti,  sin  tanto  che  sciolto  Timpe^p 
Rocceila^»-  il  re  potesse  folgore  verso  l'Italia  la  Sua 
autorità  e  forza  (e). 

Il  Nevers  intanto  vedendo  cosi  grandi  movi- 
menti tornò  a  mandare  a  Milano  il  conte  Gazina, 
non  gis^  come  risoluto  di  accettare  ad  esempio 
de'suoi  maggiori  il  preteso  presidio,  che  sarebbe 
stato   la    sua    ventura,    ma  per  tergiversare  con 

(a)  Nani. 
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chimere  il  negozio,  offrendogli  di  aprire  un  ba- 
laardo  di  essa,  e  cosi'  unendola  colla  cillà,  ren- 
derla men  forte,  ed  in  conseguenza  meno  gelosa, 
ed  anche  di  atterrarla  afiatto,  se  cosi  gli  spagnuoli 
ayesswQ  desiderato.  Essi  che  da  principio  per 
l'erezione  yi  prestarono  il  consenso,  pretesero  che 
dovesse  loro  servire  di  antemurale  allo  Stato  di 
Milano,  e  però  non  doversi  adesso  né  indebolirsi 
DÒ  distruggere,  ma  bensì  mantenere,  e  migliorare 
piuttosto,  che  deteriorare^  ma  però  sempre  in 
mano  di  principe  confidente,  ed  in  casi  dubbi, 
come  al  presente,  col  prenderla  ed  assicurarsene. 

Erano  questi  i  consigli  dello  Striggi  suo  primo 
ministro.  La  grande  autorità  che  egli  avevasi  con 
quei  principi  usurpata,  rende  vaio  talmente  petu- 
lante e  vano,  che  in  quei  frangenti,  ne'quali  la 
salute  di  tutta  Tltalia  trattav^sì,  anzi  di  tutta 
TEuropa,  sovente  co'suoi  più  cari  amici  era  solito 
a  dire  —  Pregate  Dio  p^r  me,  perchè  la  guerra 
e  la  pace  sta  in  mia  mano  —  E  senza  dubbio 
che  in  sua  mano  aveva  posto  Iddio  per  castigo 
di  molti  i  suoi  flagelli.  Guai  a  quel  principe 
che  tutto  in  preda  si  dà  ad  un  ministro  solo. 

D.  Gonzalo  vedendo  che  non  pensavasi  punto 
di  dargli  la  pretesa  cauzione,  sperando  con  Tin- 
telligensa  del  già  nominato  Spadino  di  presto 
impadronirsi  di  quella  piazza,  gli  venne  fallilo  il 
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disegno  per  la  diligente  cura  di  quei  ministri; 
anzi  accortosi  di  esser  più  del  solito  osservato,  lo 
stesso  Spadino  pensò  di  fuggirsene,  ed  in  tal 
modo  liberar  se  stesso  dal  castigo,  e  quella  piazza 
dalle  sue  macchinazioni. 

Risolutosi    dopo    D.    Gonzalo    di   curare   quel 
male,  la  cinse  di  strettissimo  assedio,  ed  il  duca 
di    Savoja    uscito    anch'eglì  in  campagna  con  le 
sue  truppe,  in  breve  tempo  occupò  Trino,  Alba, 
e    molte    altre    piazze  che  appunto  constituivano 
quella  parte  di  Stato,  che  cogli  spagnuoli  aveva 
diviso.  Dopo  il  quale  acquisto  seguito  con  molta 
facilità   e   prestezza,  per  averle  trovate  tutte  col 
solo  ordinario  presidio,  che  ih  tempo  di  pace  si 
costuma,  non  dava  poi  agli  spagnuoli  il  convenuto 
ajuto   per   prendere  Gasale;  anzi  permettendo  ai 
monferrini    d' introdurvi    nascostamente    ciò    che 
ToleTano,  mdggiormente  veniva  a  rendergli  difficile 
l'acquisto  perchè  troppo  al  vivo  avrebbe  sentito  che 
cadesse  quella  in  mano  di  un  così  potente  (a). 

In  proposito  dello  Striggi  qui  sopra  menzionato 
è  da  notarsi  che  V  ìstesso  Forti  in  più  di  un 
luogo  fa  lamentanze  dei  ministri  di  Mantova,  cioè 
del  loro  mal  governo  e  pessimi  consigli.  Né  è 
da  lasciarsi  sfuggire  quello  che  esso  dice  alla  pa- 
gina 218  sotto  Tanno  1631   nel  lib.    3,  perchè 

(a)  Forti. 
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potrà  seryire    a    mettere  in  comparazione   eoo 
quelli  la  capacità  de'  ministri  monferrini  di  quei 
tempi:  %  dice  adunque 

Che  il  duca  Carlo  di  Nerers  aveva  retta  volontà, 
ed  abborriva  grandemente  i  delitti,  come  di  animo 
veramente  pietoso  ;  era  nondimeno  forestière  ^ 
senza  lettere,  ed.  in  tutto  mal  fortunato,  special- 
mente in  ministri,  poiché  dopo  lo  Striggi  n'ebbe 
due,  cui,  acciocché  fossero  meglio  conosciuti  per 
quelli  che  erano,  la  natura  aveva  segnati  con 
la  privazione  di  un  occhio ,  acciò  s'  intendesse  » 
che  neirintelletto  erano  ciechi:  per  questo  la  giu- 
stizia in  coloro  fatta  vendibile,  i  due  poli,  sopra 
i  quali  il  principato  si  attiene,  traballando,  i  vir- 
tuosi ed  i  savii,  e. legittimi  pretendenti  della  di- 
gnità ed  onori,  si  ritirarono  alle  solitudini. 

Circa  il  fine  di  marzo  il  duca  di  Savoja  sparse 
Yoee  d'inviar  fermenti  a  Milano ,  ed  accordando 
molte  barche  di  Casale,  le  condusse  a  Torino, 
dove  giuntCf  le  caricò  di  munizioni  da  guerra: 
una  fuggì,  e  le  altre  restarono  vicino  a  Verrua  per 
caricare  travi  onde  palificare  nel  Po.  Primo  atto 
di  ostilità,  del  Savoja.  Ms.  cancella 

Aveva  1'  imperatore  spedito  in  Italia  il  conte 
Gioanni  di  Nassau  con  titolo  di  commissario  im- 
periale,  con  ordine  di  procedere  col  nuovo  duca, 
prioQiieramente  con  termini  civili ,  e  di  prendere 
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in  consegna  i  suoi  Stati,  quando  buonamente  gli 
avesse  consegnati;  ma  che  poi  ricusando,  si  ser- 
visse delle  citazioni  e  libelli,  in  appresso  coi  bando 
imperiale,  e  in  fine  colle  armi  (a).  Sotto  il  di  k 
aprile  corrente  anno  trovasi  una  lettera  di  detto 
conte  diretta  al  duca  di  Nevers,  nella  quale  gli 
annuncia  aver  commissioni  iipperialt  da  comu- 
nicare, e  che  perciò  la  domenica  prossima  sarebbe 
in  Roveredo,  per  ivi  conoscere  il  luogo  dove 
S.  A.  aggradirà  fare  tale  abboccamento,  dicen- 
dogli intanto  per  parte  di  Cesare»  dispiacergli 
che  senza  sua  saputa  si  fossero  mosse  le  armi  in 
Italia  sotto  il  nome  Cesareo  —  Lettera  per  copia 
nella  filza  0,  presso  la  quale  vi  è  la  commissione 
imperiale. 

Entrò  travestito  in  Gasale  il  marchese  di  Be- 
verone francese,  bandito  di  Francia  per  un  duello, 
consanguineo  di  Carlo,  e  mandato  dal  re  di  Fran- 
cia per  assisterlo,  il  che  fu  di  consolazione  pei 
cittadini,  tanto  più  che  dopo  lui  brano  entrati 
alla  sfilata  molti  ufficiali  francesi  da'quali  veniva 
assistito.  Quindi  sotto  la  scorta  di  questo  capitano 
replicarono  i  casalaschi  le  loro  sortite  ,  e  con 
tanta  intrepidezza  rinnovarono  le  scaramuccie  per 
molti  giorni,  che  sortirono  Tintento  di  poter  mi- 
gliorare le  loro  fortificazioni. 

(a)  Alghisi  num.  15. 
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Oflde  alla  porta  nuova  eressero  due'^inezze  lune 
che  la  coprivano,  ìndi  in  difesa  delle  mura  verso 
il  Po,  ed  in  riparo  dei  molini,  innalzarono  due 
piatte  forme  in  guisa  di  due  tenaglie,  e  per  an-* 
temurale  dall'  ala  altre  fortificazioni,  assistendo  a 
queste  Trajano  Bobba,  nobile  casalasco,  essendo 
ingegnere  Francesco  s.  Vincent,  francese,  entratQ 
col  detto  Beveron. 

Dall'  altra  parte  gli  spagnuoli  eressero  quattro 
batterie,  una  ai  cappucini  e  l'altra  verso  il  Po, 
questa  per  gli  spagnuoli  e  Taltra  per  gli  italiani; 
e  con  tanta  furia  incominciarono  giorno  e  notte 
a  scaricare  le  bombarde,  che  pareva  volessero 
sobbissare  la  città:  ma  senza  profitto  alcuno»  men- 
tre le  palle  non  giunsero  che  a  colpire  qualche 
tetto  o  campanile. 

Dalla  cittadella  con  pari  vigore  gli  corrisponde- 
vano, ma  più  fortunatamente,  sicché  non  erano 
i  nemici  sicuri  ne'loro  ripari;  onde  appena  ebbero 
i  nemici  posta  in  uso  la  balterìa  de'  cappuccini, 
che  a  forza  di  palle  scagliate  contro  la  bersa- 
gliarono in  modo,  che  non  se  ne  potevano  ser^ 
vire  più  in  alcuna  maniera, "perlocchè  i  napolitani 
chiamarono  questa  piazza  la  bocca  dell'inferno  (a). 

Ad  editare  ogni  esito  funesto  del  tradimento 
del  Piccinino,  il  consiglio  ordinò  molte  diligenze 

(a)  kìfikiàì  nnm.  i9. 


per  la  città,  e  fa  ordinato  per  maggior  sicurezza 
di  questa,  che  il  marchese  di  Rirara  gorernatore 
della  cittadella,  yenisse  di  notte  ad  abitare  e  cu- 
stodire la  porta  di  Po,  destinando  molti  corpi  di' 
guardia  che  andassero  a  far  la  ronda  alla  cittài 
e  per  di  fuori  alle  nuove  fortificazioni  che  si 
facevano. 

L'esercito  nemico  erasi  fortificato  dalle  tre  piglia 
sino  al]e  cassine  de'  signori  Cristoforo  e  fratelli 
Pico  ,  ed  avevano  mandato  il  marchese  Monte- 
verde  sai  Cremonese  per  ingelosire  il  duca  di 
Mantova. 

In  Gasale  erano  entrati  quantità  di  uomini,  sol- 
dati e  non  soldati»  colle  loro  famiglie  e  vettova- 
glie per  mantenersi  lungamente,  e  gran  quantità 
di  bestiami;  talmente  che  dal  mese  di  aprile  sino 
al  mese  di  settembre  la  carne  non  si  vendette 
più  di  sette  grossi,  ed  il  fermento  novi  scudi  al 
sacco,  ed  il  vino  a  buonissimo  mercato,  non  che 
latte  le  altre  vettovaglie;  per  il  che  ninno  ebbe  a 
soffrire  la  fame.  Il  numero  degli  abitanti  abili  a 
portar  le  armi  ascendeva  a  10000,  ma  inesperti 
alla  guerra,  e  ninno  capitano  per  istruirli,  ad  ec- 
cezione del  Rivara  che  molto  si  occupò  di  loro. 
Era*stato  deputato  a  generale  dell'artiglieria  il  sìg. 
Mercurino- Tarachia,  casalasco,  e  molti  altri  gen- 
tiluomini furono  eletti  a  provveditori  per  le  vetto- 
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taglie..^  Sera  e  maUiaa  si  upìva  il  consiglio  secreto 
per  coDseryare  gii  opportiini  ordini  per  il  bisogno 
della  città  (a). 

la  aprile  usci  da  Torino  il  duca  di  Savoja  con 
&000  fsgati  e  1000  cavalli  e  con  fortuoati  auspi- 
ci diede  principio  alla  conquista  della  parte  a 
lui  spettante  del  Monferrato  »  conforme  la  conven- 
zione fatta  colla  Spagna*  Elesse  per  la  prima  im- 
presa la  città  d'Alba  col  suo  contado;  di  poi  divisa 
l'armata,  ne  mandò  1^  mela  di  là  del  Po  sotto 
il  comando  del  marchese.  Guido  Villa,  il  quale 
occupò  de'castelli  di  Honcestino  e  Gabiano,  e  poi 
rianita  V  armata  a  Palazzolo,  se  ne  andò  all'as- 
sedio di  Trino  il  dì  20  aprile  (b). 

Dall'animosità  nelle  uscite  e  costanza  nel  di- 
fendersi  ed  offendere,  conobbe  il  Gonzalo  il  falsa 
giudicio  che  aveva  fatto  di  poter  facilmente  e- 
spugnare  Casale ,  od  incontrare  debolezza  nei 
difensori  • 

Inculcavano  i  ministri  esser  urgente  di  occu* 
pare  la  collina  per  privarla  di  soccorsi,  massime 
essendosi  accresciuto  l'esercito  di  1200  napolitani 
ed  altrettanti  spagnuoli;  ma  egli  deliberò  due  im- 
prese, la  prima  di  sorprendere  RasignanO|  e  la 
seconda  di  occupare  dei  molini  delia  città. 

Rosignano  più  per  il  sitOi  che  p|$r  afte  forteV 

(a)  FUav«,  (b)  CocUr^to.  » 


coi  dà  l'accesso  uo  solo  e  tortuoso  calle,  serrira 
ai  mopferrini  per  far  la  radunanza  delle  vettoyaglie 
e  condurle  poi  a  Casale;  oltrecchè  quella  gente 
uscendone,  infestava  molto  la   caTallerìa   nemica 
che  andava  per  foraggi.  A  questa  faccenda  destinò 
D.  Federico  Enriques,  che  seco  prese   sei    com< 
pagnie  di  fanti  e  tre  di  cavalli,  con  petardi,  e  si 
parti  di  notte  a   quella  vòlta,   con  intenzione  di 
farvi  una  sorpresa.  Per  potervisi  condurre  presto 
e  sicuro,  prese  per  guida  un   paesano,  il  quale 
lecitamente    come   nemico   Tingannò,    facendolo 
tanto  girare,  che  si  trovò  infine  soito  quel  castello 
allo  spuntar  del    sole;   onde  scoperto  da   quelle 
genti,  alzarono  il  ponte,  corsero  tutte  alle  mura, 
e  con  gli  archibugi  lo  salutarono.  Conosciuto  Tin- 
ganno  della  guida,  che  cercata  erasi  fuggita,  né 
volendo  sopportare  la  vergogna  di   ritornare   al 
campo  senza  aver  fatto  qualche  tentativo,  comandò 
Tassalto.  Ma    difendendosi  virilmente   gli    assalili 
con  archibugi,  sassi    e   travi,    con    botti    gettate 
dalle  mura,  che   rotolando  per  quei  dirupi   non 
poco  impedirono  l'accostarsi,    e  le  donne   stesse 
facendo  la  loro  parte  Io    necessitarono  a  batter  la 
ritirata,  col  capo   rotto  da  una  sassata,  e  lascian- 
dovi  molti  feriti  ed  assai  morti. 

Non  meno  infelice  riuscì  l'impresa   dei   molini 
data  al  maestro  di  campo  Luigi  Trotto,  alessan- 
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drióo.  Trovavansi  questi  dalie  due  piatte  forme 
ooovameDte  costrutte  difeso»  e  vedendo  il  Trotto 
che  da  certa  ìsola  del  Po  facilmente  gli  arrebbe 
potuto  battere,  lanciato  un  ponte,  passò  a  quella 
con  3000  fanti  e  200  cavalli  sotto  la  direzione  di 
Gerardo  Gambacurta.  Quivi  incominciò  ad  alzare 
una  batteria;  ma  accorgendosi  i  casalesi  del  di- 
segno, prontamente  sopra  una  ghiaja  vicina  ai 
molini,  ersero  un  argine  per  ripararsi:  onde  in** 
cominciando  a  batterli  con  Tartiglierìa,  conobbe 
infruttuosa  la  faccenda.  Avvenne  poscia,  che  cre- 
scendo impetuosamente  il  Po^  e  conoscendo  i  casa- 
lesi giovevole  questa  crescenza,  se  ne  servirono 
per  tirare  essi  molìoi  più  vicino  alle  fortificasioni, 
tanto  più  che  inondata  l'isola,  il  nemico  si  parti 
per  non  rimanere  tutto  assorto,  lasciandovi  pure 
molte  vittime,  ed  i  cannoni  all'impeto  delFacqua. 

Non  v'ha  dubbio,  che  se  l'attentato  riusciva, 
restava  la  città  in  grande  angustia,  non  ostante 
che  non  le  manchassero  macchine  a  mano  per 
macinare  (a). 

L'assedio  d'Alba  durò  quattro  giorni,  ed  i  cit- 
tadini vollero  arrendersi.  Il  governatore  col  ca- 
pitano Gio.  Battista  Pico  uscirono;  questi  venne 
a  Guale,  e  l'altro,  che  era  il  Radicali,  non  si  lasciò 
vedere.  Le  due  compagnie  del  reggimento  Mon- 
ca) AlghUi  nus.  SO,  ti. 
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tiglio  si  sono  condotte  a  Nizza,  ilesa  Alba,  H  ea« 
pitano  Mario  Colombo  governatore  di  Diano,  senza 
aspettare  il  combattimento  rendè  il  castello  al  ne- 
mico. Ms.  Cancell.  senza  data. 

Il  Rifarà,  oltre  alia  tenaglia  fabbricata  nel  caro 
ore  è  la  prima  muraglia,  e  due  mezze  lune,  una 
avanti  la  porta  del  soccorso,  e  Taltra  nell'angolo 
tra  l'Ala  e  la  cittadella,  dirimpetto  al  cavalière 
Grosso,  ne  fece  addi  i  1  aprile  corrente  anno  un' 
altra  nell'Ala,  che  cnopre  la  porta  della  piazza. 

Le  fortificazioni,  che  in  questo  tempo  facevansi  a 
Gasale  sono:  una  avanti  il  bozzo  di  tre  pezzi,  quel 
di  mezzo  jissai  maggiore:  la  seconda  avanti  il 
baluardo  di  porta  castello,  e  tra  questa  e  quella 
una  gran  tenaglia,  che  congiunge  Tuna  con  l'altra 
mezza  luna,  e  copre  la  città  dalla  parte  più  de- 
bole: la  terza  avanti  porta  castello,  e  racchiude 
la  cassina,  e  congiunge  con  la  fortificaziope  del 
castello  nauti  la  porta  del  soccorso  di  detto  castello: 
due  mezze  lune  grandi  ed  alcuni  ridotti  alla  riva 
del  Po,  tutto  a  colpo  di  cannone,  strada  coperta, 
teppe,  fascine,  terra  e  baracche.  A  porta  nuova, 
una  mezza  luna  grande,  più  forte  delle  altre,  rin- 
chiuse le  cassine  faceva  fronte  per  retta  linea  a' 
cappuccini.  Tra  l'Ala  ed  il  Po  eravi  una  gran  te- 
naglia con  due  cavalieri:  tra  l'uno  e  l'altro  una 
piccola  mezza  luna,  ma  forti  e  separati  dalla  te- 
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naglia  per  il  fosso.  Da  questa  mezza  luna  sino  al 
Po'  camminava  una  lunga  trincera,  ossia  principio 
di  un  altro  assai  più  piccolo.  Ms.  cancelK 

Il  capitano  Camillo  Ribalta  fu  destinato  a  fare 
una  <^ompagnia  di  fanterìa ,  levare  anche  soldati 
di  milìzia,  però  fuori  dei  presidii,  e  far  ritornar 
quelli  dalle  dette  milizie  fuggiti,  mediante  il  per* 
dono,  con  ordine  di  recarsi  alla  guardia  del  ca* 
stello  di  Coniolo,  e  di  non  permettere  agli  spa- 
gnuoli  il  passaggio  sopra  il  Po.  Vi  si  recò  con  50 
uomini,  è  si  fermò  otto  giorni,  entrando  ed  u- 
scendo  in  mercoledì.  Fece  portare  quantità  di  pie- 
tre in  castello,  e  chiudere  gli  usci  delle  cantine 
(  in  tempo  però  dell'attacco  non  aveva  che  venti 
uomini  d'armi  ). 

Il  Marchese  Villa  con  quantità  di  fanteria  e 
cavalleria  da  una  parte,  ed  i  spagnuoli  che  pas^ 
sarcAo  il  Po  sopra  tre  barche,  '  gridando  viva 
Savxyja^  vennero  all'attacco;  ma  la  guernigione  gli 
accolse  con  archibugiate. 

Il  sergente  maggiore  di  battaglia  venne  sopra 
la  collina  a  fare  la  chiamata  per  la  resa,  ma  li 
Rivalta  rispose  di  volerla  conservare  per  il  duca  di 
Mantova,  e  chiesto  chi  fosse,  e  risposto  essere  il  duca 
dì  Nevers,  gli  venne  contrapposto  essere  il  duca  di 
Savoja  il  padrone.  Ritornò  un'altra  volta  a  farne 
la  chiamata,  e  nello  stesso  tempo  fece  avvanzare 
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le  sue  genti  per  Tattaceo.  Vennero  a  parlamento, 
si  sospesero  le  armi,  capitolò  il  Rivalla  di  arren* 
dersi  a  patti.  Gli  fa  chiesto  quanta  gente  avesse, 
ed  avendo  il  Rivalta  risposto  150,  gli  furono  falli 
capitoli  di  poter  uscire  salvo  egli  ed  i  suoi  soldati, 
con  armi  e  bagaglio^  e  restare  il  castello  airini- 
mico,  con  promessa  di  non  molestare  i  conladiai 
e  loro  robbe. 

Si  avvaozò  il  marchese  Villa  addi  9  aprile,  e 
non  sortendo  il  comandante  che  con  19  soldati, 
disse:  dope  sono  gli  altri  ?  e  avendo  quello  ri- 
sposto esser  già  fuggiti  innanzi,  fu  dal  Villa  mi- 
nacciato  della  rita  per  averlo  ingannato;  ma  avendo 
il  Rivalta  fatto  vedere  lettere  del  governatore  di 
Gasale,  con  le  quali  era  stato  inviato  colà,  ed  altre 
in  cui  diceva,  che  si  tenesse  ancor  per  due  giorni, 
che  gli  avrebbe  mandato  il  bisogno,  calmossi  il 
Villa  e  disse:  io  non  asn^ei  accettato  -^  M».  in 
filza  C. 

Il  castello  di  Villadeati  si  arrese  addì  11  detto 
mese.  Vi  erano  alla  difesa  i  capitani  Teodoro  Mas- 
selli e  Agostino  Àsteggiani.  Sino  dal  giorno  10 
il  marchese  Villa  scrisse  da  Cuuico  al  Comune 
di  preparare  alloggiamento  per  S.  A.  il  duca  di 
Savoja;  ma  forse  avendo  avuta  risposta  contro  la 
sua  idea,  ne  scrisse  altra  il  giorno  11  da  Carne- 
rano,  adducendo  la  pertinacia  del  castellano,   ed 
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avvisando  che  reniva  con  la  truppa  ad  imposses- 
sarsi della  terra.  Il  capitano  Asteggiani  subito 
scrisse  al  gorernatore  di  Moncalvo  di  mandargli 
munizioni  e  gente,  ma  non  fu  in  tempo.  Il  pie* 
vano  di  Montiglio  Scoffone  esortava  quelli  di  Vil- 
ladeati  ad  arrendersi.  Fu  l'Àsteggiani  preso  dai 
nemici,  e  dopo  torquito,  fu  posto  in  libertà  il  dì 
2  giugno,  con  cauzione  -—  Ivi: 

Addì  12  detto  mese  il  castello  di  Cablano,  dove 
vi  era  per  comandante  Gio.  Francesco  Fiorino 
ferrarese,  con  SO  soldati  e  due  sergenti  venne  at- 
taccato dal  marchese  Villa,  che  avendo  piantato  due 
cannoni,  con  kO  colpi  ruinò  la  muraglia  della 
casa  e  le  difese.  Ma  dopo  due  giorni  di  resistenza, 
non  vedendo  il  comandante  di  poter  capitolare  , 
perchè  non  si  era  reso  alla  prima,  e  perchè  erano 
fuggiti  i  soldati,  esso  pure,  mentre  Tinimico  era 
occupalo  dalla  parte  del  Po,  alle  ore  S  di  notte 
delli  i5  abbandonò  il  castello,  e  se  ne  veque  a 
Casale.  Non  trovarono  i  savojardi  nel  castello  che 
un  barile  e  mezzo  di  polvere,  e  tre  guasti  mo- 
schetti da  cavalletto,  e  pochi  paesani,  i  quali  si 
ritirarono  alle  loro  case.  Sotto  G<ibiano  però  vi 
restarono  morti  molti  nemici.  Ivi: 

Il  conte  di  Verrua  e  D.  Carlo  Umberti  in  que- 
sti tempi  fecero  esortare  da  un  frate  Francescano 
il  governatore  di  Trino  e  il  conte  di  Camino   a 
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volersi  arrendere,  e  quelli  gli  risposero  volere 
piuttosto  morire.  Detto  conte  di  Verrua  aveva  pure 
tentato  il  capitano  Gio.  Battista  Baldis,  che  aveva 
fatto  prigione  e  ferito  in  un  fatto  d'armi,  onde 
volesse  interporsi  per  la  resa  di  Trino^  promet- 
tendogli la  sua  liberazione  e  quella  del  figlio , 
ma  ricusò  dicendo  voler  piuttosto  morire.  Ms. 
Gancell. 

Erano  continue  e  giornaliere  le  scaramuecie 
degli  spagnuoli  e  casalaschi  nelle  vicinanze  di  Ca- 
sale, con  danno  dei  primi.  Addi  26  aprile  si  fab- 
bricò  un  ponte  di  barche  sul  Po  sotto  Casale  per 
comodo  dei  particolari,  con  soldati;  il  qual  ponte 
però  il  dì  29  detto  mese  fu  trasportato  sotto  al 
bastione  dei  tre  venti  per  maggior  sicurezza.  En- 
trarono in  Trino  200  soldati  con  un  rubbo  di 
polvere  ciascuno.  Ivi: 

Una.  sola  scaramuccia  fu  dannosa  ai  casalaschi, 
accaduta  il  giorno  12  aprile  oltre  Po,  ove  .resta- 
rono molti  morti  e  feriti,  e  questa  fu  cagionata 
per  la  fuga  del  capitano  Morra  il  quale  doveva 
dar  attacco  ai  nemici,  il  che  cagionò  tanto  disor- 
dine, che  il  capitano  Valino  non  potendosi  mettere 
in  giusta  ordinanza,  fu  rotto  da'nemici  in  molto 
™dfi[Si<>P  numero.  Perciò  dovettero  ritirarsi  sino 
sotto  il  castello,  bersagliati  da  una  trincera  di  sei 
cannoni  che  li  tormentava  continuamente  (a). 

(a)  Filauro. 
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Addi  29  detto  mese  il   duca   di   Savoja    parti 
di  sotto  Trino  per  Torino,  pei  timore  della  venuta 
del  maresciallo  di  Crequi  —  Ms.    cancelL 

Addì  k  di  maggio  il  magistrato  delle  regie 
entrate  straordinarie  del  ducato  di  Milano,  coman- 
da a  tutti  di  quel  Stato  che  avessero  beni  stabili 
0  mobili,  ceùsi,  debiti  ed  ogni  altro  credito  che 
potessero  pretendere  i  vassalli  e  sudditi  di  Man* 
tova  e  Monferrato,  oppure  sapessero  questi  in 
qual  Stato  di  Milano  possedere  beni,  mobili  ed 
immobili^  ne  diano  subito  notificanza  ai  referen- 
darii  di  ciascuna  provincia,  e  chi  ne  ha  presso 
di  sé,  le  ritenga  in  sequestro.  Di  più  comanda 
che  ciascuno  debitore  de'mantovani  o  monferrini 
paghi  il  dovuto  nel  banco  di  sant'Ambrogio  di 
Milano  in  forma  di  deposito  ^  e  chi  fosse  debitore 
di  frutti,  quelli  consegni  ai  referendarii  della  cit- 
tà,  che  li  faranno  subito  vendere,  e  il  prezzo  si 
depositerà  presso  il  detto  banco,  come  sopra  —  Or- 
dine in  istampa  nella  race.  D. 

Dopo  aver  il  duca  di  Savoja  presa  Alba  il  di 
39  marzo  (  e  capitolato  colla  città  stessa  risguar- 
dante  anche  i  prìvilegii  della  medesima ,  come 
riscontrasi  nella  filza  G  )  per  dedizione  di  quei 
cittadini,  con  un  solo  e  sanguinoso  assalto  d'ambe 
le  parti,  si  voltò  a  Trino,  che  per  esser  presso 
Gasale,  di  dove  facile  gli  erano  i  soccorsi,  lo  cinse 
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Terso  questa  citlà^  alzò  trincerei  piantò  batteria, 
e  con  20  cannoni  si  diede  efficacemente  a  puU 
sarlo.  Eranvi  dentro  300  fanti  assoldati,  200  di 
milizia  e  due  compagnie  di  cavalleria;  ma  la  muni- 
zione da  guerra  non  era  che  per  poco  tempo  bastan- 
te, consistendo  in  pochi  barili  di  polvere  ed  in  soli 
tre  pezzi  d'artiglieria:  cosicché  mancata  quella,  e 
awanzato  sotto  le  mura  il  duca  con  le  mine,  dopo 
un  mese  di  strettissimo  assedio,  addi  i  1  maggio  si 
arrese  il  comandante,  a  condizione  di  escime  con 
le  guemigioni  pagate^  e  di  poter  andare  a  Casale; 
che  i  monferrini  potessero  andare  alle  loro  case, 
e  gli  ebrei  abitanti  dessero    una    paga    alle  sue 
genti;  il  che  segui,  eccettuata  la  promessa  fatta  al 
presidio  stipendiato,  avendo  il  duca  ne'scritti  ca- 
pitoli   incluse    parole    ambigue,  che  furono  in- 
terpretate ad  arbitrio,  ^  licenziati  per    Moncalvo. 
Vollero  però  mettersi  in  via  per  Casale,  ma  tro- 
vato il  passo  chiuso  dalle  truppa  spagnuole,  con- 
venne loro  pigliare  altro  partito. 

Con  la  presa  di  questo  luogo  divenne  il  Savoja 
padrone  delle  altre  terre  disegnatele  ,  le  quali 
per  esser  aperte,  lo  conobbero  incontanenti  per 
signore,  e  gli  giurarono  fedeltà.  Erano  state 
stabilite  due  condizioni  nella  divisione  che  tra 
lui  e  gli  spagnuoli  si  fece  del  Monferrato:  che 
nella  guerra  uno    non  impedisse    V  altro,  e  che 
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il  duca  non  potesse  fortificare  i  luoghii  che  dà 
lui  sarebbero  stati  acquistati,  Nullameno  si  pose 
a  fortificare  Trino,  ed  in  breve  tempo  la  ridusse 
in  fortezza  quasi  al  pari  di  quella  di  Casale;  onde 
ingelositi  gli  spagnuoli^  incominciarono  a  dolersene; 
con  tatto  ciò  Cario,  principe  accorto,  il  quale  co- 
noscerà il  bisogno  che  di  lui  tenevano,  e  il  ti<* 
more  di  vederlo  rivoltarsi  ai  francesi,  nulla  stima 
faceva  delle  loro  rimostranze.  Volle  però  con  ap» 
parente  dimostrazione  soddisfare  alla  costante  sua 
alleanza,  andando  colle  sue  genti  contro  Popte- 
slura^  e  prenderla  in  nome  degli  spagnuoli  ;  ed 
ìndi  per  maggior  speciosità  di  amicizia  andò  sca- 
ricare tutta  la  sua  animosità  sopra  Moncalvo  , 
luogo  pure  destinato  per  gli  spagnuoli. 

Questa  celerità  del  Savoja  (  in  occupare  le 
terre  del  Monferrato  secofido  la  divisione  spettante 
agli  spagnuoli  )  oltre  alla  gelosia,  era  un'aperta 
vergogna  pei  regii,  i  quali  sotto  Casale  impegnati 
nulla  facevano,  anzi  vieppiù  che  mai  questa  città 
li  metteva  in  disperazione  di  potersene  impadro* 
nire,  riuscendo  tuttavia  più  forte  ed  inespugnabile; 
oltrecchè  vedevansi  divenuti  accessorii  nella  guer- 
ra di  principali  che  erano,  mentre  dal  duca 
prendevasi  la  parte  a  loro  serbata.  Ben  è  vero 
che  dissimulavano,  ma  non  fidandosi  di  lui,  e 
temendo  che  fatta  l'impresa  di  Moncalvo  pigliasse  an^ 
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Cora  Nizza»  ed  in  tempo  che  si  sussurrava,  venissero 
i  francesi  al  soòcorso  di  Casale,  epperciò  rivoltan- 
dosi desse  loro  Nizza,  propugnacolo  del  Monferrato 
inferiore ,  per  il  quale  venivano  da  Genova  i 
soccorsi,  e  nel  quale  potevano  i  francesi  far  piazza 
d' armet  risolsero  di  mandar  ad  occupare  questo 
luo^:  tanto  più  che  presi  Trinò  e  Moncalvo  dal 
Savoja,  posti  principali ,  venivasi  ad  impedire 
totalmente  i  soccorsi  a  Casale^  per  cui  speravano 
che  presto  si  sarebbe  arreso. 

A  questa  impresa  fu  destinato  il  conte  (ìioanni 
Serbettoni,  commissario  generale,  col  mastro  di 
campo  Luigi  Trotto,  assegnando  loro  «lOOOÌanli 
e  500  cavalli  con  due  pezri  d'artiglieria.  E^a  io 
questo  mentre  entrato  io  Nizza  iì  conte  di  Aga- 
monfe,  francése,  speditovi  da  Mantova  con  altri  di 
sua  nazione,  pervenuti  alla  sfilata  e  travestiti  per 
le  terre  del  genovesato.  La  guernigione'di  questo 
luogo  si  ritrovava  tutta  di  monferrini ,  ma  con 
poca  munizione  da  guerra,  avente  due  sagri  e  un 
falconetto,  e  siccome  il  muro  da  una  parte  era 
rainosò,  v'innalzarono  una  forte  mezza  luna  dalla 
quale  veniva  difeso. 

Giunti  dunque  li  regii  addì  22  maggio,  fu  loro 
più  difficile  di  quello  non  si  credettero  l'appres- 
aarsi,  e  piantarvi  batterie  per  la  continua  e  valo- 
rosa uscita;  e  benché  in  una  di  queste  vi  restasse 
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il  gOTernatore  prigione^  aan  perdettero  l'ardire.' 
TattaTia  presero  posto,  e  da  tre  lati  ri  pianta- 
rono batterìa:  indi  dopo  molti  sanguinosi  assalti 
eoo  gloria  de'  difensori  sostenuti,  vedendosi  quelli 
mancare  i  Tiveri,  il  decimo  quinto  giorno  dell'as- 
sedio si  arresero  ad  onorevoli  patti:  di  uscire  cioè 
cogli  onori  militari,  bagaglio  etc«  con  sicurezza 
d'  ogni  insulto  sino  ai  confini.  Gli  spagnuoli  in 
questo  assedio  perdettero  più  di  1000  soldati,  e 
fa  ferito  in  un  braccio  il  Serbelloni.  Ciò  accadde 
fl  di   16  giugno. 

Venne  a  Casale  il  sig.  Fedro  mantovano^  go- 
vernatore di  Trino,  e  il  conte  Lelio  Scarampi 
dato  dal  consiglio  di  Stato  per  compagno  a  detto 
governatore  in  detta  piazza  per  la  dedizione  al 
duca  di  Savoja  (a). 

Dopo  varie  scaramuccie  seguite  in  questo  mese 
di  maggio f  quella  seguita  il  di  SS  fu  assai  van- 
taggiosa a  Casale,  mentre  i  nostri  uccisero  inolti 
ufficiali  e  soldati  nemici ,  e  in  particolare  restò 
ferito  il  capitano  Daviel  Ànilli,  olandese,  e  dei 
nostri  furon  pochi  i  feriti  e  morti.  Il  marchese  Bé« 
teron  mostrossi  molto  attivo  nella  direzione  di 
queste  scaramuccie^  e  mostrò  il  suo  buon  cuore 
con  tutti  sia  monferrini  o  francesi. 

Io  altro  conflitto  restò  morto  M.'  Baron  de  la 

(a)  Filavo. 
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Gherte,  capitano  francese,  il  quale  fu  sepolto  coH'ac- 
compagnamento  del  capitolo  e  del  clero,  portato 
dai  mastri  di  campo,  e  col  sèguito  di  tutti  gli 
officiali ,  consiglio,  nobiltà ,  musica  e  tamburri, 
coperti  di  nero  «^-^  Ms.  Cancell.  . 

Addi    50   maggio   Moncalvo    fu    preso  a  viva 
forza.  Il  principe  di   Piemonte   aveva,  fatto  fare 
tre    mine    sotto    il    cavaliere  di  s.  Francesco,  e 
chiamata  la  resa  con    onorate  condizioni ,  il  co- 
mandante ricusò,    rispondendo    che    non   temeva 
delle  mine,  né  di  altro,  e  volere  piuttosto  morire. 
Fece  altra  chiamata  dimostrando  il  pericolo,  ma 
invano.  Per  ultimo  fece   suonare   una  campana, 
dicendo,  che  durante  il  suono  aveva  tempo  di  ar- 
rendersi; ma  che  cessato  il  medesimo  non  sarebbe 
più    in    tempo.    Si    diede    pertanto    fuoco    alle 
mine,  e  in  un  istante  spaccossi    in    due    parti  il 
cavaliere,  che  riempi  il  fosso  ed  il  OGiàschio:  nel 
medesimo  tempo  salirono  i  savojardi  con  impeto 
grande,  e  furono  dal  cannone  e  dai  moschetti  ri- 
battuti; ma  ritornando  con  maggior  forza  e  furia, 
s'  impadronirono  del  castello,  gridando  ammazza 
ammazza,  sangtie  sangue.  Di  già  s'incrudeliva  con- 
tro i  bravi  difensori,  quando  il  marchese  Ascanio 
Bobba  inginnocchiatosi  innanzi  al  principe,  chiese 
la  grazia  della  vita  di  loro,  e  lo  pregò  che  fos- 
sero fatti  prigioni.  In    questa   zuffa   vi    morirono 
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sei  capitani  di  SaTojà  e  molti  soldati,    ed  i,  nostri 
furono  spogliati  e  fatti  prigioni  —  Ms.  Cancelle- 
rìa,  li  comandante  era  il  capitano  Tenaglia. 

la  questo  stesto  giorno  fu  richiesto  al  capitolo 
dal  canonico  Francesco  Papalardo  per  parte^  del 
gorernatore  Canossa  ,  dal  consiglio  di  Stato  ,  e 
dal  Bererooe  gli  argenti  della  chiesa,  i  quali  ftirooo 
accordati,  supposta  Testrema  necessità. 

(  L'  anno  1636  13  aprile  fu  fatto  V  assegno 
sopra  la  Comunità  di  s.  Giorgio  per  la  rimessa 
di  detti  argenti  )  —  Ms.  in  filza  C.  — Per  me« 
moria  anonima  si  rbcontra^  che  il  capitolo  di  s. 
E  vasta  aveva  per  marche  53  oncie  k  e  den.  k  di 
argento  pel  peso  di  sei  candelieri,  turribolo^  na- 
Tieella  e  cucchiari  dati  in  zécca.  / 

Pervenuta  al  duca  di  Mantova  '  la  notizia  del- 
l' attacco  di  Casale ,  unitamente  all'  unione  del 
duca  di  Savoja  colle  armi  imperiali,  e  che  questi 
gli  aveva  già  preso  Alba,  Trino,  Moncalvo  ed 
altre  terre,  e  che  ancora  'il  principe  andò  a  pren- 
der Pontéstura  cui  consegnò  agli  spagnuoli,  fece 
le  sue  doglianze  a  tutte  le  corti  d'  Italia,  e  ne 
fece  partecipe  il  re  cristianissimo  occupato  conti- 
nuamente sotto  la  Rocella. 

Il  suddetto  assedio  fu  cagione  della,  total  rovina 
della  nuova  magnifica  fabbrica  della  chiesa  di  s. 
Filippo  Neri  di  Casale,  che  in  questi  tempi  stavasi 
edificando. 
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Temendo  che  il  nemico  potesse  valersi  di  tale 
sito  e  fabbrica  per  formare  trineere  od  altro,  e 
battere  con  maggior  facilità  la  cittadella,  il  supre- 
mo consiglio  di  S.  A.  il  duca  di  Neirers,  i- 
nerendo  alle  sue  intenzioni,  diede  ordine  sotto  il 
di  9  giugno  corrente  anno,  che  si  atterrasse  ed  e- 
guagliasse  al  suolo;  il  che  fa  intieramente  eseguito. 
Cosi  fu  impedita  in  Casale  una  fabbrica,  che  per 
la  sua  ampiezza  e  magnificenza  poteva  compararsi 
ai  più  rinomati  templi  d'Italia.  Dalle  mem.  Ms. 
dei  sig.  Saletta, 

Sotto  la  data  del  di  i  1  giugno  Tinfant^  Marga- 
rita di  Savoja  spedi  lèttere  al  consiglio  secreto  di 
Casale,  per  mezzo  di  un  trombetta,  con  salvo- 
condotta  di  detto  Gonzalo  onde  invitare  esso 
consiglio  a  spedire  una  persona  di  qualità  a  Torino 
per  sentire  trattati  di  servizio  di  S.  A.  Si  stava 
per  invitare  il  sig.  Vincenzo  Magnocavalli,  ma  si 
tralasciò,  e  si  mandò  da  un  trombetta  risposta 
all'Infante  non   esservi  autorità.  Ms.  Cancell. 

Dopo  varii  trattati  del  nuncio  apostolico  fu  fatta 
addì  19  detto  mese  tregua  tra  i  due  campi,  e 
si  recò  M.  de  Guron,  ambasciatore  del  re  «cristia- 
nissimo, al  nuncio  apostolico  ed  airambasctatore 
del  duca  di  Savoja,  e  ad  altri  ambasciatori  dei 
principi  d'Italia,  per  trattare  come  era  la  propo- 
aizione  degli  altri,  cioè,  che  il  consiglio    di   Ca- 
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sale  accettasse  in  città  l'infante  Margarita  vedova, 
ove  fosse  onorata ,  riverita-  ed   obbedita,    e   con 
questo  gli  sp^gnuoli  si  sarebbero  ritirati  dall'asse- 
dio; e  fa  concbiuso  che  monsignor  Scappi  venisse 
in  città  per  trattarne  col  consiglio  suddetto»  e  venne 
a^di  ik  detto  mese,  ove  fa  incontrato  dal  sig.  de 
Guron  fuori  della  porta  castello,  ^  e  da  tutti  i  si« 
gnori  del  consiglio.  Andarono  tutti    in   casa   dei 
marchese  di  Canozza,  ove  stettero  più  di  sei  ore 
in  ragionamento  sopra  questo  affare,  e  che  oltre  ali* 
accettazione  dell'Infante  Margarita  ed  il  ritiramento 
degli  spagnuoli  dall'assedio,  siNera  parlato  di  man-* 
dare   l'esercito   spagnuolo    ad  alloggiare  in  san 
Salvatore,  Lù  e  Fubine;   e  sarebbesi  anche  per- 
messa l'introduzione  nella  città  dei  fermenti,  fieno, 
ed  altre  cose  necessarie.  Molti  del  consiglio  se- 
creto acconsentirono,  atteso  l'utile  che  prevedevano 
per  la  città  e  pel  duca  ;    ma    essendosi    opposto 
il  gran  cancelliere  Guiscardi,  proponendo,  che  non 
dovevasi    accettare   questo    accordo   senza   prima 
farne  partecipe  S.  A,  perciò  venne  detto  nuncio 
per  collaudare  il    medesimo,    cui,   sempre    resi- 
stente detto  gran  cancelliere,  non  volle  accettare. 
Perciò  t^lti  del  consiglio  scrìssero  separatamente 
a  S.  A.  per  detto  affare,  ma  prevalse  il  consiglio 
del  Guiscardi,  forse  perchè  stimasse  valido  il  soccor- 
so dei  francesi,  cl^e  colà  il  duca  di  Mantova  assol- 


N. 


300 
daya  sotto  il  coooando  del  daca  di  Uxellesi  e  di 
migliorare  la  sua  condiijooe;  per  il  che  non  Tolera 
qaella  parola  ubhidifay  ma  solo  onorata  e  rirerita; 
e  diceva,  «he  simile  negozio  era  un  empiastro 
a  questo  male.  Onde  alla  sera  si  parfi  detto 
nuneio  senza  aver  pòtoto  ottener  niente,  ritirando- 
si al  campo  nemico,  quasi  colle  lagrime  agli  occhi, 
prevedendo  la  rovina  che  doveva  apportare  questa 
ripulsa   (a). 

Il  Morani  drca  qnesto  negozio  dice:  che  pen- 
dente il^  tempo  che  il  nuneio  pontificio  era  nel 
campo  degli  assediati  a  progettare  sospensione 
d'armi  per  quindici  giorni,  entrò  in  Casale  TIo- 
fante  Margarita  per  concertare  qualche  amichevole 
componimento,  ora  il  governatore  adombrandosi, 
che  sotto  tale  pretesto  vi  fossero  altre  mire,  scon- 
volse i  di  lei  maneggi,  i  quali  erano  di  far  en- 
trare in  città  le  armi  Cesaree,  e  si  proseguirono 
le  militari  ostilità. 

Alla  dedizione  di  Nizza  si  sottopose  al  giogo 
la  città  d'Aqui  con  le  adiacenti  terre,,  eccettuatone 
il  castello  di  Ponzano,  che  per  trovarsi  forte  e 
di  munizione  provvisto,  con  il  grido  viw  il  duca  di 
Mantova 9  benché  si  trovasse  solo,  e  lutto  il  Mon- 
ferrato inferiore  soggiogato,  volle  resistere.  Mara- 
vigliavasi  l'Europa  tutta  in  udire  come  gente,  che 

(ft)  Fitaaro. 
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non  aveva  mai  veduto  il  doca  di  Nevers^  che  dod 
Io  aveva  mai  esperimentato,  né  sapeva  chi  fosse, 
tanto  costantemente,  e  senza  badare  alle  sostan- 

• 

ze,  lo  difendesse.  La  nazione  monferratense  é 
stimata  per  fiera  e  superba,  ma  è  fedeltà  che 
incorrattibilmente  in  lei  impera,  è  un  virtuoso 
conoscimento  della  ragione  che  in  lui  trovandosi, 
Tadora,  e  se  le  consacra  vittima  (a). 

w 

Vedendo  il  duca  di  Mantova  impegnato  il  re 
di  Francia  sotto  la  Rocchetta,  e  cosi  l'interesse  del 
soccorso  tirarsi  in  lungo,  fece  radunare  nei  suoi 
Stati  in  Francia  un  esercito  di  i2  mila  fanti  e 
1500  cavalli  sotto  il  comando  del  marchese  Uxel* 
les,  il  quale  per  ^ordine  del  re  doveva  unirsi  con 
5000  fanti  e  SOO  cavalli.  11  maresciallo  di  Crequi 
governatore  del  Delfinato  avvisò/  che  pervenuti 
gli  spagnuoli  sotto  Gasale,  non  poca  apprensione 
darebbe,  molto  più  che  con  8000  fanti  e  SOO  ca- 
valli stava  pronto  il  Nevers»  e  minacciava  di  attra- 
versare per  forza  lo  Stato  di  Milano,  ed  alla  li- 
berazione éi  Casale  unirsi  a  quello.  Validissimo 
soccorso  invero,  se  la  discordia  del  Crequi  e  dell' 
Uxelles  non  l'avesse  mandato  in  fumo. 

Non  si  unirono  questi,  e  fu  opinione  che  ciò 
si  facesse  per  piacere  al  principe  Tommaso  che  nella 
Savoja  si   tratteneva.    Risoluto  però  il  marchese; 

(a)  AlghUi  Bwn.  SS. 
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Tolle  innoltrarsi,  e  perrenato  al  passo  dell'Agnello, 
spezzò  UQ  forte  del  duca  di  Savoja  a  san  Pietro 
eretto.  Àtteodevalo  colà  il  duca  con  12000  fanti 
e  200Ò  cavalli;  gente,  parte  de*suoi,  e  parte,  del 
governatore  di  Milano  sotto  il  mastro  di  campo 
Gill  dall' Arena  mandatogli.NQuivi  animoso  l'Us^eiles, 
vedendosi  aver  a  fare  e  nel  piano  e  sopra  i  colli, 
guardato  dal  principe  Vittorio  Amedeo,  spedi  un 
corpo  contro  questi,  mentre  egli  investiva  quelli 
del  duca.  Combatterono  valorosamente  i  suoi  sol- 
datf,  ma  fingendo  il  duca  di  cederei  prese  alle 
insidie  i  francesi  «  ed  il  principe  ancora  tiratiti 
nelle  selve,  loro  diedero  gran  rotta,  e  fugarono 
dentro  la  Francia.  Questa  vittoria  del  duca  fece 
svanire  negli  spagnuoli  ogni  gelosia  contro  di  lui. 

Tale  disgrazia  pose  timore  in  quelli  che  erano 
parziali  del  duca  di  Mantova,  tenendo  per  sicura 
la  perdita  di  Gasale,  e  che  questa  poi  dovesse 
rovinare  sopra  i  suoi  Stati.  Stettero  però  saldi 
i  casalesi:  anzi  avendo  diminuito  gli  spagnuoli 
l'esercito  sotto  Casale  per  mandare  quelle  milizie 
alle  alpi,  fu  fortuna,  che  restando  libero  il  varco 
alle  vettovaglie,  fu  calcolato  esservi  entrato  in 
quel  frattempo  18000  sacchi  di  forroento,  buona 
parte  dal  Piemonte  somministrata,  forse  ciò  per 
l'ingordo  guadagno,  o  per  tacila  compiacenza  di 
quel  duca,  cui  non  piaceva  che  nelle  forze  austria- 
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che  cadesse  Gasale,  prevedendo  ciò  non  potergli 
sortire  che  a  grandissimo  di  lai    pregiudizio. 

Questi  sussidii  renderano  maggiormente  forti 
gli  assediati,  poiché  nulla  importava  loro  delle 
continue  scosse  dalle  bombarde  fiatte  nelle  case^ 
mentre  non  mancando  loro  il  vitto»  ogni  luogo  loro 
serviva  di  abitazione.  Anzi  a  maggior  vergogna 
degli  assedianti,  venuta  la  vendemmia,^  ebbero 
molta  parte  del  vino  e  delle  frutta,  e  più  ne 
avrebbero  nel  loro  recinto  fatto  introdurre,  se 
ritornati  dal  Piemonte  i  soldati,  non  ai  fosse  al* 
lora  dilatato  il  campo  (a). 

Essendo  fermo  il  duca  Carlo  I.  di  ricuperare 
colle  armi  quella  parte .  di  Monferrato  stìsitagli 
usurpata,  aveudo  a  tale  effetto  di  Francia  e 
d'altronde  procurate  buone  forze,  per  meglio 
conseguire  il  suo  intento,  invita  con  un  manifesto 
in  data  del  di  10  luglio  corrente  anno  i  sudditi 
a  star  pronti  colle  armi  per  seguire  al  primo 
avviso  la  sua  persona,  o  chi  comanderà  l'esercito. 
Esibendo  intanto  il  perdono  a  quelli  che  hanno 
abbandonato  il  suo  servizio  se  fra  otto  giorni 
ritorneranno  —  Editto  nella  race.  D. 

Il  marchese  Rivara  il  giorno  46  detto  mese 
invitò  a  pranzo  V  ambasciatore  di  Francia,  i*  si- 
gnori del  consiglio  ed  altri  gentiluomini   di  Ca- 

(a)  Al|hi$i  ii«m.  SS,  29. 
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salute  di  S*  A.  di  Mantova,  e  si  diede  fuoco  a 
due  caDBODi  verso  Tallof  giamento  di  D.  Gonzalo; 
il  secondo  si  feee  alla  salute  del  re  dì   Francia , 
e  si   diede    fuoco    a    quattro    pezzi  d'artiglierìa 
grossa,   e  le  palle  andarono  a  colpire  nel  padi^ 
gitone    deUo    stesso    Gonzalo,   e  restò  accise  uà 
stto  parenle.  Per  la  qual  cosa  esso  Gonzalo  mandò 
ordine  alle  trincero  che  tirassero  tutto  U  giorno 
l'artiglieria,  e  spararono  180  colpi  circa    dentro 
la   città,    con  poco  danno,  e  gli  fu  risposto  con 
simile  numero  di  tiri  dal  cavaliere  di  Porta  nuova 
e  dalla   cittadella;  e  da  lyn    disertore  spagnuolo 
venuto  a  Casale  si  seppe  poi  che  le  nostre  can- 
nonate avevano  recato  molto  danno  ai  nemici  (a). 
Era  stato  fatto  prigione  nella  presente  guerra 
sotto  Casale .  il  conte  Antonio  Goveano  di  Torino^ 
dal  capitano  Gioanni  Battista  Cavallo,  perciò  per 
liberarsi   pagò  cento  doppie  al  capitano   Fabricio 
Callori   gentiluomo    di   Casale,  delegato  dal  go- 
vernatore   generale   del   Monferrato;  ed  in  oltre 
promise  in    parola,  da    cavaliere,    che  fra   dieci 
giorni  procurerebbe  fosse  rilasciato  dalle  prigioni 
di    Torino  il  detto  capitano  Cavallo  senza    pagar 
cosa  alcuna;  altrimenti  facendo,  esso  conte  Goveano 
tornerebbe  a  constituirsi  prigione  ~*  Nella  filza  di 
Fabrizio  Boazzo  di  Casale  « 

(a)  Filavro. 
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Nel  consiglio  rìserTato,  tonato  il  %k  loglio 
corrente  anno  è  stato  risolato ,  che  cosi  portando 
Tassòluto  bisogno  di  denari,  dai  qaali  dipende  il 
mantenimento  e  difesa  di  pacata  città  neHa  j^e- 
sente  oppressione,  inerendo  ia  mente  di  S«  A. 
Serenissima,  che  è  che  si  possa  e  debbaai  da 
questo  suo  riservato  consiglio  far  qualunque  con- 
tratto per  provvederne,  si  alieni  la  o^tà  dei  red« 
diti  del  moieggio  di  quésta  città  al  signor  Ab<* 
tonio  Paletti,  creditore,  conforme  ai  capitoli 
discussi  e  ben  considerati  nel  suddetto  consiglio; 
onde  il  maestrato  dovrà  ciò  effettuare,  ed  % 
conformità  farne  fare  l'instromento  dal  notajo  ca- 
morale  con  le  solite  dausule  ed  opportune. 

I  capitoli  furono:  che  il  consiglio  riservato  fa 
vendita  al  Paletti  della  metà  del  moieggio >  e 
riscuoterà  la  metà  del  terzo  per  la  sua  parte 
della  mottura  de'motini,  che  sono  suK  fiume  Po, 
cosi  delli  soliti,  come  quelli  de'  ritirati  qui  por 
le  presenti  urgenze  della  guerra,  e  di  tutti  gli 
altri  molini  da  cavallo  e  da  inanò,  che  sono  e 
saranno  in  città,  castello,  cittadella  ed  Ala,  con« 
forme  al  solito;  né  permetterà  la  Camera  die 
nelle  terre  siano  fatti  molini  di  sorte  alcuna  contro 
il  solito.  La  camera  ducale  nelVatto  del  possesso 
farà  itaettere  una  cassetta  chiusa  nel  muro  della 
pesa   con   due   chiavi,  una  per  il  compratore,  e 
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l'altra  per  la  GomuDità^  nella  quale  si  metteranno 
tolte  le  chiavi  delle  arche  de'molini,  finché  non 
si  possano  levare  le  motture  senza  Tintervento 
d'aMbe  le  patiti,  e  sarà  dato  uii  luogo  nella  pesa 
ad  esso  coaipratore  per  un'arcona  onde,  rimettere 
le  sue  metture.  Si  fera  riedificare  dopo  finita  la 
guerra  U  luogo  della  pesa  fuori  della  .città  che  è 
stala  distrutta,  a  tutte  spese  della  Camera ,  la 
quale  farà  la  deputazione  de^  mastri  di  pesa; 
prima  però  nominati  dal  detto  compratore,  il  quale 
concorrerà  nella  metà  de\  salarit  di  essi.  In  ultimo, 
perchè  detto  Paletti  intendeva  riportare  la  spedizione 
delle  sue  pretensioni  contro  la  camera  abbaziale 
di  Liieedio,  ed  in  conseguenza  contro  il  signor 
prinicipe  Peretti  per  causa  del  iristoro,  per  le 
fallanze,  tempeste  e  guerre,  e  per  la  diminuzione 
deiraumento  di*  fitto  neirultima  proroga  d'affitta- 
.mento  fattogli  dal  fu  signor  duca  Ferdinando  di 
gloriosa  memoria,  gli  si  risentano  le  ragioni. 

Questa  vendita  fu  fatta  pel  prezzo  di  doppie 
6500  d'oro  in  oro  dì  Spagna, <  alla  qual  .somma 
ricevuta  i  signori  del  magistrato  danno  per  la 
metà  prezzo  di  sacchi  5960  di  granaglia  dal 
detto  signor  Falciti  dati  al  presidio  di  Trino,  ri« 
cavati  dai  frutti  delle  sette  gramegne  di  Lucedio 
che  egli  aveva  in  affitto,  ed  al  serviuo  della  Ca- 
mera ducale  di  questo  Stato,  nel  principio  della 
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guerra  mossa  dal  re  di  Spagna  e  duca  di  Sa- 
Toja;  ed  il  signor  Paletti  promette^  pagare  parte 
fra  giorni  quindici,  e  parte  a  suo  beneplacito;  e 
frattanto  pagarne  un  lirello  a  ragione  di  doppie 
sette  ogni  cento. 

Addi  3  agosto  segui  una  scaramuccia  con  circa 
&00  cavalli  de'nemici  e  le  due  compagnie  che 
erano  di  guardia  al  soccorso  della  cittadella, 
delle  quali  era  capitano  il  signor  Freddo,  e  Bra» 
schino  ajutante,  ambi  ufficiali  della  cittadella;  i  quali 
essendosi  con  pochi  loro  fanti  troppo  arvanzati, 
ri  andò  la  nòstra  caralleria  a  dar  loro  ajuto,  ed  a 
persuaderli  alla  ritirata;  ma  essendo  investiti  dai 
nemici,  si  -mescolarono  assieme  alla  battaglia  in 
cui  restarono  molti  morti  d'ambe  le  parti,  inclusi 
i  detti  Freddo  e  Bruschino,  ed  un  capitano  dei 
nemici,  trasportato  dal  suo  cavallo  nella  contro- 
scarpa della  cittadella  (a). 

Erano  andati  nello  scorso  mese  di  agosto  i 
canonici  Valle  e  Mola  per  trattar  col  nemico  circa 
r  introduzione  dei  fermenti  del  capitolo,  e  nulla 
poterono  ottenere.  Per  la  qual  cosà  ritornati  a 
Casale  il  primo  settembre^  diedero  notizia  che  gli 
spagnuoli  volevano  cingere  Casale  dalla  parte  della 
collina.  A  tal  avvfeo  il  marchese  Beverone  mandò 
tre  compagnie  alla    collina  del   Pallio   rerso    la 

(a)  FDa«r«. 
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Margarita»  sotto  la  condotta  del  suo  bravo  sergente 
iDdfirS^<>'^  Zolla,  altra  compagnia  dell'  Ardizzi  ad 
un  sito  detto  la  Bastiglia ,  e  quella  del  conte 
Scozia,  guidata  dall'Alfiere  Gatti,  a  Riyarossa.  Ms, 
cancell. 

>  Addi  2  detto  mese  i  quattro  terzi  de'trentini, 
napolitani,  italiani  e  spagnooli  andarono  sotto  s. 
Giorgio^  e  fecero  chiamare  il  ci^iitano  di  detto 
castèllo,  Mazzone,  se  si  voleva  arrendere;  il  cbe 
ncm  volendo,  fecero'  condurre  il  cannone  Q  lo  bat- 
terono tutto  un  giorno •  Al  giorno  tre  si  arrese, 
col  patto  di  uscire  salva  la  vita^  le  armi  e  ba- 
gaglio, e  potersi  recare  a  Casale;  il  che  non  fu 
osservato  dal  Gerolamo  Pimentelii  generale  della 
cavallerìa,  il  quale  fece  saccheggiar  la  terra ,  e  por- 
tarono via  le  campane  della  chiesa.  Recaroosi 
quindi  alla  cassina  di  s.  Pietro  e  al^  Bicocca,  e 
il  sergente  Zolla  colla  sua  compagnia  li  trattenne 
tutto  il  giorno  in  scaramuccia.  Venuta  la  sera, 
ognuno  ritirossi  al  suo  campo,  lasciando  dei  morti 
ambe  le  parti. 

D.  Gonzalo  subito  che  seppe  la  rotta  data  alle 
Alpi  al  marchese  d'  Uxelles,  mutò  quartiere  sot- 
to Casale,  jC  andò  alia  collina.  Perlocchè  vedendo 
il  consiglio  che  la  città  era  cìnta  di  assedio  for- 
male; comandò  che  fosse  fatto  un  capita  domorum 
nelle  quattro  solite  chiese,  e  colà  fu  esposto,  che 
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per  utile  de'  cittadioi  e  del  sig.  duca  loro  pa* 
drone  eleggessero  tra  tutti  dodici  procuratori,  cioè 
quattro  gentiluomini  della  città  ed  otto  cittadini  ^ 
quali  furono  eletti  oelle  persone  del  sig.  conte 
Pastrone  Pico^  che  per  essere  indisposto,  fu  rim- 
piazzato da'signori  Cristoforo  Pico,  Guglielmo  San- 
nazaro^ Federico  Passati,  D,  Carlo  Montiglio,  tutti 
gentiluomini  di  Casale,  ed  i  cittadini  furono  Marco 
Antonio  Corvetto,  Gioanni  Antonio  Clarario,  Ni- 
cola Sala/  Gioanni  Battista  Coppa,  Nicola  Canetta» 
ed  altri,  come  appare  da  instromenti  rogati  da' 
cancellieri  del  Senato;  s^'quali  procuratori  il  con- 
siglio ordinò  di  dover  provvedere  il  pane  ai  sol- 
dati, stante  che  la  ducal  camera  non  aveva  più 
né  grano  né  farina,  a  riserva  di  quella  per  la 
cittadella  e  castello,  la  quale  conservava  per  più 
estremi  bisogni.  Onde,  giusta  quest^ordine,  comin- 
ciarono a  farsi  dar  del  grano  e  farina  dai  citta- 
dini, e  fecero  pane  per  i  soldati,  obbligando  quelli 
che  ne  alloggiavano  alcuno  di  essi,  a  somministrar-  ' 
glielo;  ed  in  tal  modo  la  camera  non  aveva  alti» 
spesa  che  di  sborsare,  quando  voleva,  qualche 
somma*  di  denaro  ai  soldati. 

Il  gran  cancelliere  Guiscardi  scrisse  lettera  al 
re  cristianissimo,  .sottoscritta  da'  detti  procuratori, 
con  cui  richiedeva  un  qualche,  pronto  soccorso. 
Quindi  fu  spedito  in  Francia  il  senatore  Bernajr- 
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dioo  Bido  per  sollecitare  detto  soccorso;  ma  sic-^ 
come  già  abbiamo  visto,  esser  esso  re  impegnato 
alla  Rocella,  rispose  con  parole  generiche ,    noo 
dando  mai  eertezza  di  parala  pel  soccorso. 

Era  giunto  di  Spagna  Filippo  figlinolo  del  mar- 
chese Spinola,  eletto  dal  re  generale  della  caval- 
leria, e  col  consiglio  di  lui  risolse  D.  Gonzalo  di 
espugnare  il  castello  di  Ponzone,  dubitando  che 
venendo  per  mare  qualche  soccorso  di  francesi , 
non  entrasse  per  questo  luogo  nel  Monferrato.  A 
tal  ^etto  spedi  il  conte  Gioanni  Serbellone  collo 
Spadino  a  tal  impresa.  Trovavansi  in  quel  castello 
SOO  uomini  di  presidio,  con  IKOO  fanti  nazio- 
nali e  i  00  francesi ,  tutti  sotto  la  direzione  dii 
M.  Montuò  (  altri  dicono  sotto  il  conte  d'Agamont 
francese  ),  i  quali  avevano  con  trincera  circonvallata 
la  terra,  risoluti  di  volersi  a  tutto  potere  difendere; 
ma  riuscirono  inutili  i  loro  sforzi:  mentre  venuti 
ad  unirsi  al  Serbelloni  il  conte  Luigi  Trotti,  e 
Marc' Antonio  Bransacci  coi  loro  treni  ed  artiglie- 
ria, non  furono  sufficienti  agli  assalti  per  difen-- 
dere  tanto  recinto;  onde  dalle  bombarde  battuti, 
e  da  più  parte  assaliti ,  dopo  alcune  vigorose 
scaramuccie  furono  necessitati  a  ritirarsi  in  ca- 
stello. Aggiungendosi  di  più,  che  trovandosi  fuori 
della  porta  il  capitano  Grattarola,  questi,  come 
abitante  di  essa  terra  »   inteso  coi  nemici ,  fece 
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aprirsi  la  porta  per  entrarvi  in  soccorso  »  e  nel-' 
1'  aprirsi  detta  porta,  entrarono  a  forza  i  nemici. 
Saccheggiarono  i  medesimi  la  terra  che  tro- 
rarono  molto  ben  provvista  di  vettovaglie:  e  il 
castello,  dopo  qualche  giorno,  per  mancanza  di 
viveri  si  rese^  a  patto ,  che  gli  ufficiali  ne  u- 
scissero  con  armi  e  bagaglio,  ed  i  soldati  colle 
armi  ;  quali  patti  però  non  vennero  osservati  ^ 
mentre  i  napolitani  mandarono  fuori  il  presidio  in 
camicia  (a). 

Era  stato  mandato  dalla  città  un  trombetta  al 
campo  nemico,  il  quale  al  suo  ritorno  riferì  che 
gli  spagnuoli  si  vantavano  e  gloriavano  delie,  loro 
scaramuccie;  anzi  aveva  detto  che  volentieri  si 
sarebbero  battuti  in  duello  coi  francesi;  il  mar- 
chese Beverone  sentendo  con  disgusto  grande  tali 
motteggi,  rimandò  lo  stesso  trombetta  ad  accetta- 
re la  disfida,  e  dicendo  che  egli  sarebbe  pronto  con 
25  soldati  francesi,  venir  contro  ad  altrettanti  spa- 
gnuoli. Ma  perchè  venivano  seco  il  marchese  di  Mou-- 
fesca,  ed  altri  gentiluomini  francesi,  e  che  voleva 
similmente  venissero  D.  Filippo  Spinola  e  D. 
Ferrante  Guevara,  con  assicurare  il  campo  di 
battaglia,  fu  da  D.  Gonzalo  risposto,  che  quella 
cosa  fu  mal  intesa  dal  trombetta,  e  che  non  vo- 
leva permettere  simil  combattimento,  conoscendo 

(a)  ÀVùii  rnuB*  SO.  «  Fflavo. 
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esservi  tra  i  francesi  buoni  soldati,   ma   che  at- 
tendessero alla  custodia  della  loro   piazza. 

Addi  1 7  settembre  si  mandò  l'alfiere  Gatto  eoo 
molti  soldati  ad  attaccare  zuffa  al  luog^o  di  san  Nico* 
lao^  ed  uscirono  da  Gasale  molti  abitanti  per  esserne 
spettatori;  ma  incontrati  i  nostri  soldati  da  alcune 
compagnie  di  cavalleria  nemica,  dovettero  ritirarsi, 
cioè  quelli  dell'ajutante  Greppi^  guerriero  inesperto, 
alla  Margarita,  e  quelli  del  Gatto  ne'fossi  e  fos- 
salloni  delle  strade.  Quelli  della  Margarita  furono 
quasi  tutti   dai  nemici  u&cisi,    quantunque  fosse 
uscito  di  città  con  parte  della  cavallerìa   il  com* 
missario  generale  Imarizio^  che  combattendo  va- 
lorosamente, obbligò  gli  spagnuoli  a  ritirarsi  ne'loro 
quartieri.  Addi  ^h  detto  mese  gli  spagnuoli  abban- 
donarono  i   posti    e   fortificazioni   fatte  alle  tre 
piglio,  ed  intorno  alla  città,    e  si   recarono  alla 
Vallara  e  Frassineto  da  Po,  facendo  di  notte  con- 
durre la  loro  artiglieria   e   munizioni,    e   questa 
loro  ritirata  si  fu  perchè  giornalmente  morivano  sol- 
dati per   mancanza   di'  viveri,    non    potendo  Io 
Stato  di  Milano  somministrar  loro  grano^  essendo 
stato    il   raccolto   molto   scarso.   Questo   esercito 
tuttavia  si  manteneva  col  pane,  cui  a  caro  prezzo 
vendevangli  i  nostri  paesani  (a). 

Fatto  l'acquisto,  come  dissi,  dal  Gonzalo  del 

(a)  Filaort . 
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castello  di  san  Giorgio,  ^ed  accofdata  al  castellano 
la  libertà  di  tornarsene  a  Gasale  coi  suoi  soldati, 
ed  accondiscendendo  gli  spagnuoli  a  tutto  ciò 
che  aveva  preteso  per  liberarsi  dalle  molestie 
che  costui  per  insidia  dava  loro,  presidiarono  quel 
castello  con  300  uomini.  Ma  intanto  il  castellano 
essendo  pratico  dei  còlli  e  dei  vicoli,  uscendo 
con  altri  soldati  in  compagnia,  travagliava  molto 
quel  presidio  uccidendone  gran  parte.  Per  la  qual  co- 
sa il  Gonzalo  pensò  di  andare  all'i^spugnazione  di 
Rosignano  con  quattro  bombarde.  Gli  fecero  vi- 
rile resistenza;  ma  avendo  egli  rivolta  alla  porta 
l'artiglieria,  diffidando  di  poter  resistere,  si  arre- 
sere  ad  onesti  patti  (a). 

Il  conte  Guglielmo  Miroglio,  che  fu  conte  palatino 
nelle  guerre  del  Ì6i3  e  1628  contro  il  Mon- 
ferrato, anziché  aderire  alle  lasinghevoli  offerte, 
e  cedere  alle  minaccio  del  duca  Carlo  Emanuele 
di  Savoja,  non  mancò  di  riflettere  ai  disgusti  ricevuti 
dai  ministri  del  duca  di  Mantova  suo  naturale  si- 
gnore, od  almeno  starsene  a  casa,  ozioso  spetta- 
tore delle  rovine  del  Monferrato,  come  fecero 
altri  convassalli.  Condotto  aveva  a  proprie  spese 
200  uomini  al  servizio  di  S.  A,  ed  in  difesa  di 
Rosignano:  e  sebbene  soggiacesse  poscia  nel  ve- 
dersi  dal  Savoja  rappresagliare  ogni  avere\  e  sac- 

(a)  Àlghisi  naa.  31 . 
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cheggiata  e  distratta  la  casa  che  avera  in  TrÌDo; 
concessa  la  porzione  dei  fendi  che  arerà  al 
conte  di  San-Front,  e  fattogli  demolire  il  castello 
di  Moncestino  sino  ai  fondamenti  ^  tuttavia  potè  la- 
sciare ai  posteri  quest'esempio  nobile  di  serbare 
incontaminata  al  suo  principe  la  fede,  il  cui  le- 
game è  di  tanta  forza  (a). 

Impadronitisi  di  questi  due  posti,  occuparonsi 
gli  spagnuoli  in  circonvallare  con  arte  tale  la  città, 
che  non  vi  potesse  più  entrare  soccorso  alcuno, 
e  formarono  un  lungo  fosso  dal  Po  sino  alla 
Gattola;  quindi  fabbricarono  molti  forni,  ma  dall* 
altra  parte  non  poterono  se  non  lasciar  liberi  gli 
assediati  di  molti  prati,  campi  e  selve;  onde  queir 
inverno  comodamente  si  provvederono  di  legna, 
fieni,  sterpi  e  gramigne,  e  trovandosi  con  suffi- 
cienti vettovaglie,  andavano  conservandosi  bel  bello, 
e  colle  regole  delia  prudenza  gli  otto  procuratori 
eletti  compartirono  il  vitto,  attendendo  costante- 
mente il  soccorso.  Fecero  nello  stesso  tempo  la 
ricognizione  de'  granari  dei  privati  e  trovarono, 
oltre  al  fermento  del  pubblico,  esservi  ancora  il 
mantenimento  per  sette  mesi. 

Penetrarono  in  questo  frattempo  lettere  del  re 
di  Francia  alla  città  dirette,  che  furono  tosto  pub- 
blicate dai  pergami,    le  quali   contenevano,    che 

(ij  Miroglio  paf.  45. 
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per  animare  i  soldati  io  perseverare  alla  fatica; * 
battessero  monete  di  qualunque  materia,  che,  o 
liberaodoli  o  non,  prometteva  di  menarla  buona  a 
chi  Taresse  presentata.  Richiesero  per  tale  effetto 
alle  chiese  Targenteria.  Con  questi  argenti  fecero 
alcune  monete,  e  non  essendovene  a  sufficienza,  colla 
materia  di  un  vecchio  cannone  ne  batterono  altre, 
le  quali  avendo  da  una  parte  le  armi  del  re  di 
Francia^  e  dall'altra  queste  parole  in  obsidione 
C<M8alÌ8  MDCJCJCnilj  appellavansi  comunemente 
obsidioni.  Eravi  ogni  sorta  di  monete,  sino  delle 
doppie:  e  sebbene  venivano  questi  denari  sprez- 
zati,  amando  più  i  soldati  in  ispecie  di  avere  quattro 
fiorini  di  moneta  buona,  che  un  ducatene,  e  un  du- 
catone  legittimo  che  una  di  queste  doppie,  stiman- 
do di  non  vederla  mai  più  a  cambiarsela,  vi  furono 
però  alcuni  che  avendone  accumulata  gran  quantità 
nel  cambio  fedelmente  fatto^  finito  l'assedio  si  ar- 
ricchirono.  In  questo  tempo,  mentre  tutte  le  chiese^ 
come  dissi  di  sopra,  rimasero  sprovviste  delle  loro 
argenterie,  i  PP.  di  san  Filippo  ritennero  la  loro, 
ma  si  viddeto  gettar  al  suolo  il  nuovo  tempio, 
che  loro  costava  già  più  di  23  mila  scudi.  Fosse 
o  Fargenteria  che  faceva  fortuna  a  si  nobile  chiesa, 
od  il  pretesto  della  sua  macchinosa  struttura , 
non  si  accordano  i  pareri  sull'accaduto. 

Intanto  che  si  indurivano  i   casalesi  alla  dedi* 
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zione^  non  s'inteneriva  il  Gonzalo  alla  loro  rovina, 
ma  piuccbè  mai  applicato  all'espugnazione^  alzò 
una  batteria  a  pie  del  colle,  pulsando  con  essa  il 
castello  e  le  mura  della  città:  ma  conosciuto  esser 
ciò  per  la  distanza  senza  frutto,  rivoltosi  ad  in- 
festare le  prime  case»  ed  essendo  il  monastero 
di  santa  Croce  degl'Agostiniani  verso  quella  parte 
più  alto,  e  specialmente  la  chiesa  e  campanile» 
ne  aveva  fatto  il  suo  scopo. 

Invidiava  la  fortuna  la  magnanimità  di  quarti 
cuori,  né  mancò  di  procurarne  la  caduta.  Uscirono 
un  giorno  i  francesi  col  loro  generale  marchese 
di  Beverone  per  assaltare  i  nemici;  la  scaramuccia 
pel  loro  valore  riusci  gloriosa,  ma  ferito  questo 
loro  Acato  da  moschetto  nella  gola,  e  portandolo 
alla  città  semivivo,  lo  perdettero  addi  h  novembre. 

Alcuno  scrisse  che  la  ferita  era  stata  cimata 
sanabile^  ma  il  chirurgo  che  la  medicava  toccò 
tanto  forte  con  l'attasto  nella  vena  jugulare,  che 
la  ruppe,  onde  soffocato  dalla  grande  efiusione 
di  sangue,  dovette  soccombere. 

Fu  comunemente  e  generalmente  deplorato 
questo  illustre  e  tanto  amabile  capitano  il  quale 
dirigeva  tutte  le  faccende  militari.  Fu  questo  ve- 
ramente un  colpo  che  da'  nemici  venne  stimato 
a  loro  favorevole,  jna  s'ingannarono.  Non  v'  ha 
dubbio,  che  i  casalensi  sentirono  al   vivo  questa 
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pèrdila;  ma  la  seppero  soffrire»  e  se  restarono 
senza  capo,  tro varasi  in  esso  vivo  I^amore  della 
patria^  la  stima  dell'onore^  per  difenderla  e  rab>* 
borrimento  del  biasmo  in  non  saper  rimediare  al 
loro  bisogno.  Viveva  così  ne'monferratensi,  come 
ne'  casalesi ,  un  cnore  tanto  virile  e  generoso  « 
che  p*oco  vantaggio  poteva  aver  acquistato  l'ini** 
mico  in  '  questa  loro  disgrazia  ,  essendovi  tre 
di  essi  ufficiali,  caduno  dei  quali  poteva  far  da 
capo,  e  fra  la  nobiltà  facevasi  stimare  il  com-* 
roéndatore  di  Malta  Gio.  Battista  Grisella,  mastro 
di  campo,  e  Priamo  suo  nipote,  ed  Ottavio 
Grisella  figlio  del  presidente,  cornetta  de'cavalli 
l^ggicn  della  compagnia  di  esso  Beverone,  il 
quale  restò  leggiermente  ferito  in  questo  stesso 
incontro  (a)    (8). 

fai  questo  frattempo  gli  spagnuoli  avevano  for* 
mato  con  terra  e  fascine  una  certa  tal  qual  sorta 
di  forte  sulla  collina  di  sant'Anna  onde  riporre 
una  batterìa  di  grossa  artiglieria  per  fulminare 
Casale.  Ma  uscitone  il  dì  10  novembre  il  marchese 
Montasier,  successo  al  morto  marchese  di  Beuron 
con  molti  francesi,  ed  il  conte  Ferdinando  San- 
giorgio  colla  maggior  parte  del  suo  terzo*  attac-* 
careno  la  zuffa,  e  fecero  con  somma  perdita  ri« 
tornare  l'inimico  al  suo  posto  (b). 

(a)  Alghitì  nui.  91.  (b)  Filanro. 
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D.  Gonzalo  batterà  sollecitamente  la  cittadella 
di  Casale,  desideroso  di  obbedire  a  regii  ordini, 
che  gli  incarìcavaDO  che  prendesse  il  tutto,  re- 
putando sempre  gli  spagnuoli  per  eseguito  tutto 
quello  che  disegnano,  e  ciò  per  la  poca  stima 
che  degli  altri  fanno.  Egli  però  non  prese  cosa 
alcuna:  anzi  vi  perde  tutta,  quella  riputazione 
che  acquistata  erasi  nelle  guerre  di  Fiandra,  e 
della  Germania,  essendogli  per  due  yolte  conve- 
nuto levarsi  da  quell'assedio,  professandosi  i  moa- 
ferrini  molto  al  loro  principe  affezionati,  e  gran- 
demente agli  spagnuoli  avversi,  perchè  persino  le 
donne  in  queiroppugnazione  combattendo  per  la 
patria^  molti  di  loro  ne  uccisero. 

Una  delle  quali,  la  più  virile,  spesso  sortendo 
fuori  della  piazza  .col  già  detto  marchese  di  Beve- 
rone, riportò  molte  vittorie,  benché  ne  ricevesse 
anche  molte  ferite^  ma  però  questa  non  conobbe 
che  cosa  fosse  timore.  Vestiva  essa  da  donna  sino  al 
ginocchio  coi  panni,  e  portava  armi  da  difesa  ed 
offesa.  Il  re  cristianissimo^  quando  venne,  come 
si  dirà  a  suo  tempo,  la  volle  vedere,  e  la  fece 
anche  fra  i  suoi  più  valorosi  commilitoni  arruo* 
lare,  con  tante  doppie  dippiù  oltre  la  paga>  ed 
il  duca  di  Mantova  ed  il  cardinale  di  Richelieu 
vollero  nelle  loro  gallerie  il  ritratto  di  essa  (a)« 

(a)  Forti  Ub.  4,  pag.  452. 
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L'Alghisi  conferma  il  valore  delle  donne  easa* 
lasche 9  e  di  quella  in  ispecie  che  nomina  Camilla 
de  Mariis,  la  quale  facendosi  curare  le  ferite, 
che  qualche  volta  riceveva,  faceva  valorose  uscite. 
Sopravisse  all'assedio,  e  trovandosi  il  duca  a  Ca* 
sale,  in  ricompensa  delle  ferite,  che  mostrare  gli 
volle,  le  donò  una  pensione  di  otto  ducati  al 
mese,  ed  una  collana  d'oro,  che  poi  sempre 
portò,  proseguendo  a  indossare  una  corta  ve- 
ste, e  cingendo  la  spada  (a). 

Circa  questo  tempo  venne  una  lettera  del  re 
di  Francia  diretta  al  gran  cancelliere  Guiscardi 
in  questi  termini: 

€  Signor  cancelliere  —  Gradisco  ciò  che  mi  è 
sfato  dal  senatore  Bernardino  Bido  esposto 
intorno  lo  staio  delle  cose  di  Casale.  Io  gli 
ho  testimoniato  le  benigne  intenzioni  che  avevo 
di  favorire  gli  interessi  di  mio  cugin^o  il  duca 
di  Mantova.  Credete  che  fra  poco  tempo  egli 
ne  riceverà  gli  effetti,  e  perchè  io  mi  rimetto 
al  detto  senatore  di  scrivere  più  particolar- 
mente, io  non  ve  ne  farò  più  lunga  lettera, 
che  per  dirvi  la  stima  che  io  ho  fatto  della 
fedeltà  e  coraggio  col  quale  voi  tutti  servite 
il  duca  di  Mantova,  esortandovi  a  continuare 
sempre.   Con   questo  io  prego  Dio,  sig.  Gui- 

(a)  Allibili  ira.  k%. 
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»  scardi,  che  vi  abbia  nella  sua  santa  guardia  — 
»  Scritta    al  campo,  avanti  la  Roccella  il  di    il 
»  ottobre    Ì62S  — -  Philippenus   —   ìls.    can- 
»  celi.   i. 

Dalle  memorie  del  signor  conte  Miroglio  si 
ricava  a  pag.  47  che  il  Bido,  spedito  a  Parigi 
per  chiedere  il  soccorso,  eseguì  esso  il  tutto  con  tali 
puntualità,  che  quel  re  rimunerò  la  sua  diligenza 
con  una  collana  d'oro,  e  dichiaroUo  auditore  ge^ 
nerale  de'suoi  eserciti  in  Italia.  Liberata  la  città 
dall'assedio,  riconobbero  {cittadini,  essere  ciò  segui- 
to non  menò  pel  valore  del  re^  che  per  la  solle- 
citudine ed  opera  del  Bido;  onde  congratula- 
ronsi  seco  e  lo  applaudirono,  non  trascurando  ogni 
ministro,  o  cavaliero,  od  amico  di  dimostrargli  que- 
sta espressione  di  amore;  ond'è  che  il  medesimo 
senatore  da  questi  applausi  animato,  rinnovatosi 
rassedio  di  Casale  sotto  il  marchese  Spinola  e 
santa  Croce  governatori  dello  Stato  di  Milano  nel 
1630,  non  ricusò  riassumere  il  medesimo  viaggio: 
e  sebbene  con  maggior  rischio,  per  le  spie  che 
abbondanti  teneva  in  Gasale  l'inimico,  talmente  che 
soppesi  l'ora  precisa  della  sua  non  creduta  co- 
gnita partenza;  che  già  l'inimico  avendo  in  ritratto 
la  sua  effigie,  corse  pericolo  di  esser  preso,  e 
se  non  incontrava  una  partita  di  soldati  guidata 
da  un  officiale  del  corpo  nemico,  ma  da  lui  altre 
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volte  beneficato,  che  avvertendolo  degli  agguati, 
gli  additò  il  modo  di  sfuggirli. 

II  marchese  Canossa,  per  assicurarsi  se  i  nemici 
erano  a  sant'Anna^  fece  allestire  i  2  compagnie  di 
fanterìa  e  S  di  cavalleria  sopra  la  piazza  castello, 
tenendo  però  le  porte  chiuse:  e  dopo  aver  ag-* 
giustata  tutta  rartiglieria  da  quella  parte,  mandò 
fuori  Talfiere  Gatti  con  trenta  de'suoi,  poi  una 
compagnia  di  francesi  del  capitano  di  Baque,  indi 
due  compagnie  d'italiani,  e  la  detta  cavalleria 
guidata  dal  commissario.  Questa  restò  al  piede 
della  collina,  mandando  corridori  a  fare  scoperte. 
Le  compagnie  italiane  si  posero  nelle  fornaci  per 
scorta  del  Gatti  e  dei  francesi,  i  quali  col  Mon« 
tausier  e  M.  de  Vivon  stavano  sotto  la  collina 
alla  vista  del  nemico,  che  si  ritirò.  I  nostri  pas- 
sarono  sant'Anna  sino  alla  Bicocca,  dove  trovarono 
quantità  di  legna:  qui  si  feràiò  il  Baque  co'suoi^ 
e  mandò  a  dare  avviso  al  generale,  che  stava 
sulla  mezza  luna  del  castello,  delle  cose:  intanto 
i  paesani  trasportarono  la  legna,  e  l'avrebbero 
portata  via  tutta,  se  non  fossero  venuti.  bOO  spa- 
gnuoli  contro,  scaramucciando  9Ìno  a  sant'  Anna» 
ove  fecero  alto  è  sostennero  l'assalto.  Nel  mentre 
i  nostri  mandarono  70  moschetti  per  avvalorare 
i  paesani;  l'artiglierìa  frattanto  colpiva  l'inimico, 
la  scaramuccia  durò  due  ore;  fu  varia  la  sorte, 
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ma  alla  fine  i  nemici  furono  costretti  ritirarsi  colla 
peg^o  -*-  Ms.  cancelL 

Il  eattivo  stato  in  cai  trovaransi  gli  spagnnoli 
compensava  la  disgrazia  di  Casale.  Era  ridotto 
quest'assedio  a  termini  tali,  che  con  strana  meta«> 
morfosi  più  vedevansi  assediati  gli  assedìanti,  di 
quello  fosse  la  città.  Gran  patimento  era  senza 
dubbio  Tessere  esposto  all'inclemenza  della  sta- 
gione di  rigido  inverno  sopra  i  colli  del  Honfer-* 
rato,  ove  sono  tenaci  i  fanghi,  ed  inaccessibili,  ri- 
gorosi i  ghiacci,  le  nevi  algenti,  ed  intollerabile 
il  freddo.  Ma  tutto  questo  superava  la  fame,  poi- 
ché essendo  stato  quest'anno,  più  dello  scorso, 
sterile  di  fermenti,  tanta  penuria  di  vettovaglie 
trovavasi  nel  campo  nemico,  che  cadevano  per 
la  gran  fame  in  gran  copia  i  soldati.  Molto 
"OìSLggìore  era  V  angoscia  che  in  Milano  stesso 
si  pativa  e  per  l'avidità  di  vendere  a  ingordo 
prezzo  il  formento.  Chi  ne  aveva,  tenevalo  ne' 
proprii  granari  chiuso;  onde  perchè  il  popolo 
Tidde  le  botteghe  da  pane  ^chiuse,  si  sollevò  in 
modo,  che  fu  necessitato  il  governatore  di  ab- 
bandonare  il  campo  sotto  Casale,  raccomandan- 
dolo allo  Spinola,  e   colà   recarsi    a   rimediarvi. 

11  duca  di  Mantova  per  metter  miseria  e  di- 
scordia nel  popolò  nemico,  con  due  forti  sopra 
del  Po  innalzati,  non  permetteva  il  passo  de'grani 
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alla  condotta  deirufQcio  di  Milano  fatta  in  Paglia^' 
ed  in  altre  marittime  parti.  II  duca  di  Guisa  goyer- 
Datore,  della  Provenza  arerà  proibito  le  estraeioni 
del  grano  per  condurlo  a  Genova,  anzi  tratteneva 
ivi  le  navi  colà  approdate  a  questo  effetto.  La 
provvigione  ordinata  in  Napoli,  Sicilia  e  Sardegna 
fu  tardi,  e  prolisso  l'aspettarla;  sicché  la  fame 
trova  vasi  senza  rimedio,  e  temevano  i  comandanti 
di  vedere  strana  ribellione  e  violenza  nel  trala- 
sciare vergognosamente  V  assedio.  Accrescevasi 
maggiormente  la  rabbia  loro,  che  sapendo  que« 
sto  i  soldati  di  Casale,  mostravano  agli  affamati 
nemici  sopra  le  picche  pane  bianco,  né  li  conso- 
lavano le  larghe  promesse  de'loro  capi.    ^ 

In  questo  mentre  giunse  in  Italia  con  titolo  di 
commissario  cesareo,  il  conte  di  Nassau,  jche  do* 
pò  aver  due  volte  comminato  il  bando  al  Nevers,' 
né  fatte  buone  le  sue  ragioni,  con  le  quali  provava 
in  iscritto,  non  esser  tenuto  a  cedere  gli  Stati 
senza  motivo^  instando  che  fosse  il  suo  negozio 
a  termine  di  giustizia  rimesso,  e  dolendosi  che 
non  si  facesse  il  simile  contro  gli  spagnuoli  e  il 
duca  di  Savoja,  i  quali  di  fatto  gli  avevano  oc- 
cupato parte  dello  Stato,  venne,  dico,  detto  commis- 
sario al  terzo  monitorio,  nel  quale  esponeva^  che 
quando  egli  avesse  consegnato  a  Cesare  Mantova 

w 

e  Gasale,  lo  stesso  deiroccupato  avrebbero   fatto 


qaelli;  al  che  parve  vi  acconseotisge.    Ad  effetto 
del  cbe^  mandò  il  duca  di  Rethel  suo  primoge* 
nifo  alla  Corte  di  Cesare,  confidandosi  nel  favore 
dell'imperatrice  sorella  dei  duchi  defunti,  e  qaale 
favoriva  le  sue  parti;  ma  pervenutovi,  trovò  i  mi« 
nbtri  spagnuoli  molto  avversi  a  Cesare.  Conoscendo 
questi  che  non  avrebbero  gli  spagnuoli  ed  il  Savoja 
voluto  restituire  il  preso,  aveva  fatto  questo  par- 
tito: che  quelli  a  nome  suo  possedessero  Tocca- 
pato,  ed  il  Nevers  pacificamente  Mantova  con  tutto 
quello  Stato;  con  questo  però,  che  si  consegnaste 
ai  tedeschi  da  mandarsi  in  Italia  Casale  colla  ^  sua 
Cittadella  e  castello;  al  qual  partito  lasciavasi  con- 
fortare di  accondiscendere.   Ma  avendo  gli  stessi 
mii^istri  operato,  che  l'imperatore  non    lo  accet- 
tasse come  principe  di  Mantova,  conoscendo  che 
accettandolo  come  tale  veniva  tacitamente  a  giù** 
stificare  le  sue  pretensioni,  e  condannare   quindi 
le  regie  armi  nel  Monferrato,  restò  egli  di  questo 
mal  soddisfatto,  molto  più^  che  con  gagliarde  ri- 
sposte instavano,    fosse    trattenuto    e    carcerato. 
Di  ciò  avvisato  con   tutta   diligenza,  addi  20  no- 
vembre parti.  Dice  vasi  anche  che  vi  si  fosse  spe- 
dito gente  addietro  per  trattenerlo,  e  che  giunti 
ai  confini  della  Germania  non  s' innoltrarono   di 
più,  avendoli  già  soprawanzati  esso   principe   di 
due  leghe.  Si  esasperò  tanto  per  questo  il  duca 
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Carlo  suo  padre,  che  noa  volle  più  accettare  al- 
cun partilo.  Confortayalo  tanto  più  a  questa  riso* 
lozione,  quarodochè  tuttavia  s'indeboliva  Tesercito 
spagnuolo  sotto  Casale,  e  veniva  ragguagliato  che 
le  armi  del  re  di  Francia  erano  sortite  felici,  e 
ehé  il  primo  novembre  era  entrato  vittorioso  nella 
Rocella  con  esterminio  degli  eretici,  e  quasi  perfet- 
tamente stabiliti  gli  interessi  della  corona,  e  che 
risoluto  aveva  di  soccorrere  Casale  con  due  eser- 

•  ^ 

citi,  uno  per  il  Delfinato,  e  Taltro  per  la  Pro- 
venza, ponendosi  egli  stesso 'alla  testa;  nuova  che 
portò  a  Casale  Alberto  Prata  venuto  da  Mantova  (a). 

A  qual  notizia  venne  nella  cattedrale  addi 
21  novembre  cantato  in  rendimento  di  grazie  un 
solenne  Tedeumy  con  la  salve  di  tutte  le  artiglio- 
rie  del  castello  e  cittadella,  ed  alla  messa  v'  in* 
ter  venne  tutto  il  consiglio  segreto,  l'amb^ciatore, 
e  tutta  la  nobiltà. 

Quindi  il  di  25  il  marchese  Canossa  domandò 
tutti  i  gentiluomini  di  Casale,  a'quali  disse,  che 
il  buon  servizio  di  S.  A.  e  della  Città,  necessi- 
tava di  straordinaria  diligenza  per  gli  occulti  di- 
segni dei  nemici^  e  perciò  li  pregò  che  una 
buona  parte  di  loro  si  radunasse  in  un  corpo  di 
guardia;  il  che  di  buon  animo  accettarono  tal 
ordine^  ed  a  tal  effetto  gli  fu  consegnato  il  pa- 

(i)  AlghiN  nw,  94. 

■    m« 

la 


226 
lazzo  del  marchese  di  Volpiano,  yIcìdo  al  cava- 
liere de'tre  venti,  e  cosi  ogni  sera  andavano  al 
dett6  corpo  di  guardia  ed  in  ronda;  il  che  fecero 
per  tutto  l'assedio.  Intanto  i  nemici  da  sant'Anna 
andavano  continuamente  bersagliando  la  città,  ma 
però  sempre  senza  danno  delle  persone  e  poco 
alle  case  (a). 

Aspettava  il  duca  di  Mantova,  che  il  re  di  Fran- 
cia prendesse  la  Roccella,  ed  assicuravasi  allora 
che  passerebbe  i  monti  in  sua  difesa^  e  però 
anch'esso  si  ritrovava  in  pronto  per  sortire  colle 
sue  genti  in  campagna  e  in  buona  ordinanza.  Esse 
ascéndevano,  a  12/m  fanti,  e  3000  cavalli,  parte 
sua  e  parte  datagli  da'veneziani  pensando  di  attra- 
versare con  essi  lo  Stato  di  Milano  e  andare 
nel  Monferrato  (  il  Nani  a  questa  epoca  ripor- 
ta che  il  duca  col  mezzo  di  Ottaviano  Vivai- 
dini  chiese  ai  veneziani  denari  per  tenere  in 
piedi  un'armata  che  per  mancanza  di  paga  si 
ritirava  a  domicilio,  e  con  efficaci  instanze  im- 
plorava, che  alle  genti  sue  volessero  unire  5.00 
delle  proprie  a  piedi  e  SOO  cavalli,  perchè  si 
esibiva  con  tali  forze  di  passare  a  Casale,  e  con 
tale  soccorso  preservare  la  piazza,  e  conservare 
anche  Mantova  )•    , 

Per  questo,  e  per  essere  i  veneziani  ai  loro 
confini  del  Cremasco  e  Bergamasco  assai  ingros* 

(a)  rilaoro. 


I 
'• 
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flati,  trovandosi  D.  Gonzalo  di  Cordova  in  neces- 
si(à  di  provvedere  al  pericolo  della  città  di  Lodi 
minacciata  da  questi,  e  di  Cremona  ingelosita  del 
Nevers,  quivi  spedi  il  principe  di  Montenero  con 
4000  fanti  e  800  cavalli,  ed  a  quest'altra  parte 
D.  Francesco  di  Padiglia  generale  della  cavallerìa 
con  buon  nerbo  di  soldati  per  farvi  piazza  d'armi. 

Il  duca  standosene  a  Viadana  a  quartiere,  vi 
ricevè  il  conte  Magno  ambasciatore  di  Gustavo 
Adolfo  re  di  Svezia  inviato  da  questi  ai  potentati 
italiani  suoi  amici  per  dargli  parte  della  risolu-  ^ 
zione  di  assaltar  l'imperio  per  molte  gravi  offese 
che  da  Cesare  diceva  di  aver  ricevuto,  e  per  chie* 
der  loro  assieme  aiuti  di  denari.  Ma  Carlo  per  di- 
fendersi dagli  spagnuoli  ne  aveva  più  di  lui  bi- 
sogno (a). 

Veramente  non  solo  era  seguita  gloriosamente 
r  espugnazione  della  Roccella;  ma  non  al  presto 
si  conobbe  il  re  libero  da  questo  impegno,  che 
si  dispose  alla  liberazione  di  Casale;  e  per  ani- 
mar gli  assediati  casalensi ,  scrisse  al  consiglio  ^ 
nobiltà  e  popolo  1'  infrascritta  lettera,  quale,  pe« 
netrata  nella  città»  si  pubblicò  in  lingua  italiana, 

«  Carissimi  e  ben  amati.  Ancorché  Noi  non 
3»  dubitiamo  punto  ,  che  voi  non  sappiate  ,  qual 
>  è  il  sentimento,  che  noi  abbiamo  dell'ingiusta 

(a)  ForU  Ub,  4  pa|;.  156. 
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oppressione,  che  voi  soffrite,  il  desiderio  che 
abbiamo  di  liberarvene,  e  la  stima  che  faccia- 
mo della  generosa  virtù,  e  prudenza,  che  voi 
avete  sino  ai  presente  mostrato  per  vostra  di- 
fesa ,  nientedimeno  noi  abbiamo  desiderato 
testimoniarvi  con  questa  lettera ,  che  noi  ab- 
biamo tanto  a  cuore  i  vostri  interessi ,  sia  in 
riguardo  del  pubblico,  sia  per  Taffezione  par- 
ticolare, che  noi  vi  portiamo,  che  voi  dovete 
ben  essere  sicuri  di  ricevere  dalla  nostra  parte 
tutti  i  buoni  effetti,  che  voi  sapreste  desiderar^ 
dalla  nostra  protezione,  e  specialmente  un  po- 
tente e  pronto  soccorso  per  la  vostra  libera- 
zióne, esortandovi  in  questo  mentre  perseverare 
nella  vostra  difesa  con  la  medesima  costanza, 
valore  e  coraggio,  che  voi  avete  sino  al  pre- 
sente testimoniato,  e  tale  che  si  deve  impie- 
gare per  la  conservazione  della  vostra  libertà, 
de'  vostri  beni  e  fortune:  assicurandovi  ancora 
che  noi  vi  assisteremo  in  una  si  giusta  causa 
come  nella  nostra  propria.  Con  questo  noi 
preghiamo  Dio ,  carissimi ,  e  ben  amati,  ad 
avervi  nella  sua  santa   grazia.   » 


Dat.  Parigi  il  di  26  decembre  i628. 


Luigi 


(a). 


(n)  Alghiti  Qum.  35, 
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Durante  I'  assedio  di  quesl'aooo  il  conte  Vio^ 
cenzo  Pico,  a  forza  di  denari,  corruppe  il  capitano 
della  salvaguardia  napolitana,  Francesco  Chiarella, 
acciò  tenesse  mano  all'  introduzione  in  città  di 
mille  e  più  sacchi  di  grano;  ciò  che  fu  di  sol- 
lievo pel  sostentamento  degl'assediati,  sicché  po- 
terono vieppiù  meglio  attendere  il. soccorso,  ve* 
nutogli  poi  il  di  i6  marzo  1629.  E  detto  napo- 
letano venne  poi  ricompensato,  ritirandosi  a  Casale, 
con  una  compagnia  d'  infanteria,  e  dopo  la  sua 
morte  le  di  lui  figlie  furono  pensionato  dal  prin- 
cipe — -  Mem.  del  conte  Giacomo  Pico  nella  filza  C. 
Nel  tempo  di  questo  assedio,  le  madri  capuc- 
cine  stentarono  molto  in  riguardo  all'  oglio  di 
oliva,  e  vino:  circa  il  vitto  andò  meglio.  Gli  ac- 
cidenti occorsi  per  questa  guerra  erano  stati  molti, 
e  di  .gran  spavento  per  loro,  perchè  l'artiglierìa 
tirando  da  ogni  parte  non  sapevano  più  ove  ri- 
tirarsi. Entrò  in][quel  convento  il  marchese  Rivara 
e  il  sig.  Antonio  Albera  vicario  generale,  per  ve^ 
dere  di  trovar  loro  un  sito  più  sicuro  per  potersi 
ritirare,  ma  non  giovò,  perchè  l'esercito  nemico 
mutava  posto  all'  artiglieria  — -  Mem.  di  una  ca- 
puccina  in  filza  G. 

In  quest'  anno  1628,  per  opera  del  sig.  mar- 
chese Francesco  Rolando  della  Valle,  la  miraco- 
losa imagine  a  basso  rilievo  della  madonna  della 
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Misericordia»  fu  trasportata  dal  duomo,  ore  prima 
da  lungo  tempo  esisteva,  alia  propria  chiesa  della 
Misericordia  vicino  a  S.  Domenico  con  solennità 
e  divozione.  In  duomo,  in  luogo  della  medesima, 
si  pose  r  imagine  a  basso  rilieve  della  B.  Ver- 
gine della  Consolata,  quale  prima  esisteva  in  una 
chiesa  situata  fuori  di  porta  nuova  della  città  di 
Casale,  stata  demolita  nell'assedio  —  Mem.  Ms. 
Saletta. 

Nel  1 628  erano  senatori  Marco  Aurelio  Camu- 
rati,  cavaliere  Filippo  Brendolo,  Bernardino  Bido, 
Annibale  Rovero:  e  Gioanni  Zaucco  presidente  del 
maestra  to. 

Il  marchese  Gioanni  Giacobo  Rivara  governa-» 
tore  della  cittaddla.  Federico  Fodro  mantovano, 
goyematore  del  castello,  Vincenzo  Camberà  com- 
missario generale  degli  alloggi.  Il  sig.  Marco  Co* 
lombo  dei  signori  di  Cuccaro,  gentiluomo  di  ca- 
mera del  duca  Ferdinando,  era  stato  fatto  com- 
missario, quindi  mandato  ambasciatore  in  diverse 
corti  e  promosso  poi  al  governo  di  Diano,  e 
Ludovico  Marzio  era  segretaro  di  Stato. 

I  proconsoli  furono  Pastrone  Pico,  Cesare  Àr« 
dizzone,  Guglielmo  Sannazzaro,  Ferrante  Pico,  e 
Gasparo  Pico. 

Gioanni  Battista  quondam  Girolamo  Sannazarro 
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fu  in  quest'anno  ^reato  conle^  indi  questore  del 
magistrato,  e  consigliere  di  Stato  (a). 

1629.  Memorabile  riesce  l'anno  presente  per 
tante  calamità  che  si  affollarono  addosso  alla  Lom- 
bardia ,  ed  altre  parti  %d' Italia  a  cagione  della 
contrastata  successione  degli  Stati  di  Mantova  e 
Monferrato.  Tutto  lo  studio  sin  qui  fatta  da  Carlo 
Gonzaga  duca  di  Mantova,  era  stato  di  guadagnar 
tempo  ,  sintanto  che  potesse  il  re  cristianissimo 
soccorerlo,  del  che  gliene  venivano  continue  spe- 
ranze dalla  Francia.  Varii  progetti  di  accomoda* 
mento  in  Madrid  sempre  andarono  a  finir  in  nulla, 
perchè  il  Gonzaga,  allettato  dalRichelieu,  confidava 
di  ottener  tutto  col  mezzo  della  forza  francese» 
promettendosi  anche  molto  dalla  repubblica  di 
Venezia  indignata  delle  violenze  de'spagnuoli.  Se 
il  duca  di  Mantova  avesse  acconsentito  di  depo- 
sitare Casale  in  mano  dell'imperatore  sino  a  ra- 
gion conosciuta,  si  sarebbero  deposte  le  armi,  si 
perchè  V  imperatore  era  desideroso  della  pace 
d'  Italia,  e  non  altro  pretendeva ,  se  non  di  so« . 
stenere  i  diritti  di  sua  sovranità.  Avrebbe  il  duca 
acconsentito  a  depositarla  in,  mano  al  papa,  o  di 
altri  principi  d'  Italia,  ma  ciò  non  piacendo  alla 
corte  Cesarea,  si  lasciò  infine  condurre  a  vedere 
la  rovina  di  tutti  i  suoi  stati,  e  rimaner  esposto 

(a)  Ex  Bussa  et  Iforani. 


232 
a  perder  tutto.  Le  Tittorie  riportate  dalFimpera* 
tore.  lo  rendevano  formidabile  a  tutta  la  Germa- 
-nia;  e  però  reggendo  non  rispettata  la  sua  au- 
torità dal  duca  di  Mantova,  cominciò  a  disporsi 
per  ottenere  colla  forza*  ciò  che  non  aveva  pò* 
tuto  ottenere  per  via  amichevole.  Ma  prima  di 
lui  diede  alle  armi  la  Francia,  a  fine  di  prevenire 
la  caduta  di  Casale,  come  vedrassi  (a). 

Sul   principio   di   quest'  anno,  vedendo  i  pro- 
curatori di  Casale  deputati  a  provvedere  il  pane 
ai  soldati,  che  le  vettovaglie   avevano   diminuito 
ne'  loro  magazzeni,  e  che  non   trovavano  denari 
a   prestito  per   provvederne ,    ordinarono    che  i 
cittadini  provvedessero  ai  soldati   alloggiati  nelle 
loro  case  il  pane.  Ma  intanto  proseguivano  a  far 
pane   dai  granari  pubblici,  quale  veniva  dai  can- 
tonieri distribuito  ad  un  modico  prezzo  alle  per- 
sone  povere ,  e   ne   davano   anco   ad  alcuno  di 
quelli  che  avevano  soldati  d'alloggio:  e  in  questo 
modo  si  evitarono  molti  disastri ,  e  miseria,  mas- 
simamente nelle   povere   famiglie  (b). 

Pervenuto  all'imperatore  l'avviso  della  vittoria 
del  re  di  Francia,  e  della  sua  risoluzione  di  voler 
soccorrere  Casale,  ordinò  al  suo  commissario, 
che  facesse  intendere  al  duca  di  Nevers,  conten- 
tarsi egli  che  innalzasse  nella  cittadella  e  castello 

(a)  Muratori.  (b)  Filav». 
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f^'imperiali  stendardi,  perchè,  mediante  questo,  a- 
yrebbe  fatto  partire  l'esercito  spagnuolo.  Non 
dissenti  già  Carlo  a  questo  partito;  ma  trattandone 
poscia  il  commissario  con  il  Cordova,  lo  trovò 
renitentissimo,  asserendo  avere  la  vittoria  in  pugno. 
Gli  spagnuoli  credendo  impossibile  la  venuta 
del  soccorso  di  Francia  in  Italia  (  e  tale  era  pure 
il  sentimento  del  duca  di  Savoja),  stimando  le 
genti  del  re  aiOFaticate  per  l'assedio  della  Rocella, 
e  consunte:  questi  senza  danaro,  il  regno  ancora 
conturbato,  i  monti  carichi  di  neve^  e  l'adito  per 
le  artiglierie  impossibile,  comune  adessi  ancora  la 
carestia  de'formenti,  credettero  facile  l'ostacolo  a  far- 
segli.  Quindi  assicurati  sopra  queste  considerazioni 
non  si  movevano  per  la  difesa,  anzi,  né  anche  in 
Ispagna,  con  questo  fondamento,  curavasi  di  far 
le  debite  provvisioni,  e  fomentavasi  i  ribelli  della 
Francia  per  divertirne  il  re.  Tutta  volta  crescendo 
la  fama  della  costante  risoluzione  di  questo,  e  dei 
suoi  grandiosi  preparamenti,  cominciarono  a  ti- 
tobare.  Dipendevano  le  loro  faccende  dalla  corte 
di  Spagna,  e  trovandosi  privi  di  lettere,  non  po- 
tendo i  corrieri  ad  essi  pervenire  per  li  pa^i 
chiosi  della  Francia,  e  stati  tre  di  essi-  trattenuti 
nella  Provenza,  colà  nel  tentato  tragitto  del  mare 
dai  venti  trasportati,  e  prese  le  lettere,  non  sa- 
pevano a  quale  partito  appigliarsi.  Molto  più  ere- 
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scerano  in  essi  le  angasUe  per  vedersi  con  soldati 
per  le  fatiche   e  per  la   fame  languidi  e   senza 
cuore  perchè  privi  di  paghe. 

Tuttavolta   si   lasciò   confortare  il   Cordova  di 
far  dpllo  Stato  di  Milano  una   levata  di   milizie, 
e  con  queste  proseguire  per  supplemento  all'as- 
sedio, e  con  i  migliori  degli  avventurieri  andare 
per  opporsi  alla  discesa  dei  francesi.  Ma  eìssendosi 
sopra  i  confini  del  Bergamasco  e  di  Brescia  in- 
grossati li  veneziani,  allestitosi  il  duca  di  Mantova 
con  8000  fanti  e  i  200  cavalli  per  dare  addosso 
allo  Stato  di  Milano,  tostochè  fossero   comparsi  i 
francesi,  essendo  le  truppe  del  Cremonese  dimi- 
nuite di  molto  ed  inabili  a  resistere,  sperava  di 
poter  ottener  vittoria.  La  riputazione  della  corona 
di  Spagna  consigliava  il  Cordova  a  persistere  nelU 
intrapreso  assedio:  l'abbandonare  questa  impresa, 
quasi  per   un  anno   intiero   sostenuta   con   tanto 
spesa  e  fatica  ,   gli    sembrava    vergogna:  la    ne« 
cessità  di  assistere  il    duca    di    Savoja    per  im- 
pedire il  vicino  soccorso  lo  spronava:  la   gelosia 
che  questo  principe  non  fosse  per  voltar  casacca, 
come  dir  si  soleva,  lo  tormentava;    ed    ovunque 
volgevasi  si   vedeva   attorniato   da   timore    e  da 
spavento,  scorgendosi  da  ogni  parte   evidente  il 
pericolo,  certa    la   tempesta,   ed  insufficiente  il 
riparo. 
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Ordinò  pertanto  a  D.  Francesco  Pa diglia  nel 
Cremonese,  di  demolire  il  forte  fatto  Tanno  ad- 
dietro sul  Mantovano,  e  ritirare  i  soldati  alla  difesa 
di  Cremona.  Col  mezzo  del  gran  duca  feceipas- 
sare  offici!  gagliardissimi  presso  la  ^  repubblica 
Veneta,  onde  in  affare  si  urgente  non  travagliasse 
la  corona.  Ottenne  dal  duca  di  Parùia  il  sussidio 
di  mille  fanti,  pochi  dalla  repubblica  di  Lucca, 
e  da  Genova  ebbe  2000  napolitani  colà  perve- 
nati  per  mare,  dei  quali  se  ne  servi  pec  armare 
la  riviera,  minacciando  Tarmata  marittima  fran- 
cese d'approdare  a  Mentono  luogo  vicino  a  Monaco 
per  indi  passare  in  Piemonte,  ovvero  vicino  a 
Savona,  per  aprirsi  la  strada  più  celere  nel  Mon- 
ferrato. Quindi  levò  4000  fanti  dal  campo,  e 
sotto  il  comando  di  Don  Gerolamo  Agostino  li 
mandò  per  rinforzo  al  duca  di  Savoja  ,  che  li 
trattenne  nelT  Astigiano  e  per  impedire  al  «re 
il  corso  e  seco  comporsi  vi  spedi  il  princi- 
pe suo  primogenito ,  col  conte  di  Verrua  , 
poiché  vedendolo  molto  risoluto ,  ben  '  si  ac*- 
corgeva^  che  da  si  grave  tempesta  non  poteva- 
no gli  spagnuoli  liberarlo.  Giunto  il  principe  al 
re,  proponendo  composizioni,  fu  rimesso  il  trat- 
tato al  duca  di  Richelieu;  ma  non  essendosi  potuto 
cosa  alcuna  concbiudere,  piacque  a  quella  maestà 
di  sospendere  il  proseguimenlo  della  sua  venuta 
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per  cinque  ^orni,  ad  effetto  di  attendere  la  ri- 
soluzione del  duca,  il  quale  però,  non  volendovi 
acconsentire,  si  pose  a  fortiGcare  Susa,  intendendo 
l'intenzione  del  re  essere  T  applicarsi  a  quella 
piazza  (a). 

Pertanto  ritornato  a  Parigi  il.  re  di  Francia 
dalla  espugnazione  della  Roccella,  proruppero  in 
manifesta  rottura  gl'odii  occulti  della  regina-  madre 
e  del  cardinale  di  Richelieu.  Procurava  il  re  di 
conciliarli  assieme;  ma  il  cardinale  non  fidandosi 
delle  intenzioni  della  regina,  determinò  di  staccar 
di  nuovo  dal  suo  fianco  (  come  già  fatto  aveva 
con  Tassodio  della  Roccella  )  il  re,  facendolo  pas* 
sare  nel  più  rigido  del  verno  per  le  alpi,  per 
andare  al  soccorso  di  Casale.  Venne  tal  consiglio 
fortemente  contraddetto  dalla  regina  e  da  alcuni 
ministri  nemici  del  cardinale,  sotto  specioso  pre- 
testo della  salute  del  re,  e  della  conservazione 
della  pace  coU'Àustria  e  per  la  impossibilità,  ed  i  di- 
sagi di  passare  le  alpi  cariche  di  neve  e  ghiacci,  ad 
un  esercito,  ed  alle  artiglierìe:  e  per  essere  il  duca 
di  Savoja  fortificato  nei  passi,  ed  ajutato  dagli  spa- 
gnuoli.  Concorrevano  in  si  fatta  proposizione  i 
grandi  e  nobili  di  corte,  stanchi  dei  patimenti  dei 
"^i^gKW  ^  àeìh  campagna.  Ma  all'incontro  soste- 
neva il  cardinale,  che  la  presa  della  Roccella,  ere* 

(ft)  Alghbinam.  36. 
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data  impossibile,  dava  chiaramente  a  conoscere 
air  Europa  nulla  trovarsi  di  difficile  all'  armata 
francese:  non  esser  l'esercito  cosi  illanguidito  dalle 
trascorse  fatiche,  che  non  fosse  pronto,  al  solo 
avviso  della  guerra  d'Italia  a  prender  lena  a 
varcare  i  monti  sulla  speranza  di  arricchirsi.  Trat- 
tarsi in  questa  impresa  più  la  causa  del  re  di 
Francia,  che  del  duca  di  Névers.  Se  gli  spagnuoli 
diventassero  padroni  di  Gasale,  esser  arbitri  as*- 
soluti  deir  Italia.  Dietro  la  sorte  del  Nonfer-» 
rato,  correre  la  Lombardia  e  la  Liguria,  e  dopo 
l'Italia,  la  Francia,  e  tutta  TEuropa,  ed  altre 
regioni. 

Concorse  il  re,  affezionato  al  cardinale,  nella  sua 
opinione,  e  determinossi  a  questo  soccorso,  al  qua* 
le  alcuni  vogliono  venisse  ancora  grandemente  sol- 
lecitato dalle  instanze  della  repubblica  di  Venezia, 
con  promessa  di  assistenza,  e  di  lega  conchiusa  final- 
mente tra  il  re,  la  repubblica,  ed  il  duca  di  Nevers 
a  comune  difesa.  Comunque  si  fosse,  sebbene  il  re 
si  apparecchiasse  a  questa  impresa,  veniva  univer- 
salmente creduta  una  favola,  né  potevano  gli  spa- 
gnuoli, ed  il  duca  di  Savoja  credere  simile  risolu- 
zione^ ed  impossibile,  che  il  re,  con  turbolenze 
nel  proprio  Stato,  esausto  di  danari ,  e  l'esercito 
sfinito,  volesse  intraprendere  questa  discesa  (a). 

(a)  Brutoni  lib.  I,  pag.  17. 
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Sotto  la  data  addi  8  gennajo  1629,  trovasi  nella 
filza  G   una  lettera  del  serenissimo  di  Mantova  di- 
retta  al  sig.  de  Guiron  ambasciatore  francese  in 
Gasale^  nella  quale  lo  assicurava  del  soccorso  per 
l'ultimo  del  presente  mese,  avendone  avuta  assica- 
ranza  dal  re  per  mezzo  di  M.  de  Gaudi  cugino  dei 
maresciallo  d'Estrè,  jcou  lettera  delii  20  del  passato 
decembre.  Dice   che  il  detto  Marchese  d'Estrè  a 
quest'ora  deve  ^essere  a  Marsiglia  con  la  gente  e 
TÌveri  per   mettere  dentro  Gasale.  Lui  (  il  duca 
stesso  )  spera ,  col  mezzo  della  gente  veneta ,  e 
propria,   di  portar  soccorso  anche  dal  suo  canto. 
Don  Gonzalo  ha  detto  ad  uno  che  lo  scrisse  al  duca: 
e  Ghe  quando  Gasale  si  vorrebbe  arrendere  ,  egli 
»  non  l'accetterebbe  punto  senza  la  cittadella  e  ca- 
>  stello,  affine  di  costringere  le  due  fortezze  a  pa* 
»  scere  delia  loro  biada  il  popolo  di  Gasale,  il  che 
»  lui  sarebbe  obbligato  a  fare  entrandovi  senza 
i  questo  >. 

Ma  speriamo  non  avrà  questa  fattca,  ma  sebbene 
di  sloggiare.  Dice  far  di  mestieri  fare  un'esatta  ri- 
cerca di  tutte  le  vettovaglie  in  Gasale. . .  Che  il  Zoc- 
colante che  parti  il  di  di  san  Gioanni  da  Gasale  è 
giunto  colle  sue  lettere,  e  questo  riferisce  di  aver 
ritrovato,  un  miglio  da  Gasale,  un  altro  religioso  che 
vi  portava  danari  e  credo  che  la  stessa  notte  sarà  en- 
trato in  città...  Insomma  il  cardinale  di  Richelieu 
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ha  di  presente  la  medesima  passione  di  soccorrere 
Casale  come  aveva  di  preludere  la  Roccella.  llac- 
comanda  infine  di  dir6  alli  conti  Passati  padre  e 
figlio,  alli  capitani  Morra  e  Vallino,  che  è  memora 
dei  loro^servizii,  fatiche  e  spese,  siccome  al  signor 
Vincenzo  Magnocavallo,  del  quale  prima  delle  let- 
tere di  esso  Gufon,  era  ben  informato;  anzi  assai 
prima  di  esso  venuto  al  possesso  di  questi  Stati.  •• 
Lo  prega  dei  saluti  di  Montausier  e  Vivans,  ed  a 
tutti  i  francesi,  come  anche  al  figliuolo  di  esso  Gu* 
ron  che  trovansi  in  Gasale  etc. 

Nella  stessa  filza  C,  e  sotto  la  data  del  6  gennajo 
trovasi  altra  lettera  di  esso  duca  diretta  al  senatore 
Bido,  con  cui  loda  il  suo  operato  nell'accelerare  il 
soccorso  di  Casale,  come  esso  senatore  gli  aveva 
dato  notizia,  e  M •  di  Landel  mandato  al  duca  da  S. 
M.  cristianissima,  ed  il  capitano  di  Balzola,  giunto 
di  nuovo  a  Mantova  avevano  ciò  confermato.  Detti 
due  se  ne  ritornarono  con  ricapiti  a  S.  M,  ed  al 
Bido. 

Aveva  intanto  il  re  spedito  ai  principi  Italiani  suo 
ambasciatore  il  sig.  di  Landò  si  per  avvisarli  della 
sua  venuta,  come  per  loro  manifestare  i  suoi  fini: 
e  che  questa  sua  venuta  sarebbe  addi  25  di  marzo 
corrente  anno.  Giunto  questi,  entrò  primieramente 
a  Genova,  ed  assicurò  quella  repubblica  non^ essere 
la  sua  mossa  per  apportargli  alcun  travaglio  i  anzi 
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a  Mantova  e  poscia  a  Venezia  (a). 

Continuavano  intanto  le  sortite    e  scaramuccie 
dei  casalaschi  coi  nemici;  ed  una  ne  accadde  il 
di  6  corrente  nella  quale  uscito  il  Gatti   fugò  li 
nemici,  secondato  dal  conte  di  s.  Giorgio,  e  dal 
capitano   Camberà,   e   molti   spagnuoli    restarono 
morti  e  feriti.  Addi  9  il  barone  di  Vivan^  e  Moq- 
tausier  capitani  francesi,  fecero  altra  sortita  verso 
la    cittadella  ,  e   furono  tagliati  fuori   dai    nemi- 
ci.  E  sebbene  inferiori  di  molto,    si   fermarono 
per  tirar  quelli  sotto  il    cannone  della  fortezza; 
furono  però,  con  gran    pericolo   di  essi  capitani 
francesi,  obbligati  gli  spagnuoli  di  ritirarsi,  fulmi* 
nati   dall'artiglieria.    Addì   11    usci   di   nuovo  il 
Gatti  con  li  suoi  a  combattere  verso  la  Margarita. 
Il  conte  Grisella,  che  si  trovava  fuori  con  iqutn* 
dici  de'suoi  soldati  andò  a  quella    volta:  si    sca* 
ramucciò  un  pezzo,  intanto  che  s'ingrossarono  le 
truppe.  Si  sarebbe    venuto  ad  un   Catto,    ma  il 
cannone  del  bastione  de'tre  venti  colpi  nella  ca- 
valleria nemica,  e  dopo  averne    ucciso   qualche- 
duno,  li  obbligò  a  ritirarsi.  Addi  IS  il  commis* 
sario  della  cavalleria  nemica,  veduto  alcuni  nemici 
verso  li  capuccini,  s'inviò  colà  con  alcuni  de'suoi; 
ma  ingrossatosi  il  nemico,  sortirono  altri  20  dalla 

(a)  Alfhisi  num.  17. 


mezza  lana  di  porta  iraoyà^  ma  fAcatzaU  dai  ne^ 
mici  li  necessitarono  a  fuggire  e  deporre  le  armi: 
e  sarebbero  stati  ridotti  a  mal  partito,  se  non 
accorreva  il  conte  Scozia  ed  il  Prato:  il  com« 
missario  però  restò  prigione,  restandogli  ferito  il 
cavallo.  Finito  questo,  sorti  il  Gatti  sotto  il  piar* 
done  del  fossallone,  ed  ajutato  dalle  artiglierie 
dei  tre  venti  che  fulminava  da  altra  parte  i  ne* 
mìci,  obbligò  questi  a  ritirarsi.  Frattanto  il  Zoe* 
colante  di  cui  abbiamo  parlalo  più  sopra,  il 
quale  veniva  da  Mantova  con  lettere,  e  danaro, 
hi  fatto  prigione  dai  spagnuoli.  — -  Ns.  CancelK 
Intanto  il  re  di  Francia  accostavasi  air  Italia 
con  trentamila  combattenti,  la  maggior  parte  di 
nobiltà,  lasciando  la  madre  a  Parigi  al  governo* 
L'avviso  spedito  al  duca  di  Mantova  della  sua 
vicina  venuta  era  ben  opportuna,  mentrecchè  il 
governatore  di  Milano  lo  combatteva  con  occulte 
promesse,  e  l'angustiava  il  Nassau,  che  portatosi 
di  nuovo  e  Mantova,  e  richiesta  dichiarazione  de- 
cisi!^ di  obbedire,  o  resistere,  e  mentre  il  duca 
si  schermiva  con  pretesti,  gli  protestò  lé  armi  e 
le  forze.  Al  rumore  poscia  conseguitando  gli  ef- 
fetti. Cesare  ordinò  per  compiacere  agli  spagnuoli, 
grandemente  turbati  dalle  mosse  dei  francesi,  che 
il  suo  esercito  calasse  in  Italia.  Per  questo  il  duca 
di  Mantova  ansioso  tra  la  speranza  del  soccorso  ^ 
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ed  il  timore  dei  pericoli^  egualmente  viciai,  spedi 
a  Venezia  il  marchese  di  Pomaro,  sollecitando 
insieme  ai  ministri  francesi  la  repubblica  a  di- 
chiararsi, ed  ajutarlo  con  le  sue  genti,  acciocché, 
mentre  il  re  passava  le  alpi,  ed  il  duca  di  Guisa 
con  l'armala  navale  voleva  tentar  Io  sbarco  per 
spingere  soccorso  a  Casale,  attraversar  Io  potesse 
ed  attaccar  il  milanese  da  quell'altra  parte,  per 
darsi  mano,  e  con  diversioni,  e  con  unire  le 
forze.  Mail  senato  titubando,  gli  parve  miglior  con- 
siglio, attendere  che  il  re  di  Francia  fosse  in 
Piemonte;  ma  afHnchè  il  duca  potesse  sostenere 
le  sue  truppe,  gli  sborsò  settanta  mila  ducati,  e 
per  essere  pronti  a  secondar  l'impresa  del  re 
ordinò  all'firizzo,  che  disponesse  l'esercito  a  quar* 
tiere,  che  prestamente  unir  si  potesse  per  ani* 
mare  il  duca,  a  far  ombra  al  milanese.  Mandò 
JOOO  fanti  e  1000  cavalli  verso  i  confini,  perc- 
iocché il  governatore  prese  di  ciò  gelosia,  che  per 
ispingere  gente  da  quella  parte  indebolì  Ji  campo 
a  tal  segno,  che  appena  supplir  poteva  alla,  cu- 
stodia dei  porli,  ed  alla  guardia  delle  trinciere. 
Il  re  Ludovico  per  facilitarsi  il  passo  dei  monti 
nuovamente  tentava  di  vincere  l'animo  di  Carlo 
Emanuele,  offerendo  di  aggiungere  ai  dodici  mille 
scuti  d'entrata  per  la  pretensione  del  Monferrato, 
altri  trentamila.  Ma  il  duca  però  misurando  il  ge^ 
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nio  del  Ricfaeliea,  che  dal  desiderio  di  reodetta 
scorgeva  essersi  portato  in  si  orrida  stagione  verso 
ritalia,  credè  troppo  pericoloso,  tirare  a  titolo  di 
amicizia  si  florida  armata  nelle  viscere  del  Pie* 
monte  colla  presenza  del  re,  e  deP  ministro  ma* 
lissimo  affetto  (a). 

Veramente  alla  corte  di  Francia  eravi  un  certo 
tal  qual  tumulto  per  le  deliberazioni  prese  dal 
re  di  soccorrere  Casale,  ed  ajutare  il  duca  di 
Nevers.  La  regina  madre,  che  poco  l'amava, 
dimostrò  pure  l'odio  che  essa  portava  al  duca 
di  Nevers,  col  non  mai  aver  voluto  prestare  i( 
suo  consenso,  che  D.  Gastone  di  lui  figlio^  vedovo 
della  Montpensier,  sposasse  la  principessa  Ludovica 
figlia  di  esso  Nevers,  il  quale  esso  molto  amava, 
e  che  fu  poi  moglie  del  re  di  Polonia,  onde 
ne  Tennero  le  rivoluzioni  di  Francia:  e  sotto 
pretesto  che  non  si  dovesse  arrischiare  la  vita 
del  re  suo  figlio  di  nuovo,  ed  alle  fatiche  della 
guerra;  molto  ^  affaticò  per  impedirnelo;  ma 
il  cardinale  di  Richelieu,  che  professavasi  suo 
amico,  ed  insieme  desiderava  con  isì  buona  occa- 
sione  di  accrescere  le  glorie  sue,  e  del  re,  pro- 
mettendosi della  sua  buona  fortuna,  stette  sempre 
saldo,  onde  il  re  si  avvanzasse. 

Cosi  benché  di  remo  fosse,  e  gelati  i  monti  con 

(ft)  Nasi. 
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40m.  combattenti,  tutti  soldati  agguerriti  «  si  splose 
verso  il  deIGnato,  seguitato  dai  duchi  di  Longueville 
e  Tremoglia,  dalli  conti  della  Moretta,  di  Arcourt, 
e  dalli  tre  n]arescÌ9lli  deiriaipero  Crequi,  Scom^ 
berg,  e  Bassompiere,  e  da  numeroso  corteggio 
di  cavalieri  (a). 

Frattanto  il  duca  di  Savoja  fidandosi  nella  na- 
tura dei  /siti,  nella  stagione,  nelle  proprie  forze, 
e   in  quelle  della  Spagna,  non  dubitava  punto  di 
aver  coraggio  per  promuovere  la  buona  fortuna, 
e  le  arti  onde  svilupparsene.  Accorto  sopra  tutti  gli 
altri  incendersi  caro  al  bisogno,  e  solito  sempre  co' 
suoi    alleati    ad  ostentare  la  necessità^  ma   nello 
stesso  tempo  a  sostenere  il  decoro»  otteneva  dal 
governatore  di  Milano,  ciò  che  richiedeva.  Questi 
convenne  seco  d'inviargli  3000  uomini,  che  fu  il 
più  che  potesse,  per  non  indebolire  le  forze  che 
aveva  ai  conGni  suoi.  Restava  perciò  sotto  Casale 
con  solo  2000  uomini  di  milizia  pagata,  e  ^iOOO 
paesani,    per    la    qual   cosa  sollecitava  i  principi 
obbligati  ad  inviare  per  la.  difesa  del  ^Milanese  i 
loro  terzi,  ma  se  ne  scusavano  tutti,  parendo  in 
alcuni,  che  la  venuta  de'francesi  facesse  perdere 
verso  la  Spagna  insieme  col  timore  presente  l'an* 
tico  rispetto. 

Il   re    di   Francia,    traversata   la  Savoja  colla 
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spada  ia  mano,  calò  per  forza  nella  yalle  di  Susa. 
Aveva  quivi  il  duca  di  Savoja  alzato  un  gran 
trincierone  avendogli  il  governatore  di  Milano  fatto 
rinvio  di  milizie  sopradette  per  meglio  difènderlo, 
col  mastro  di  campo  Bellone^  e  con  essi  lui  me« 
desimo,  assistito  da  un  altro  terzo  di  D.  Gerolamo 
Agostini,  e  quivi  stavano  in  ordinanza.  Ma  avendo 
la  vanguardia  del  re  occupate  le  sommità,  ordinò 
che  alcune  compagnie  di  essa,  che  con  nuovo 
nome  chiama vansi  fanti  perduti ^  si  scagliassero 
contro  li  trincierone,  locchò  fecero  con  tal  im- 
peto, che  obbligarono  il  nemico  alla  fuga  ton 
molto  spargimento  di  sangue  e  col  pericolo  dello 

slesso  duca,  il  re  restò  padrone  di  Susa.    L'Al-^ 
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gfaìsi  dice  che  il  Crequi  a  questa  impresa  fu  il 
più  prode,  e  con  gran  pericolo  de  ir  Agostini,  che 
fu  scavalcato,  e  costretto  a  ritirarsi  in  Avigliàna. 
Entrato  il  re  a  Susa,  ordinò  severamente  la  proi- 
bizione  del  sacco,  né  di  far  violenza  a  quelle  genti: 
donò  là  libertà  agli  ufGciali  restati  prigioni,  riser- 
bandosi solo  nove  bandiere  del  terzo  del  Belloni, 
e  del  conte  di  san  Dabollato.     * 

Da  questo  felice  successo,  stando  il  Nevers  a 
Viadama,  prese  animo  di  sortire  dai  quartieri,  ed 
entrare  nel  Cremonese  ,  ove  saccheggiò  Casal 
maggiore.  Era  intanto  uscita  Tarmata  navale  da 
Tolone,    e    sbarcata    a    Nizza    di  Provenza  ebbe 
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dicane    leggere  scaramuccie  con  qaella  di  Spa- 
gna. 

Il  duca  di  Savoja,  dal  colpo  gravemente  com* 
mosso,  spedi  di  nuovo  il  principe  suo  figliuolo  con 
più  ampli  poteri  V  e  con  segrete  instruzioni  di  con- 
chiudere' ad  ogni  partito. 

Il  Forti  dice,  che  conosciuto  il  duca  di  Savoja 
il  suo  pericolo,  ed  il  rischio  che  correva  con  esso 
anche  lo  Stato  di  Milano  di  vedersi  addosso 
Tarmata,  del  re  di.  Francia,  vittoriosa,  in  tempo 
che  molto  male  provveduto  si  trovava  di  genti, 
e.  grandemente  V  affliggeva  la  fame  ,  ebbe  per 
bene  di  pensare  al  rimedio;  onde  avendo  il  re 
con  gran  benignità  invitata  la  sorella  madama 
Cristina  principessa  di  Piemonte,  col  di  lei  marito 
il  principe  Vittorio  a  Susa,  colà  vi  si  trasferirono 
ambedue,  col  mezzo  de'qualj  s'introdussero  alcune 
pratiche  di  aggiustamento. 

I  francesi  non  avevano  l'animo  affatto  libero 
dalle  cure  del  regno,  oè  tenevano  per  allora 
altro  scopo,  che  di  mortificare  il  duca,  e  preser- 
vare Gasale.  Onde  il  Richelieu,  conseguito  in 
parte  l'intento,  concliigse  in  Susa  col  principe: 
che  alle  truppe  reali  per  andare  a  Casale,  e  pel 
ritorno  si  fornissero  viveri  ed  alloggi:  che  a  spese 
della  Francia,  ma  con  grani  del  Piemonte  dello 
stesso    duca,    si    munisse  la  piazza.    In   ostaggio 
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consegnasse  la  cittadella  di  Susa,  ed  il  forte  Ga* 
lussi,  ossia  san  Francesco,  da  custodirsi  da  guar- 
nigione Svizzera:  e  se  poi  il  Cordova  volontà-* 
riamente  levasse  l'assedio,  il  re  assentiva  che 
Nizza  fosse  dai  svizzeri  a  nome  di  Cesare  guar« 
data  per  un  mese,  dopo  qual  tempo  si  consegnasse 
al  duca  di  Mantova,  benché  non  fòsse  ancora  da 
Ferdinando  investilo,  e  si  assegnarono  alcune  set- 
timane agli  spagnuoli  per  ratifìcare  raccordo;  e 
non  accettandolo,  prometteva  il  duca  di  unire  le 
sue  truppe  con  quelle  del  re,  per  invadere  il 
Milanese,  ed  a  conto  delle  sue  pretensióni^  in*- 
sieme  con  Trino  gli  si  davano  quindici  mile  scuti 
d'entrata  nel  Monferrato. 

Il  già  citato  Forti  aggiunge  che  fu  pattuita  la 
provvisione  di*  grano  per  Casale  a  sacchi  quindrci 
mila.  Che  ài  duca  di  Savoja  veniva  concesso  di 
tenere  le  terre  dei  Monferrato  già  occupate,  come 
anche  agli  spagnuoli  Nizza  della  Paglia,  ed  altri 
luoghi  sin  tanto  ehe'  le  piazze  di  Sosa  e  san  Pran- 
Cesco  gli  fossero  rese  dopo  adempita  la  -capitola- 
zione*  Prometteva  all'incontro  il  re  di  non  infe- 
rire  danno  agli  Slati  del  re  cattolico,  né  de'sudi 
collegati'  e  di  ricevere  in  sua  protezione  il  duca 
ogni  qual  volta  per  questa  convenzione  e  per  al- 
tro conto  venisse  travagliato,  e  quando  il-  re  di 
Spagna  non  la  ratificasse,  fosse  il  duca  obbligato 
ad  unirsi  per  forzarlo  colle  armi. 
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Il  principe  di  Piemonte  spedi  tosto  «1  duca  pa^ 
dre  raccordo,  al  quale  approvò  intierameote  :  e 
per  ratificare  il  trattato  con  pegni  di  maggior 
confidenza,  si  portò  a  Susa,  molto  contento  di 
preservare  per  allora  Io  Stato  da  una  inonda- 
zione, e  forse  anco  d' impedire  agli  spagnuoK 
Tacquisto  di  Casale;  con  certa  speranza,  che  tali 
accidenti  dovessero  arrivare  ben  tosto,  che  non 
solo  gli  riuscisse  di  ritener  l'occupato,  ma  di  ri* 
cuperar  Sosa  e  promovere  i  suoi  vantaggi  più 
oltre  (a). 

Fu  di  som^tia  consolazione  ai  casalensi  questo 
accordo,  poiché  già  dal  mese  di  decembre  scorso 
anno ,  era  aumentato  il  fermento  al  prezzo  di 
dodici  doppie  il  sacco,  ed  otto  i  legumi,  carni, 
butirro,  ogiio  e  simili.  Onde  da'pove^ri  veniva 
maiigiata  carne  di  cavallo,  d'  asino,  cani  »  gatti, 
e  tutto  a.  caro  prezzo;  per  qual  nutrimento  al  dire 
di  Filauro  del  Bremio,  molti  soldati  furono  colpiti 
dallo  scorbtttto,  per  cui  venivano  tormentati  in 
tutte  le  gionlnre,  ma  da'medici  fu  tosto  prorve^ 
duto.  Nondimeno  i  casalesi,  sempre  più  costanti 
e  più  vigorosi  nelle  sortite  provocando  sempre  i 
nemici^  mostrarono  sommo  coraggio  e  special* 
mente  si  distinse  il  capitano  Gatto,  l'Alfiere  Otta* 
vio  Grisella  ed  altri  casalesi  (b). 

(t)  Hmì.  P)  AIshifI  ava.  IO. 


n9 

Aareva  il  daca  di  Saroja»  prftna  di  ratificare  il 
saddetto  trattato,  consultato  i  capi  spàgnuoli ,  i 
quali  coDformaDdosi  alle  congiunture  dei  tempi, 
facilmente  tutti  tì  accondiscesero;  siccome  anche, 
di  malavoglia  però,  fece  lo  stesso  D.  Gonzalo, 
comecché  vedesse  esser  sortite  le  cose  assai  di- 
versamente da  quello  che  da  principio  erasi  pre* 
supposto  ed  aveva  rappresentato  alla  Corte  di  Spa- 
gna: e  però  abbandonò  Casale  e  a)  principio  di 
aprile  tutto  il  Monferrato,  ritirandosi  nel  Mitonese. 
Anzi  di  piò  arrivato  a  Milano  fece  a  suon  di  tromba 
pobblicare  nn  editto  segnato  di  stta  pròpria  mano, 
in  cui  restituiva  a'suoi  circonvicini  popoli  del  Mt)n« 
ferrato  e  mantovani  il  libero  commercio  (a). 

Alla  surriferita  capitolazione ,  ne  fu  stipulata 
un'altra  di  lega  tra  il .  papà  il  re  di  Francia,  i 
veneziani  e  il  duca  di  Mantova  per  la  conserva- 
zione  del  possesso  de'loro  Stati  contro  qualunque 
potenza,  che  volesse  molestarli.  Quindi  vedute  gii 
apagnuoli  simili  convenzioni,  e  considerando  al 
p^icolo  in  cui  era  lo  Stato  di  Milano  ed  in  tem- 
po, in  cui  per  resistere  non  avevano  forze,  massima 
sentendo  le  minaccie  del  duca  di  Savoja  di  lasciar 
passare  i  francesi  ed  unirsi  seco  loro,  temendo 
anche  de^principi  italiani,^  già  da  loro  disgustati, 
beochè  di  mala  vegliai  si  sottoscrissero,  e  addì  17 

(«)  forti. 
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marzo,  giorno  di  saa  Patrizio  rescoTO^  neli)ujo 
della  notte  levarono  l'assedio  di  Gasale  ritirandosi 
A  san  Salvatore,  Lu,  e  in  altri  circonvicini  luoghi 
dei  Monferrato:  e  quindi  addi  h  aprite,  vedendo 
la  provincia  inondata  da'francesi,  si  ritirarono  nei 
territorio  d'Alessandria,  nei  quale,  distribuiti  i 
quartieri,  si  ritirò  il  Cordova  a  Milano  ove  ebbe 
da  quei  popolo  tante  calunnie,  che  a  gran  dolore 
s^arviddé  terminata  con  biasimo  la  sua  guerra. 

Non  si  può  esprimere  quante  fossero  le  aiie- 
grezze  de'  casaiesi ,  e  con  salve  di  artiglierie  , 
coi  rimbombo  de'sacri  bronzi  e  fuochi  artificiali, 
dimostrare,  ma  sopra  tutto  con  lodi  e  ringrazia- 
menti al  Dio  degli  eserciti  senza  la  di  cui  mise* 
ricordia  sarebbero  stati  oppressi  e  annichilati  e  come 
quelli  ì  quali  avevano  contiguamente  tenuto  gran 
eonfidenza  negl'ajuti  del  loro  santo  Protettore  s. 
Evasio,N  fecero  per  tutta  la  città  solenne  proces- 
iipne  coU'intervento  del  clero,  portandosi  il  capo 
di  esso  santo,  e  facendo  volo  di  farla  ogni  anno 
nel  medesimo  giorno  che  liberati  furono,  come 
tuttavia  si  prosiegue  a  fare. 

Scrisse  quindi  il  gran  cancelliere  Guiscardi  a  nome 
dei  consiglio  ducale,  e  di  tutta  la  nobiltà  e  cit« 
tadini  di  Casale  al  serenissimo  duca  in  attestalo 
della*  loro  fedeltà  e  prontezza  in  versare  il  sangue 
per  il  sostegno  della  sua 'corona;  del  che  sebbene 


esso  daca  oe  fosse  già  accertato  dalì^  sperieoza^ 
tuttavia  quel  bencGco  principe  volle  con  lettera 
scritta  di  proprio  pugno  esprimere  quanto  gradisse 
i  loro  sentimenti  in  questa  forma. 

Carlo  I  per  la  grazia  di  Dio  dnca  dì  Mantova, 
Monferrato,  Nevers,  Umena  e  Rethel  etc. 

Nobiltà,  cittadini,  e  popoli  di  Casale  nostri  ca* 
risiimi. 

€  Il  contento  che  riceviamo  per  la  liberazioiie 
di  cotesta  nostra  città  dall'ingiusto  assedio,  sareb- 
be di  gran  lunga  maggiore^  se  .  inaspettataoiente 
fosse  succeduto;  ma  essendoci  sin  nel  principio 
della  costante  divozione  vostra  prpmessa ,  anzi 
ratiGcata  dairuniversale  opinione  del  mondo,  ha 
in  Noi  piuttosto  rinnovato  che  accresciuto  Tafietto 
con  cui  ammiriamo  il  valore  e  le  fede  d'ognuno: 
onde  solo  adesso  in  naancanza  di  occasione  ,  ve 
ne  ringraziamo  per  potere,  presentandosene,  c<)r- 
rÌ9ponder  pieglio  collii  dovuta  ricompensa,,  ed 
ancorché  nella  moUìpiicità  delie  ossequenti  dimo^- 
strazionì  abbiate  portato  all'eccesso  il  merito  vo* 
stro,  non  vi  è  però  levata  la  conoscenza  della 
gloria  acquistatavi,  di  cui  se  non  potreiqo  essere 
con  voi  totalmente  a  parte,  come  datovi  da  Dio, 
e  dalla  natura  per  signore^  almeno  parteciperemo 
del  piacere  .di  avere  sudditi  così  gloriosi,  e  che 
siamo  per  conservarci    sino   ali'  estremo.   Intanto 


fperiamOt  che  aTendoci  11  tempo  mostrata  Top- 
portuDità  di  renderri  tali,  a  Noi  ancora  porgeva 
quiete  e  comodità  di  riconoscervi,  con  V  abbon- 
danza della  grazia.  Custodite  indelebile  tal  carat* 
tere  e  vivete  felici  »• 

Carlo  D.  di  Mantova  addì  19  aprile  HDCXXIX. 
Arrìvabene  (a). 

Il  duca  Carlo  era  un  buon  principe  e  di  gran 
giudicio,  e  benché  si  vedesse  con  tanta  prosperità 
salvata  la  sua  metropoli  del  Monferrato,  nob  per 
questo  s'insuperbì^  ma  penetrando  la  sua  fatalità 
nop  essere  per  anco  compiuta,  uè  i  casalensi  giunti  al- 
la metà  della  quiete,  bensì  a  loro  apportare  gran 
travagli,  come  padre  consolar  li  tolle,  cóme  prin- 
cipe vincolarli  alla  sofferenza,  e  come  parte  della 
loro  calamità  esaltarne  il  mèrito.  È  véramente  au- 
tentico il  merito  e  la  virtù  di*  Casale  nel  pati- 
mento di  questo  lungo  assedio  di  dodici  mesi,  sof- 
ferto, poiché  trovandosi  Casale  pieno  di  gente  Mon- 
ferratense  colà  ricoverata  colle  loro  famiglie,  si  tro- 
vò esservene  morto  di  feme  due  mila  circa.  L'an-^ 
nona  era  divenuta  cosi  mancante,  che  vedevansi 
uomini  e  donne  gire  per  vicini  campi,  procac- 
ciandosi il  vitto  di  radiche  e  gramigne.  Non  tra- 
lasciava però  il  consiglio  di  ajotarli  con  darli  la- 
voro nelle  trincero  (  e  molti    più    de  sarebbero 


MS 
.certamente  morti  se  non  fosse  accorsa  anche  la 
compagnia  della  misericordia,  che  fece  comperare 
molti  sacchi  di  faye,  le  quali  il  reverendo  D. 
Paolo  Bremio^  allora  rettore  di  detta  compagnia,  nò 
faceva  cuocere  tre  o  quattro  caldaje  al  giorno 
condite  con  sale  ed  olio  o  lardo,  conforme  eor-« 
revano  le  giornate^  delle  quali  ogni  giorno  ne 
'  distribuiva  a  più  di  1^00  poveri,  a  cui  servirono 
di  grandissimo  ristoro ,  massime  che  per  il  inai 
di  flusso  che  era  cagionato  in  molU,  si  soldati, 
che  altri  dalli  cattivi  cibi,  le  fave  così  cotte,  li 
guarivano*  E  dopo  (alta  tale  distribuzione  andava 
per  la  città  a  distribuire  pane  bianco  ai  poveri 
infermi,  dando  loro  anche  danaro  per  accomprarsi  il 
bisognevole:  ed  9nche  a  molti  infermi  la  suddetta 
compagnia  provvedeva  i  medicinali. 

^  Li  canonici  di  sant'  Evasio,  e  tutti  i  colepi  fù^ 
ligiosi,  specialmente  quelli  di  san  Domenico,  e 
deirOratorio,  facevano  far  pane,  che  distribuiyano 
con  molte  altre  elemosine. 

Come  anche  molti  gentiluomini,  ma  fra  altri  ò 
degno  di  esser  annoverato  il  signor  Rolando  Della 
Valle,  il  quale  ogni  giorno  faceva  far  elemosina 
più  di  quattro  staja  pane,  e  continuò  per  tutto 
il  tempo  dell'assedio,  e  di  più  mandava  gìornaU 
mente  alle  nionache  cappuccine  un*  etemosinìr , 
come  faceva  il  marchese  di  Rivara  che  le  prov« 


yedeya  di  pane^  ed  altre  rettovaglie.  —  Filaura 
del  Boc. 

Nel  lavoro  delle  trincére  intervenivano  anche  le 
dcHine  con  tanta  generosità,  non  ostante  la  fiera 
opposizione  del  nemico,  il  quale  colle  moschette 
e  colie  artiglierìe  le  molestava  continuamente,  ma 
indarno  —  sé  ne  contarono  di  esse  duecento  fe- 
rite e  quaranta  morte. 

Per  ordine  del  consiglio  ognuno  indifferente- 
mente,  non  ostante  fosse  privilegiato,  alloggiava 
soldati  in  casa  propria  somministrandoli  letto  ed 
alimenti.  Ma  il  consiglio  per  sgravare  qnintli  i  cit- 
tadini aveva  formato  un  corpo  di  provveditori,  onde 
provvedesse  il  grano  per  far  pane   e  distribuirlo 

ai  soldati,  e  deputarono  Gio.  Battista  Coppo,  Gio. 

» 

Giacobo  conte  di  Camino,  e  Francesco  Rolando 
Della  Valle  tutti  patrizi  di  Casale.  Non  rammento 
il  valore  dei  casalensi,  e  la  loro  fedella  invincibile 
e  degna  di  eterna  lode:  e  se  per  le  opposizioni 
infinite  potevasi  dire  il  duca  infelice,  solo  per  que« 
sta  fedeltà  nei  sudditi ,  che  non  lo  conoscevano 
che  in  pittura,  dovevasi  stimar  felice.  E  mi  sia 
lecito  ridire ,  che  sino  le  donne  divennero  ar- 
migere, che  nelle  sortite  facevano  opere  mara-* 
Tigliose,  che,  come  dissi,  una  fra  esse  ottenne 
privilegi  e   pensione  dallo  stesso  duca  (a). 

(a)  Alghifli  M1IHI.  42. 
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Riuscì  di  gran  stupore  all'Italia  rimproTyisa  yoce 
del  trattato  di  Susa,  e  molto  più  i  veneziani  stu- 
pirono, cb^  nel  mentre  erano  in  procinto  d'inva- 
dere il. Milanese,  sentito  sforzato  dal  re  di  Francia 
il .  passo  dei  monti ,  avevano  ,  a  sollecitazione 
dei  ministri  francesi,  ordinato  al  loro  generale 
di  unirsi  al  duca  di  Mantova,  per  tentare  le  di<» 
versioni^  e  le  imprese:  ed  al  momento  che  e- 
rano  in  marcia,  per  tal  notizia  dovettero  far  alto.  Si 
crede  che  i  spagnuoli  stessi  facessero  correre  tal  vo- 
ce al  residente  della  reppubblica,  per  divertirne 
da  ;  quella  parte  l'invasione ,  che  riescivaje  .  molto 
molesta  per  la  poca  truppa  colà  stanziata.  E  di 
questo  trattato  i  veneziani  reslarona  all'  estremo 
scontenti  non  tanto  perchè  il  signor  d' Avo,  per 
indurli  alle  mosse,  gli  aveVa  a^tcurati  in  contrario, 
quanto  perchè  non  aveva  preservato  Gasale,  che  per 
poco  teimpo;  onde  provvedevano,  che  ritirato  il  re, 
e  diminuito  l'esercito,  sarebbero  dagli  spagnuoli  ri- 
pigliali i  tentativi,  e  prolungandosi  il  male,  si 
dava  tempo  agli  alemanni  di  calare  in  Italia.  Il 
duca  di  Nevers  poi  si  lagnava,  che  invece  di 
ritrovare  ajuto  con  si  potente  armata,  rilevasse 
anzi  perdile  immense,  mentre  si  dava  Trino  e 
molk^  pftrte  del  Monferrato  al  duca  di  Savoja. 
I  francesi  allegavano  a  loro  meritoria  liberazione 
di  Casale,  ed  a  scusa  di  non  ritardare  il  soccorso 
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sentendo  la  piazza  ridotta  agli    estremi,  e  che 
Tannata  non  sarebbe  ginnta  a  tempo,   se  avesse 
dovuto  farlo  colla  spada  alla   mano.   In  effetto  il 
Gonzalo  si  allargò  dall'assedio  subito  inteso  il  trat* 

■ 

tato,  e  si  ritirò,   fremendo,  in  apparenza,  perchè 
dal   duca  di  Savoja  gli  fosse   tolta    di  mano   la 
certbsima  conquista;  ma  nel  cuore  esultando,  che 
se  il  capitolato  di  Susa  salvava  Casale,  preservava 
anche  il   Milanese ,  esposto  a  certissimo   eccidio. 
Casale  fo  subito  provveduto  con  quindici  mila  sac* 
Ai  di  ^rano,    introdotti .  dai  francesi   e   con  aU 
tri   fornita  il  duca  di'  Mantova  ,   ai   quali    i  ve- 
neziimi  diedero  a  quest'effetto  trenta  mila  ducati, 
oltre  ad   altr»  somma,   per  tenere   con  qualche 
compenso  contente  le  sue  milizie.  Entrò,  pure  nella 
piazza  con  .  buon   numero  di  francesi  il   sig.  de 
Toyras    maresciallo  di    campo:    e  passando   pel 
Piemonte  s' introdussero   in    Aqui  ,  ed  in  Nizza 
donde  erano  esciti  gli  spagnaoli.  Il  dispiacere  di 
tale  introduzione ,   piucchè  U   rossore   della   riti- 
rata,  pungeva   airestremo  il  Gonzalo,    essendo  i 
francesi  giunti,   donde  con  tanto  studio  e  sforzo 
avevano  gli  spagnuoli  procurato  di  allontanarli:  e 
tanto  più  se  gli  accresceva  la  gelosia,  in  quanto 
che   aveva   saputo   andare    a   Mantova    iì    padre 
Giuseppe  cappuccino,  co^fidentissimo  del  Richelieu, 
a  proporre    con    raggiri  al  duca  »    che    per    ri- 
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sparmiare  le  cure  ed  i  traragH  cedesse  il  Moa* 
ferrato  alla  corona,  promettendo  di  darglijn  con; 
traccambio  qualche  sovranità  vicina-  ai  suoi  Stati. 
Conobbe  Carlo  da  questi  officii  essere  di  rado 
gratuiti  i  soccorsi  dei  principi  grandi ,  e  com- 
prendendo a  qual  fine  mirassero  i  francesi,  credette 
miglior  consiglio,  se  riuscir  gli  potesse,  sbrigarsi 
4)aanto  prima»  con  assentire  all'  accordo  di  ^usa 
e  liberarsi  in  tal  modo  e  dai  nemici  e  dagl'amici. 
Rigettati  perciò  destramente  i  consigli  del  cappuc- 
cino, inviò  il  marchese  Striggi  ed  il  cancelliere 
Guiscardi  a  ringraziare  il  re,  egli  diede  abfìpi 
poteri  per  esegtiire  il  trattato  (a). 

Il  re  di  Francia  senza  attendere  la  ratifica  di 
questo  trattato  della  Spagna  incalzato  da  nuove 
turbolenze  in  Francia,  partì  sul  finir  di  aprile, 
benché  lasciasse  il  Richelieu  coi  principali  mi- 
nistri in  Susa,  i  quali  però  in  breve  fecero  la 
s(6ssa  strada  ripassando  le  alpi,  ad  eccezione  del 
maresciallo  di  Grequi,  che  si  rimase  sopra-in ten* 
dente  generale  delle  cose  d'Italia  con  6000  fanti 
e  500  cavalli,  ed  il  Toyras  con  3000  fanti  e 
iSO  cavalli  (b). 

Venne  a  Cadale  addì  2S  aprile  M.  Servient 
presidente  del  re  di  Francia,  con  seco  il  presi- 
dente Benso  di  Torino,  ed  un  ragionato  de'conti 

(a)  IVauU.  (b)  Bruiojil. 
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(  ai  quaH  il  gran  cancelliere  permise  di  vedere 
tutti  i  libri  del  ducal  maestrato^  per  cavar  co« 
ipia  delle  entvate;  cosa  che  da  tatti  gli  intelligenti 
dì  governo  di  Stato  fu  riprovata,  massimechè  par« 
tirono  nulla  meno  senza  far  niente ,  e  dopo 
essersi  fermati  in  Casale  molti  mesi;  e  il  detto  Ser« 
vient  spera  magnificamente  dalla  ducal  camera  ) 
mandato  dal  duca  di  Savoja  per  l'aggiustamento 
di  quanto  aveva  trattato  il  re  di  Francia  con  esso 
duca  di  Savoja  per  l'assegno  di  quindici  mila 
scudi  annui  d'entrata.  Questo  trattato  fa  la  ro- 
vina del  duca  di  Mantova»  poiché  essendo  questo 
Stato  sotto  l'immediato  potere  di  Cesare,  a  questo 
spettar  doveva  la  cognizione  di  detta  causa  ^  e  non 
al  re  di  Francia  (a). 

La  partenza  precipitosa  del  re  di ,  Francia  diede 
un  tracollo  alla  riputazione  della  riportata  vittoria, 
e  le  armi  di  Spagna  e  di  Savoja  ridotte  all'ultimo 
abbassamento  presero  nuovo  fomento  e  vigore. 
11  duca  però,  tuttoché  professasse  di  stare  al  capi- 
tolato di  Susa  ,  sentendo  al  vivo  la  perdita  di 
quella  piazza,  e  la  restituzfone  di  gran  parte  del- 
l' acquisto  nel  Monferrato,  andava  ruminando  un 
qualche  ristoro  a  queste  perdite  e  danni.  L'af- 
versione  che  dimostrava  la  corte  di  Spagna  a 
questo  capitolato  lo  confermava  ^le'suoi  pensieri, 

(a)  nu«r«. 
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e  Vanrfo  ài  noa  floRa  in  socoorso  e  (a  risolu* 
zione  di  Cesare,  il  quale,. appena  intesa  fa  passata 
del  re  di  Francia,  la  capitolazione   di  Susa  e  la 
coDtnmacìa  del  Neyers    di  esser   entrato   armato 
nel  Milanese,  chiamossene  altamente  offeso  nella 
soa  dignità,  ed  ordinò  immantinenti  al  conte   di 
Meroda  che,  tolto  seco  gran  numero   di   soldati 
e  cavalli,  passasse  in  Italia.  Tostocbè  arriyò  sullo 
Stato  di  Milano,  il  governatore  Gonzalo,  che  non 
aveva  ancora  deposto  lo  spavento  delle  armi  fran- 
cesi, né  voleva  rompere  il  trattato  di  Susa^  trat- 
tenne i  tedeschi  sino  a  nuovi  ordini  di  Spagna» 
La  corte  inanimata  da  questi  buoni  suecessi,   né 
volendo  approvare  il  capitolato  di   Susa  per  sua 
riputazione,  né  potendolo  rompere  senza  un  ap- 
parente  ingiustizia,   scelse  un  partito  di  mezzo, 
dichiarandosi  dal  re,  che  quando  fosse  restituita  Su-» 
sa   e  lasciato  il  Monferrato  ne'suoi  termini  antichi, 
non  avrebbe  egli  molestato  colle  armi  questo  Stato. 
Partito  durissimo',  che  oltre  all'incertezza  deire- 
secuzione,  privava  quasi  affatto  il  re  di  Francia 
del  frutto  della   vittoria.    E   però  giudicando   la 
corte ,  che   avrebbe   agevolmente   rifiutato  4  co*«> 
nobbe  nello  stesso  tempo  farle  mestiere  di  prov- 
vedersi di  persona  più   capace  di  Don    Gonzalo 
per  sostenere  la  riputazione  della  corona,    e   la 
fortuna  delle  armi  spagnuole  in  Italia  «  Gli  sostituì 
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pertaDlo  nel  governa  di  Milano,  con  suprema  au- 
torità, il  marchese  Spinola,  ed  il  Gonzalo  parti  da 
Milano  accompagnalo  da  parole  ingiuriose  del  po- 
polo di  Milano,  e  con  rischio  della  propria  vita  (a). 

Un  solenne  battesimo  fu  fatto  in  Gasale  addi 
29  aprile  in  Duomo  dal  preposto  Iberti,  del  figlio 
del  governatore  Canossa,  a  cui  fu  padrino  il  re 
cristianissimo  ,  e  la  duchessa  di  Mantova  per 
mezzo  di  procuratori  :  per  il  re  fu  deputato  il 
maresciallo  di  Toyras,  e  per  la  duchessa  la  S. 
contessa  Eleonora  Passati,  moglie  del  conte  Bo- 
nifacio. Fu  solennizzato  con  spari  di  moschetterìa 
sulla  piazza  al  partire  dal  Duomo,  e  questo  bat- 
tesimo era  accompagnato  da  tutte  le  carezze  della 
nobiltà  di  Casale  (b)« 

Il  marchese  di  Grana  vassallo  dì  Rocca-Vignate 
e  deirÀItare,  nel  maggio  corrente  anno,. si  rivoltò 
al  suo  principe,  inalberando  in  detti  luoghi  le 
insegne  imperiali.  Il  duca  di  Mantova  che  per 
ciò  ne  pativa  danno  in  ispecie  de'  daciti,  scrisse 
al  Toyras,  che  si  trovava  ancora  in  quella  parte, 
di  attaccare  delti  luoghi;  per  la  qual  cosa  esso 
comandò  al  conte  di  Riberach,  ed  al  sig.  dell' 
Escati,  di  pigliare  due  compagnie  di  fanti,  per 
attaccare  il  castello  dell'Altare,  commettendo  nello 
slesso  tempo  alle  milizie  dei  circonvicini  paesi  di 

(a)  frusoni.  (b)  Filaurt. 


unirsi  sotto  il  comando  del  mastro  di  campo 
Della  Rovere.  Il  marchese  di  Grana,  avutone  l'av- 
viso, si  pose  ih  detti  luoghi  per  la  ditèsa^  in- 
nalzando sopra  le  torri  i  stendardi  imperiali. 
Chiamatp  alla  resa,  rispose  custodirli  a  nome 
dell'  imperatore  ;  ma  vedendo  essere  attaccati  i 
manteiletti  alle  muraglie,  si  arrese  a  condizione 
di  poter  uscire  con   la  sola  spada. 

L'indomani  che  era  il   giorno   dell' Ascenzione 
(  ih  maggio  ),  arrivò  il  Toyras,  e  vi  lasciò    di 
guardia   un  alfiere ,  un   sergente    e    venticinque 
uomini.  Di  li  passò  a  Rocca-Vignale,  castello  forte 
per  natura,    circondato  da  montagne ,    e    situato 
in  una  valle,  appiè  di  un  torrente.  Vi  comandava 
un  gentiluomo  alessandrino.  Il  Toyras  andò  in  per- 
sona a  riconoscere  il.  forte,  cosi  da  vicino,   che 
ricevette  una  moschettata,  senza  però  danno  alcuno: 
e  trovatolo  più  forte  di  quello  che  si  era  creduto, 
si  ritirò  a  Nizza.  Quivi  unendo  le  genti    francesi 
di  600  fanti  e  SO  cavalli,   con   due   piccoli   can- 
noni,    tornavasi  a  Rocca-Vignale  ;    ma  per  istrada 
trovando  un  corriere  di  Mantova   con  lettera  del 
duca,    di  attenersi    alla    conservazione  di   Casale 
minacciato  dal   nemico,  si  ritirò. 

Sopra  di  ciò  essendo  diversi  i  pareri,  il  ma- 
resciallo  di  Crequi  scrive  al  Toyras,  che  lui  deve 
andare  a  Susa  per  servizio  del  re,  ed  egli  intanto, 


i6t 
se  n  duca  di  Mantova  lo  tqoIc»  (Mi6  esultare 
rimpresa  di  Roccavignale  (a)  (9)« 

Il  re  di  Francia  scrisse  lettere  in  data  del  di 
1 3  giugno  dal  campo  d'Arles  al  Toyras  in  avrer- 
tìmento  dei  sentimenti  di  essa  maestà  intomo  al 
Monferrato!  cioè: 

Che  arendo  udite  le  mosse  di  soldati  dairAle-* 
miagna  in  Italia,  tuttoché  non  voglia  credere,  che 
S.  M.  cattolica  volesse  violare  le  promesse  fatte 
con  un  manifesto!  di  non  turbare  il  duca  di  Man« 
tova,  scriveva  tuttavia  ad  esso  Toyras  il  modo  di 
contenersi  nella  difesa  di  detto  Stato  per^'onore 
delle  armi  francesi. 

Ritirare  adunque  le  truppe  in  luoghi  forti,  cioè 
presso  Casale^  in  Rosignano,  Sangiorgio,  Coniolo 
e  Pontestura  per  tener  libera  la  campagna. 

Travagliare  a  diligentare  le  fortificazioni  delle  cit- 
tà, per  cui  il  sig,  d' Argencourt  aveva  dato  memorie 
al  marchese  Canossa,  e  continuare  un  forte  sopra 
la  collina*  per  assicurare  verso  Moncalvo  il  paese 
da  cui  si  poteva  tirarne  granaglie. 

lo  riguardo  a  Nizza,  Acqui,  ed  altre  di  oltre 
Tanaro,  se  il  duca  di  Mantova  basta  a  guardarle 
da  sé,  bene;  in  difetto  sarà  meglio  smantellarle 
affatto. 

Pensare  «he  ì  quattro  reggimenti  francesi»  e 
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k  troppe  del  duca  di  Mantova  saranno  snfficientt 
a  guardare  il  più  importante. 

Avendo  infine  imposto  al  sig.  Bachelier  di 
procurare  appresso  al  duca  e  a  quelli  di  Gasale 
]*avvanzamento  di  dette  fortificazioni,  e  di  narrare 
ad  esso  Toyras  ravvanzamento  delle  armi  contro 
i  ribelli  fetta  dallo  stesso  re  (a). 

Dopo  che  il  re  Luigi  glorioso  ripa^s^  i  monti  ^^ 
il  duca  di  Savoja  adirato  per  vedersi  dalle  prò* 
messe  fatte  agli  spagnuoli  discreditato,  dai  francesi 
imprigionato  ,  e  di  dover  restituire  le  piazze 
occupate  sforzato,  si  collegò  di  nuovo  cogli  spa^ 
gnuoli,  contravenendo  subito  al  mentovato  capi* 
telato  di  Susa.  (  L'Alghisi  dice  al  num.  hZ  che^  il 
duca  di  Savoja  si  era  ideato  per  V  antemurale 
d'Italia,  e  l'ingresso  in  essa  soggiacere  al  di  lui 
arbitrio,  vedendo  svanita  quelKidea  colla  perdita 
di  'Susa,'  non  volle  più  mandare  altri  fermenti  in 
Casale,  e  di  nuovo  si  collegò  cogli  spagnuoli  )• 

Gli  spagnuoli  anche  piccati  di  questa  violenza» 
e  per  la  più  ricca  flotta  a  loro  giunta  dalle  Indie 
fatti  gonfi  e  superbi,  determinarono  nuovamente 
la  guerra. 

Cesare  ancóra,  che  prima  aveva  biasimato  Tusci- 
ta  di  D.  Gonzalo  da  Casale,  intesa  poi  Tinvasione 
del  daca  di  Nevers  fatta  nel  Cremonese  nel  mese 

(a)  Tèfnt. 


Uh 
é\  marzo*  in  tempo  che  figli  credeva  dovesse 
piuttosto  umiliarsi,  entrato  iu  grande  escaDdesceoza, 
ordinò  subito  al  conte  Gioanni  di  Meroda,  che 
con  una  parte  della  sua  armata^  che  ritrovavasi 
nella  Svevia,  passasse  ad  occupare  i  passi  della 
Rezia,  come  prontamente  esegui. 

Il  re  cattolico  ancora  sostituito  a  D.  Gonzalo 
il  marchese  Spinola  »  che  allora  alla  corte  catto- 
lica si  ritrovava,  f  questo  era  il  marchese  Am- 
brogio Spinola  genovese,  primo  negoziante  di 
mare,  poi  al  servìzio  di  Spagna  nella  guerra  di 
Fiandra  divenuto  famoso  )  Io  fece  con  grossi  ri» 
capiti  di  denaro  passare  in  Italia  con  titolo  di  suo 
generale  e  governatore  dello  Stato  di  Milano»  con 
ampia  facoltà  di  fare  la  guerra  e  la  pace^  e  ripa* 
raVe  i  seguiti  disordini,  affinchè  intraprendendo 
di  nuovo  la  guerra,  le  ignominiose  fughe  del  suo 
antecessore,  convertisse  in  t;mte  vittorie.  E  giunti 
anche  sulle  galere  di  Napoli  a  Genova  3000  fanti 
inviatigli  dal  duca  d'AIva  viceré,  pubblicò  lo  Spi- 
nola, tutta  quella  mossa  esser  solamente  perchè 
Susà  fosse  restituita  al  suo  legittimo  signore. 

Anche  gli  arbitri,  che  subito  dopo  quel  capi* 
tolato  furono  dal  re  di  Francia  eletti,  '  perchè  a 
Savoja  stabilissero  nel  Monferrato  la  già  detta 
somma  di  quindici  mila  scuti  d'oro  d'entrata,  non 
essendosi  potuto  fra  loro  nella  stima  di  quei  feu^ 
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di  conveniret  il  trattato  per  allora  andò  a  monte; 
e  Savoja  serTendosi  anche  di  questa  occasione  per 
recedere  dalle  promesse^  ncm  volle  più  mandare 

w  1 

granì  a  Gasale,  e  tornò  come  ho  detto,  a  colle* 
garsi>  cogli  spagnuoli,  e  cosi  fortificato  da  esso 
Avigliana,  pretendeva  con  questo  di  render  ìnur 
tìle  ai  francesi  Tacquisto  di  Susa:  e  gli  spagnuoli 
por  divertire  il  re  di  Francia,  fecero  in  più  parti 
ai  conGni  delia  Catalogna  con  grosso  apparecchio 
di  gente,  passare  il  duca  di  Feria,  e  persuasero 
dall'altro  canto  Cesare  a  spingere  ai  conOni  della 
Francia  il  conte  Alberto  di  Valstura  nuovo  duca 
di  Finlandia  (a). 

II  duca  di  Mantova  affidato  all'editto  della  li* 
berazione  di  commercio  pubblicato  in  Milano  da 
D.  Gonzalo  tra  gli  Stati  suoi  e  quello  di  Milano, 
mandò  a  Casale,  per  rallegrare  quei  popoli,  il  duca 
d'Umena  suo  secondogenito  per  la  via  di  Parma, 
Fu  arrestato  alla  Pergola;  ma  egli  ingannate  le 
guardie^  solo  con  una  guida  per  vie  aspre,  e  a 
piedi  andò  a  Parma,  dove  da  quel  duca  a'  con*- 
fini  del  Mantovano  fu  servito  di  carezze  e  cavalli^ 

11  Gonzalo  che  all'avviso  di  tal  arresto  aveva 
colà  inviato  due  compagnie  di  cavalli  p^r  condurla 
prigione  nel  castello  di  Milano,  giunti  i  capitani 
e  intesane  la  fuga,  pubblicarono  che  per  servirlo 


e  non  per  eBfeemtù  eranst  colà  recati;  eosicoa 
le  beffe  ritornarono  addietro:  e  il  duca  padre  della 
violata  pabbiica^  fede  per  tutte  le  corti  dei  pria* 
cipi  grandemente  si  dolse  (a). 

Circa  questo  accidente  leggesi  nel  rns.  della  can- 
celleria quanto  infra: 

Addì  30  giugno  il   duca  di   Umena  partì  da 
Mantova  accompagnato    dai   marchesi    Strozza  e 

F dai  podestà  di  Mantova  e  cavaliere  Cava- 

gnoli  con  altri  sette  cavalli.  La  notte  dimorò  al- 
Tosterìa  oltre  il  ponte  della  Sorbola  sopra  la  Lenza 
Parmigiana;  la  sera  seguente  a  Piacenza,  ove 
incognito  stette  la  notte.  11  dr  2  luglio  a  Nebiano 
ultimo  luogo  del  Piacentino,  ed  ivi  fu  avvisato 
da  M.  R.  Pé  Burasco,  che  a  Varzo^  dove  doveva 
passare  per  venire  in  Monferrato,  oravi  gran  quan- 
tità di  ^soldati  del  Doria  con  ordine  di  D.  Gon- 
salo  di  trattenere  i  francesi,  monferrini  e  manto- 
vani, ^e  pubblicamente  si  diceva  appettarsi  il  duca 
di  Mantova.  Su  tale  avviso  prese  alcune  guide, 
parti  alle  ore  due  di  notte  e  per  alt^a  strada , 
sperando  ritrovarsi  prima  del  giorno  sullo  Stato  dèlia 
repubblica  di  Genova:  ma  per  le  cattive  strade 
e  la  stanchezza  dei  cavalli,  passò  nel  far  del  giorno 
a  Regola,  dove  vedutili,  e  lasciatili  alquanto  al- 
lontanare,  diedero  campana  e  martello ,  e  fer« 

(a)  r#Hi. 
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aato  dal  contadini»  mostrò  il  suo  passaporto;  ma 
non  sapendo  leggere,  vollero  aspettare  il  marchese 
Olirerio  Malaspina,  che  Ietto,  disse  al  Natta  po- 
destà volere  allora  mille  doppie,  o  tanto  sangue: 
intanto  ordinò  ai  paesani  di  disarmarli.  Ms«  cancell. 

Questo  fatto  ricavasi  ancora  da  una  lettera 
stampata  scritta  il  di  8  luglio  da  Pavia  a  Mantova 
dal  marchese  Pompeo  Strozzi,  al  signor  Scipione 
Capilupi  suo  genera,  esistente  tale  stampa  nella 
filza  C,  con  queste  circostanze* 

Parti  il  duca  di  Umena  per  Casale  con  sèguito, 
tra .  quali  il  detto  marchese,  ed  uscendo  dallo 
Stato  di  Piacenza,  entrati  in  quello  di  Milano, 
furono  colà  inseguiti,  dando  campaba  a  martello 
in  tutti  quei  contorni,  e  sparandoli  incontro  al- 
cune moschettate,  furono  sopragiunti,  svaligiati, 
e  ritenuti  prigioni,  e  con  vilissimi  termini '^trat* 
tati,  violando  in  tal  guisa  la  pubblica  fede  del 
riaperto  commercio» 

Affermavano  alcuni  ciò  esser  stato  accagionato 

per   l'abito   alla   francese  che  avevano  molti  del 

« 

sèguito  di  esso  duca.  Ma  quello  che  si  sa,  è, 
che  la  sera  precedente  in  una  terra  confinante 
col  Piacentino,  fu  mandata  una  spia  a  prèndere 
informazione  di  loro.  S.  A.  fu  custodita  da  varii 
corpi  di  guardia  napolitani,  che  colà  si  trovavano 
dì  quartiere^  ed  anche  dai  nazionali.  Felicemente 


\ 
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•egul  uo  progetto  ài  salrameQto  tra  i  cortigiant, 
che  ebbe  il  suo  effetto^  e  S.  A.  si  nascose  cosi 
beoe,  che  non  si  potè  scoprirne  la  fuga,  se  non 
il  mattino  seguente  in  cui  D.  Alvaro  di  Lozada, 
venne  per  tradurlo  a  Milano  nel  castello,  ore 
era  destinata  la  sua  prigionia  da  D.  Gonzalo,  col 
parere  del  consiglio.  Fu  l'arrivo  di  D.  Alvaro  il 
di  6  luglio  per  la  posta  ^  dimodoché  le  due 
cotnpagnie  che  aveva  di  scorta  non  poterongli 
tener  dietro  «  ed  arrivarono  assai  tardi.  II  mar- 
chese Strozzi  non  era  ancor  vestito,  e  Timpa- 
ziedza  di  D.  Alvaro  ncKemen  lo  permise,  che 
picchiando  alla  porta  chiese  del  duca  di  Umenà; 
al  che  il  marchese  rispose,  in  aria,  come  se 
fosse  cosa  naturale  e  debita,  che  S.  A.  era  par- 
tita sin  da  jeri  per  Mantova.  D.  Alvaro  disperato, 
batté  i  piedi  per  terra,  mise  sottosopra  la  camera 
per  vedere  se  fosse  nascosto,  poi  portatosi  alla 
finestra  gridò  all'armi,  e  mise  tutto  io  moto  il 
paese,  quindi  consegnato  il  marchese  a  quattro 
soldati  si  pose  a  cercarlo  per  tutte  le  chiese, 
protestò  contro  i  P.P.  cappuccini,  presso  cui  lo 
credeva  nascosto,  e  fece  una  grida  che  chi  Io 
avesse  consegnato  nelle  forze  del  re  cattolico, 
avrebbe  avuto  mille  scudi,  ed  altre  simili  fanali* 
cherie.  Alfine  assicurato  non  esservi,  massinìe 
•olla   testimonianza   di  uno,  che  affermò  che  S. 
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A.  era  passato  da  Nebbiaoo  alle  ore  tre  detfa 
notte,  e  lasciò  ogni  ricerca,-  spedi  corriet^  a  D. 
Gonzalo,  fece  porre  diversi  in  prigione,  fra  i 
quali  li  podestà,  di  Pregolla,  e  di  Cella,  .e  parti 
coi  prigioni  del  duca  d'Umena  accompagnati  dai 
moschettieri  verso  Voghera.  Quivi  da  un  corriere 
di  D.  Gonzalo,  fu  necessitato  tornar  indietro,  ed 
i  prigioni  montarono  in  carezza  con  D.  Agostino 
d'Errerà,  pure  con  guardie  verso  Pavia,  dorè 
consegnati*  al  castellano  furono  ri[iosti  nel  castello 
e  ben  trattati.  Il  di  8  luglio  arrivò  nel  detto 
castello  il  cavaliere  Cavagnolo,  che  era  andato  a 
Voghera  con  D.  Alvaro  per  la  ricupera  di  alcune 
robbe  levate  nello  svaligiamento,  con  portare 
ordine  di  D.  Gonzalo  del  rilascio  di  ciascuno 
de'prigionieri. 

Di  questo  mal  tratto  dolutosene  altamente  il  duca 
di  Mantova,  D.  Gonzalo  si  generò  gran  biasimo 
presso  i  principi  italiani,  di  maniera  che  per  darne 
una  qualche  apparente  soddisfazione  al  mondo,  e 
alla  giustizia,  dopo  qualche  tempo  uscirono  dele« 
gali  con  ordine  di  procedere  contro  i  principali 
complici  di  tal  fatto.  Fra  i  sospetti  venendo  prò* 
cessati  il  dottore  Michele  Nicola,  Sforza  Perelli, 
ed  altri  tutti  del  luogo  di  Varzio,  supplicarono 
questi  il  duca  di  Umena,  a  dichiararli  innocenti, 
onde  esso  loro  fece  un  attestato  in  data  del  di  29 


gennajo  1630^  cod  coi  K  dichiara  non  colperoli, 
ed  anzi  aver  avuto  da  loro  segni  di  rispetto  né 
esser  stati  complici  del  fatto  quando  fu  S.  A«  e 
la  sua  .corte  assalita  da  Oliverio  Malaspina,  e  se* 

guaci  sulla  pubblica  strada  di  Pregolla^  con  levarli 

« 

i  denari,  e  condotti  al  marchese  Strozzi  a  Varese 
—  Ms,  mem.  con  la  copia  della  patente  nella 
filza  C. 

(  L'Alghisi,  non  so  come^  mette  l'entrata  del 
duca  di  Umena  in  Casale  nell'agosto  del  1680« 
nel  tempo  deirassedio,  e  dice,  che  fatto  prigione 
dagli  spagnuoli  sul  tortonese,  tuttavia  h^  buona 
sorte  l'accompagnò,  che  da  certo  prete  conosciuto 
lo  liberò  furtivamente,  e  lo  condusse  a  Casale^ 
portandolo  buona  parte  del  viaggio  in  ispalla,  es- 
sendogli stato  preso  il  cavallo:  ed  era  per  lui 
una  gran  fatica  l'andar  a  piedi,  per  essere  gio* 
vanotto  delicato  e  di  poca  complessione;  onde 
pervenuto  alla  città,  fu  accolto  con  somma  alle- 
grezza. E  giacché  non  era  abile  alla  guerra,  serviva 
coH'autorità  di  sollievo  ai  cittadini  )•    . 

^el  principio  del  mese  di  luglio  venne  la  mag* 
gior  parte  dei  francesi  del  Toyras  ad  alloggiare 
nelle  terre  di  Jà  del  Tanaro»  e  d'ordine  del  gran 
cancelliere  veniva  sommini^rato  un  fiorino  per 
caduno;  cosichè  ridussero  a  tal  miseria  quelle  co- 
munità, che  venivano  costrette  a  vendere  le  co* 
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Irate  per  pagare  detto  fiorina,  e  con  ciò  iafiermo 
no  sommo  guadagno  gli  ufficiali:  oltre  a  questo  » 
si  facevano  anche  aomminìstrare  i  viveri  da  coloro 
che  gli  alloggiavano  I  e  le  comunità  pagavano  anche 
le  pia«e  de*Stati  maggiori  e  colonnelli.  Il  numero 
delle  truppe  ascendeva  a  sei  reggimenti  -  di  fan*' 
terìa^  e. sei  compagnie  di  cavalleria  (a)* 

Ma  essendo  quindi  di  troppo  aggravio  a  qnella 
comunità^  il  consiglio  riservato,  il  di  9  luglio^ 
comandò  di  fare  nuovo  comparto»  e  distribuirne 
anche  nella  provincia  di  qua.  Unito  al  sollievo 
de'sudditi  vi  era  il  fine  di  aver  le  soldatesche 
più  vicine  a  Casale,  e  pronte  alla  difesa.  Per 
tale  urgenza  si  4ich>drò  dover  concorrere  tutti 
eziandio  i  privilegiati  • 

E  non  omettendo  qualunque  diligenza  di  te- 
tìtr  ben  munite  le  piazze  ed  indenne  il  paese,  il 
di  40  usci  editto,  che  ognuno,  riservato  il  vivere 
per  tre  n^esi,  debba  il  resto  delle  vettovaglie  in- 
trodurre  in  Casale,  Pontestura,  Rosignano,  Aqui, 
Nizza,  Ponzano^  dove  saranno  conservate  nulla 
meno  a  disposizione  de'proprii  padroni^  e  ciò  per 
assicurarli  dai  presenti  moti  di  guerra  — «  Mem. 
Ms.  ed  editto  stampato  nella  filza  C* 

Erano  già,  nella  Valtellina  giunte  le  truppe 
Cesaree,  ma  non  s^innoltravano  v^rso  lo  Stato  di 

(a)  rutvrt. 
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MilaDO,  trattenendole  il  Gonzalo  per  tema,  che  i 
francesi  si  aranzassero,  vedendolo  operare  contro 
il  da  lui  sottoscritto  capitolato.  Tuttavolta  giungendo 
nel  mese  di  agosto* lo  Spinola  risoluto  di  voler 
proseguire  la  guerra,  ripigliare  l'assedio  di  Ca- 
sale" con  tanta  poca  riputazione  abbandonalo,  e 
con  il  ferro  mantenere  la  spagnuola  riputazione, 
si  contro  questa  città,  come  anche  quella  di  Man* 
tova,  spalancò  la  porta  della  guerra,  che  esterminò 
la  Lombardia,  ed  anzi  per  tutta  la  cristianità  se-* 
minò  non  mai  abbastanza  deplorabili  rovine.  Si 
vidde  quindi  rivoluzioni  di  regni,  ribellioni  di  po- 
poli, tragedie  di  regi,  immunissime  pestilenze,  el 
stragi  senza  numero.  Cesare  per  difendere  l'au- 
torità, il  Cattolico  per  sostenere  la  riputazione,  e 
il  crbtianissimo  per  mantenere  l'intrapresa  difesa 
del. cliente,  e  tutto  il  mondo  in   iscompiglio  (a)'. 

Il  maresciallo  di  Toyras  andò  a  Torino  nel  cor- 
rente  mese,  e  trovò  il  marchese  di  Grana  feu- 
datario di  Rocca-Yignale  e  ribelle  del  duca  di 
Mantova,  che  conferiva  col  duca  di  Savòja«  Per 
h  qual  cosa  tosto  riparti  e  pprtossi  a  Nizza  della 
Paglia,  ed  addi  17  cominciò  l'assedio  di  detta 
Rocca- Vignale;  ma  neirattacco  restandovi  molti 
morti,  fu  battuta  la  ritirata.  Il  cannone  condotto 
da  Nizza  non  avendo  fatta  gran  breccia  se  ne  fece 

(a)  illgbisi  noB.  44. 
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renir  un  altro  maggiore  da  Casale»  per  cui  qaelli 
del  castello  furono  obbligati  a  parlamentare,  e 
dopo  18  giorni  si  arresero.  Le  condizioni  furono, 
di  sortire  con  le  sole  armi,  tamburri  sopra  le 
spalle,  bandiere  piegate,  e  miccia  estinta,  e  gli 
abitatori  con  un  bastone  pelato  in  mano,  ed  i  beni 
loro  confiscati.  Lasciò  nella  piazza  onde  demolirla  il 
capitano  Gy  del  reggimento  de  la  Grange,  colla 
sua  compagnia;  ed  avendo  trovata  molta  difficolta 
per  la  demolizione^  furono  adoperate  le  miccio  (a). 
Carlo  Emanuele,  che  aveva  instigaio  l'imperatore 
a  spingere  le  sue  srrmi  in  Italia  e  con  magnifiche 
offerte  si  era  esibito  per  capitano  generale,  sol- 
lecitava i  francesi  a  rendergli  la  piazza  di  Susa, 
asserendo,  che  con  la  ritirata  del  Cordova,  col 
grano  introdotto  in  Gasale,  e  col  passo  permesso 
alle  milizie  per  presidiarlo,  aveva  dal  suo  canto 
adempito  all'accordo.  Ma  nello  stesso  tempo  for-' 
fortificando  Avigl^na,  e  cogli  austrìaci  stringendo 
sempre  più  confidenza,  dava  palesi  argomenti  di 
animo  rrreconciliato  ed  ostile;  onde  il  Richelieu 
fecegli  dire,  che  dalla  corona  terrebbesi  il  passo, 
sintantoché .  da  Cesare  fossero  restituiti  ai  Grigio- 
ni  qud  della  Rezia.  Ferdinando  all'incontro  re- 
integrata  la  ragione  delle  genti  col  dare  la  li- 
bertà all'ambasciatore  francese,  non  trascurava  l'a- 

(a)  Toyrtr. 
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cquisto  dei  passi,  né  al  duca  di  Maotova  concederà 
rinvestitura,  sebbene,  in  ordine  all'accordo  di  Susa, 
il  re  Lodovico  col  mezzo  del  sig.  Sabrar  instan* 
temente    la   ricercasse  ;    anzi    ogni   cosa    negava 
sintantoché  la  corona  di  Francia  volesse  ingerirsi 
seiritalia  e  prender  parte  in  quella  causa,  la  di 
cui  decisione  competeva  alla   di  lui  autorità.  Gii 
spagnuoli   pure  allegando   l'introduzione   de'fran- 
cesi  nel  Monferrato ,   dissentivano  dal    rattificare 
il  trattato  di  Susa;   ma  per  giustificarne  il  ritar- 
do,  0  piuttosto  per  tentar  gli  animi  e  tener   in 
sospeso  le  armi,  spedirono  a  Parigi  il  segretaria 
Gavazzo  col  presidente  Monfoucon,  ambasciatore  del 
duca  di  Savoja,  per  esibire,  che  ritirando  la  Fran- 
cia   dal    Piemonte  e  dal  Monferrato   i   presidii , 
sarebbero   ancora  da  (oro  rimosse  le  molestie  al 
Nevers    e  le  gelosie    degli,  altri    collegati    della 
corona.   Si   comprendeva  ciò  non    mirare  ad  al- 
tro che  ad  escludere  ogni  difesa  airitalia,    onde 
le  armi  di   Cesare  sottentrando,   mutato  some  e 
pretesto,  essa  ricadesse  sotto  i  flagelli  della  vessa- 
zione  (a). 

Intanto  lo  Spinola,  il  quale  aveva  riuniti  a  Ge- 
nova tutti  quelli  che  si  erano  distaccati  dal  par- 
tito di  Spagna,  era  entrato  nel  mese  di  luglio 
nel  Monferrato  con  quindici  mila  fanti   e  quattro 

(a)  Nani. 
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mila  cavalli  sotto   fl   comando   del  duca  di  Ler- 
ma,  del  quale  tra  sé   esaminando  la  nuova  im- 
presa  che    intraprendeva,    ei  ne  la  presentava  a 
tutti  i  principi  d'Italia  odiosa.  Esaminando  quindi 
le  circostanze,  scorgeva  in  esse  arduef  difficoltà, 
e  senza  numero,  tra  le  quali  fugace  la  speranza. 
La   città  di   Casale   pel   sito  ,    pella   natura  ,    e 
per  arte   si   forte  e  munita,   con  cittadini  tanto 
coraggiosi,  che  non  si  sarebbero  assoggettati  cosi 
presto;  ed  intanto  mille  accidenti  potevano  insor- 
gere, e  le  regie  forze   infrangersi.    Un  duca  di 
Savoja,  che  non  si  lasciava  sorprendere,  e  che  sólo 
per  gran  somma  di  danari  instava,  ma  con  pratiche 
tali  che  non  assicuravano  la  confidenza;  le*  spese 
ingenti  di  un  numeroso  esercito  dare  negli  eccessi^ 
e  lo  Stato  di  Milano  esausto.  La   maggior  parte 
dei  soldati  per  si  importante  assunto  non  a  suf- 
ficienza  disciplinati,  le  vettovaglie   per  le  scorse 
miserabili  annate  scarse.  La  nazione  tedesca  non 
solo  nel  parlare,  ma  anclie  nel  operare  barbara, 
superba^  altiera,  rapace,  intrattabile,  impaziente, 
ed  inclinata   al    mutinamento.    Che   col   pretesto 
della  Cesarea  sovranità   in    Italia   trovandosi  con 
formidabile  esercito,  vorrà    essere    in   questa  fa- 
zione   il    principale ,    e    le   armi    regie    entrarvi 
per  accessorio,  con  pericolo  anche  di   introdursi 
nelle  piazze  che  si   espugneranno,    e  in  esse,  a 
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gran  pregiudicio   della  corona,  fermarvi  il  piede, 
piantarvi    la   Cesarea   sede,    ed   indi    da' principi 
d'Italia  essere,  come  feudatari,  secondato.   11  re 
di  Francia,  che   si    dichiarava  voler  difèndere  il 
duca  Carlo,  ed  essendo  gli  eventi   della  guerra, 
massime   prolissa,    incertj,  se  prevalessero  i  Galli 
verrebbe  ad  afforzarsi  il  dominio  del  Milanese;  e 
molto   più   finalmente  per  la   repubblica    veneta 
ed  il  papa,  che  mal  sentivano    queste    mosse,  e 
titubavano  le  italiane  potenze .  per  la  loro  libertà. 
Tutte  Queste  cose,  che  erano  gravissime,  gli  da- 
vano gran  M  apprensioni;  onde. confuso  non  sapeva 
se  alla  pace  od  alla  guerra  dovesse  risolversi.  Le 
suddette   considerazioni  lo   chiamavano  a    quella, 
la  riputazione  del  re  lo  spingeva  a  questa,  e  Tona 
e  l'altra  lo  rendevano  ambiguo. 

Comparve  in  questo  mentre  a  Milano  monsi^ 
gnor  Scappi  vescovo  di  Piacenza,  e  seco  lui  eravi 
il  conte  Giacomo  Mandelli,  quello  spedito  da  Ur- 
bano Vili,  e  questi  dafi  duca  Carlo.  Furono  ve- 
ramente con  non  poco  piacere  dal  governatore 
veduti  ed  accolti,  sperando  di  ricavare  qualche 
composizione  convenevole  alla  corona;  oode  venuto 
seco  loro  alle  pratiche,  propose^  che  il  duca  ri- 
cevesse nel  Mantovano  parte  degli  imperiali  in  ri- 
mostranza di  ubbidienza  e  sommissione ,  e  nel 
Monferrato,  in  sogno  di  gradire  la  protezione  del 


277 
re  cattolico,  le  genti  spagnuole;  per  il  che  si  sa- 
rebbe impetrata  da  Cesare  l'investitura.  Essendo 
proposto  questo  partito  a  Carlo  come  lenitivo  per 
quietare  le  pretensioni  della  casa  d'Austria,  e  li- 
berarlo da  una  grande  guerra  da  questi  minaccia-* 
tagli,  rispose,  di  non  poter  risolvere  senza  il  con- 
senso  del   re  di  Francia   e  della  repubblica  vene- 

^^^  *  ■ 

ta.  E  benché  gli  fosse  dato  tèmpo  di  udire  i 
sentimenti  di  queste  potenze,  luttavolta,  non  ac- 
consentendovi i  veneti,  còme  quelli  che  non  vo- 
levano vedere  i  tedeschi  in  uno  Stato  loro  con- 
finante, e  non  venendo  risposta  alcuna  di  Franerà, 
fa  conchiusa  la  guerra.  Venuti  dunque  a  parlamento 
lo  Spinola  ed  il  Colatto,  convennero,  che  quegli 
intraprendesse  Tinìpresa  di  Casale^  e  questo  quella 
di  Mantova;  il  che  inteso  dal  re  di  Francia,  si 
accinse  alla  difesa  di  quella^  e  raccomandò  l'altra 
ai  veneti  (a). 

n  consiglio  di  Stato  con  ^uo  manifesto  del  dì 
SI  agosto  avvisa  tutti  i  feudatari!,  governatori, 
giudici,  sindaci,  consiglieri  e  sudditi  di  tutte  le 
terre  del  Monferrato,  dell'elezione  fatta  dal  duca 
Ferdinando  d'Umena  a  governatore  dello  Stalo  , 
con  istraordinaria  autorità,  acciò,  sentendo  il  loro 
contento,  possano  ricorrere  alla  di  lui- benignità. 
In  filza  C. 

(a)  Al^b.  nulli.  45.  •  teg. 
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II  cardiodle  di  Rtcfaelieu  sotto  il  giorno   7  di 

settembre  scrisse  lettera  al  maresciallo  Toyras  in 

questi  termini: 

<  Signore.  Il  re  è  stato  molto  contento  di  sa- 
pere che  l'assedio  di  Roccavignale  vi  sia  riescito 
felice.  Il  maresciallo  de  la  Force  parte  con  die- 
ciotto mila  fanti  per  unirsi  al  maresciallo,  di  Cri* 
chi.  Oltre  a  questi  il  re   (a   una   nuova    leva  di 
▼enti  mila  uomini  a  tal  effetto.  Lo  stesso  Cricbi 
scrive  al  re,  che  farà  tutto    il   possibile  per  far 
entrare  in  Casale  viveri,  di  cui  il  duca  di   Man* 
tova  si  dimostrò  non  essere  in  istato  di   fare,  e 
se  è  vero  che  il  duca  di  Savoja,   contravenendo 
al  trattato  di  Susa,  impedisca  queste  provvigioni, 
che  esso  duca  imponga  delle  contribuzioni,  poiché 
così  esige'  la  necessità  —  S.  M.  crede  certamente 
che  voi  contribuirete   alla   difesa   di    Casale   per 
tutto  ciò  che  voi  crederete    essere    utile    al   suo 
servizio  ed  al  vostro  onore  »  (a). 

Convenendo  per  la  difesa  de'cittadini  di  nuovo 
minacciati  dalle  mosse  delibarmi  de^nemici  prov* 
cedere  al  bisognevole,  perciò  il  duca  di  Umena 
aveva  sino  dal  di  S  corrente  mese  ordinato ,  che 
ogni  capo  di  casa  mandasse  una  o  più  persone 
con  zappa,  badili  e  simili  pel  lavoro  intorno  alla 
ristorazione  delle  fortificazioni.  E  con  altro  editto 

(a)  Ttyrat. 
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del  di  29,  dovendosi  introdurre  soldatesca,  ed  in- 
tendendo che  molti  non  volevano  dar  alloggio, 
ordinò  pene  a  chi  non  presterà,  detto  alloggio  nel 
modo  e  forma  che  ordinava  loro  il  conamissario 
generale  degli  alloggi  Camberà;  ed  intendendo  che 
molti  per  non  avere  tal  peso  si  partivano  dalla 
città,  seco  trasportando  tutte  le  loro  robe  e  fami* 
glia,  sÌ9  ciò  interdetto  —  Editto  nella  raccolta  D. 

Addi  29  le  truppe  francesi  entrarono  in  Casale. 

Lo  Spinola  giunse  a  Milano  al  suo. governo  con 
settecento  cassette  di  reali;  e  nello  slesso  tempo 
arrivò  il  conte  di  Collatto  con  30;ai^  tedeschi^ 
due  gran  ricapiti  per  la  guerra.  Considerando 
Dondioieno  quel  gran  capitano  i  pericoli  che 
questa  importante  impresa  presentava,  dicoqo,  che 
sempre  alla  pace  inclinasse:  ma  il  Collatto,  assi- 
stito da  Francesco  Carette  marchese  di  Grana, 
presso  lui  di  potentissimo  credito,  qual  esule  da 
Mantova  sua  patria  per  emulazione  dello  Striggi, 
infiammava  gli  animi  alla  guerra,  per  aver  oc- 
Oisione  di  vendicarsi  dell'  infame  condanna  del- 
la  forca,  in  cui  con  la  madre  l'aveva  in  pubbli- 
co fatto  sentenziare,  e  ciò  sotto  vano  pretesto  di 
essersi  contro  le  leggi  del  paese,  e  senza  licenza^ 
allontanato  dalla  patria.  Si  conchiuse  adunque  fra 
questi  due  generali  in  Milano  l'assalto  di  Casale 
e  di  Mantova. 
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(  L'AIghisi  nel  libro  8  num,  135  dice,  che 
Tanno  1623  essendo  in  Casale  esso  marchese  di 
Grana^  e  desideroso  di  aprirsi  strada  alla  gloria, 
partì  dalla  patria  e  si  pose  al  servizio  dell'impera- 
tore, ore  fu  colonnello,  poi  generale  di  artiglieria, 
indi  ambasciatore  in  Ispagna^  con  altri  onori  ). 
(  Ma  la  vera  cagione  della  sua  partenza  si  può 
l^S^^"^^  ^^  queste  memorie  sotto  Tanna  4628 
in  giugno,  e  marzo  1629  )• 

Perciò  uscito  il  primo  in  campagna  con  venti 
mila  fanti  e  sette  mila  cavalli,  occupò  in  breve 
tutte  quelle  terre  che  circondano  Casale,  e  Savoja 
tornò  al  posto  di  prima. 

n  Collatto  fatta  avanzare"  la  sua  armata  sul 
Cremonese,  all'arrivo  di  ques(e  armi  Alfonso  Gner- 
rero  marchese  di  Mombello,  che  per  ordine  del 
duca  si  era  recato  alla  difesa  di  Volonga,  primo 
passo  sul  fiume  Chiesa,  abbandonato  da'suoi  al 
primo  tira  di  cannone  ,  dovè  ritirarsi  e  prese 
altri  luoghi  abbandonati  a  tradimento.  Posero  a 
dirittura  l'assedio  a  Mantova^  e  sebbene  Cesare 
benignamente  avesse  più  volte  spedito  il  conte 
Gloanni  di  Nassau  per  cercare  qualche  accomoda- 
mento; tuttavia,  scoprendoli  duca  fermo,  per  mezzo 
del  dottor  Foppoli  Trentino  gli  venne  intimato  il 
l)ando  imperiale  (a). 

U)  r«r«  lib.  4.  pH.  iQ$.  167. 
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(  A  proposito,  il  Forti  qui  sopra  nominato 
parlando  del  marchese  del  Caretto,  nel  libro  10 
pag.  Zkìi  sotto  r  anno  16(il  ^  e  circa  alla  ri- 
Tolozione  de'catalani,  i  quali  si  erano  sottoposti 
al  re  di  Francia,  dice  «  I)  re  Filippo,  intendendo 
che  i  capi  ribelli  eransi  recatasi  nella  capitale  città^ 
e  che  voci  fera  vasi  dovervi  pure  andare  il  ce  di 
Francia  per  ricevere  da'quei  popoli  la  fedeltà^  fa 
da'suoi  consigliato  a  salir  anch' egli  a  cavallo ,  e 
farsi  Tedere  fra  suoi  armati  a  quelle  frontiere* 
Qual  partito  egli  abbracciò  (  anche  contro  il 
parere  del  conte  duca  ),  invece  di  abbracciare  il 
partito  contràrio,  capo  del. quale  fecesi  Francesco 
del  Carette  marchese  di  Grana ,  ambasciatore  di 
Cesare  presso  di  lui., Questo  fu  poi  il  principio  della 
sua  caduta  )• 

Addi  29  di  settembre  vennero  ad  alloggiare  in 
Casale  quattro  reggimenti  francesi  con  sei  compa- 
gnie di  cavallerìa,  attesoché  il  marchese  Spinola 
aveva  fatto  venir  a  Valenza  le  sue  truppe  sotto  il  co- 
mando di  Filippo  suo  figlio,  e  ehe  dicevasi  volere 
di  nuovo  attaccar  Casale.  Perciò,  d'ordine  del  gran 
cancelliere  Guiscardi,  il  Toyras  fece  venire  detti 
soldati.  Mandò  quindi  a  Pontestura,  dopo  averlo 
fortificato,  il  reggimento  Villaroy  con  ogni  sorla 
di  munizioni;  ed  il  reggimento  di  M.  Pompadone 
che  trovavasi  a  Susa  col  maresciallo  de  Crequi 
pervenne  a  Casale* 
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Era  Tesercito  dello  Spinola  composto  di  6000 
fantre  5000  cavalli  napolitani  »  trentini  e  spagnuoli 
sotto  il  comando  di  D.  Filippo  Spinola  generale 
della  cavalleria,  D.  Fernando  di  Goecara  spagnuo- 
lo^    e  del  duca  di  Nochiera  napolitano,  generale 
della    cavallerìa    napoletana.    Volendo  quindi  dar 
principio  alle  ostilità,  spedi  D.  Filippo  con  parte 
dei    esercito    a    Valenza,,  dove  distribuite  le  sue 
genti   nelle   terre   confinanti,  raccogliendo  all'in- 
torno   tutte  le   vettovaglie,  sparse  fama  di  voler 
di    nuovo    attaccare    Casale.  Dal  che  ingannati  i 
francesi,  abbandonate  tutte  le  altre  terre  del  Non- 
ferrato,  $i  ritirarono  tutti  in  quella  piazza  sul  finire 
del    settembre.    Don  Filippo  coita  quella  oppor- 
tunità, spinse  oltre  Tanaro  Don  Ferrante  suo  luo- 
gotenente, e  con  2Ì000  fanti  occupò  Nizza^  Aqui, 
Ponzone^  e  tutte  le  altre  terre  di   quei   contorni 
rilasciate  non  ha  guari  per  il  concordato  di  Susa. 
Quindi  passò  alFacqubto  delle  altre  terre  collocate 
fra  Alessandria  e  Casale,  lasciando  per  allora  in« 
tatto  le  terre  di  san  Giorgio,  Rosignano  e   Pon* 
testura,  che  quasi  baluardi  di  Casale  erano  state 
dai  francesi  assai  bene  fortificate  e  munite  di  forte 
presidio  (a). 

Il  maresciallo  di  Toyras  sentito  avendo  Tuscita 
degli  spagnuoli  da'loro  Stati,  recossi  a  Candia  con 

(•)_FiUiir«. 
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ISOO  uomini  per  sorpreDderli,  ma  per  difetto  di 
barche  non  arrivò  in  tempo.  Si  rivoltò  a  Laogo- 
SCO,  dove  assalita  la  guerniglone  spagnuola  che  vi 
era  dentro,  ne  accise  la  maggior  parte,  e  fattine 
alcuni  prigioni,  li  condusse  a  Casale  (a). 

Dissi  che  il  duca  di  Mantova  aveva  ricusato  di 
st^re  alla  proposizione  del  marchese  Spinola,  di 
accettai^e  alemanni  a  Mantova,  e  spagnuoli  iq 
Gasale,  senza  il  consenso  del  re  di  Francia  e 
di  Venezia;  ma  mentre  mal  consigliato  da'  Venezia-* 
DJ,  che  non  volevano  armi  tedesche  ai  loro  con- 
fini, e  tardavano  di  Francia  a  venire  le  ultime 
risoluzioni,  fu  occupato  il  Monferrato  dallo  Spinola, 
e  dagli  alemanni  il  Mantovano.  Onde  appena  ar« 
rivati  questi  in  quello  Stato,  se  gli  arrese  Canelli 
ben  presidiato  e  munito,  senza  nemmeno  lo  sparo 
d'un  cannone,  dove  vi  era  al  governo  Agnello 
Cornaro  geptiluorao  veneziano  con  2000  fanti; 
il  che  commosse  assai  il  duca  ed  i  mantovani, 
che  molto  confidavano  in  tal  presidio.  L'esempio 
di  Canelli  seguirono  Gazola^  renduto  ai  nemici  dai 
governatore  M.  di  Monfero  francese  il  di  «  3  no- 
vembre^  e  Governolo.  Per  il  che  fatti  audaci 
gli  alemanni,  saccheggiando  il  paese,  si  recarono 
a  dirittura  sotto  Mantova;  e  mentre  il  conte  di 
Collatto,  generale,  con  TAdriogher  e  Galasso  scr- 

(a)  Bratoni. 
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genti  maggiori  si  fermarono  a  quell'assedio  face- 
vano contribuire  i  prìncipi  e  feudatarii  dell'impero 
in  buone  somme  di  contanti. 

Sul  principio  delFassedio  di  Mantova  i  veneti, 
che  già  vi  avevano  introdotto  debol  presidio,  de- 
siderando  di    dargli    maggior  soccorso,  avevano 
fatto    piazza    d'armi    Valiegio  loro  terra  a'  limiti 
mantovani.  Il  che  intesosi  dal  Gollatto,  nel  mese 
di  decembre,  messi  assieme  diecimila  combattenti, 
andò    alla    vòlta  di  quel  luogo,  ed  incontrate  le 
armi  venete  a  Villabona,  talmente  le  ruppe,  che 
dovettero  ritirarsi  sotto  Valleggio;  ma  quindi  dal 
terrore  de'nemici  discacciati  e   determinati  di  ab« 
bandonare  quel  presidio,  diedero  fuoco  alle  mu- 
nizioni, ritirandosi  nella  notte  a  Peschiera,  ma  il 
giorno    dopo    inseguiti    dal    Galasso,    attaccò    la 
vanguardia    guidata    dal    duca    di    Cundali    tutta 
francese,    che    sostenne   per  poco  l'impeto,  e  si 
rifuggi  A  Garda.  Onde  i  veneti  soli  restarono  al 
macello,  talché  di  loro  più  di  4000  ne  restarono 
morti,  ed  il  Galasso  mandò  al  Collatto  26  ban- 
diere e  molti  prigionieri,  tra  i  quali  H.  la  Val- 
lette. Degli  imperiali  ne  restarono  morti  400  (a). 

Nel  mentre  che  assedlavasi  Mantova ,  addi 
29  ottobre  nacque  nella  maggior  tempesta  dalle 
bombarde  Carlo  II.  Pareva  che  la  mira  del  nemico 

(a)  Toyras. 


285 
fosse  il  palazzo  ducale,  ed  una  di  queste  bom« 
barde  penetrò  neiranticamera  della  partoriente 
duchessa,  ed  uccise  il  suo  credenziere  mentre 
slavate  preparando  la  mensa.  Al  figlio  nato  con 
à  infausto  augurio  fu  imposto  Tavito  nome,  e 
narrasi  che  a  stento  si  potè  ritroyare  una  ree- 
chia  gallina  per  ristorare  alquanto  la  madre 
del  neonato  (a). 

Veniva  lo  Spinola  consigliato  di  recarsi  subilo 
sotto  Casale,  ma  avvicinandosi  la  stagione  inver- 
nale^ ed  il  sapere  che  i  francesi  avevano  ristrette 
tutte  le  loro  forze  per  Ja  sua  difesa ^  ed  anche 
dubitando  che  attaccandolo  si  potesse  rompere  il 
trattato  di  pace  che  si  maneggiava,  lo  tenne  lungo 
tempo  irresoluto.  E  veramente,  se  stiamo  a  quanto 
dice  il  Nani,  Monsignor*  Giulio  Mazzarini,  che 
come  subordinato  al  Panciroli  nuncio  pontificio, 
cominciò  allora  a  comparire  in  negozio,  quasi  tenue 
vapore^  che  poi  doveva  splendidissimo  rifulgere 
in  Europa.  Venuto  di  Francia  e  recatosi  a  Milano 
e  Mantova,  portava  a  nome  dello  Spinola  al  duca 
dì  Mantova  progetti  di  sospensione  d'armi,  alle 
condizioni  già  proposta  dal  nuncio  Scappi;  ma 
andò  vano  il  tentativo,  essendo  il  duca  di  Man- 
tova  fermo  nel  suo  rifiuto.  A  che  si  aggiunsero 
anche    le    proteste    del  duca  di  Savoja,  il  quale 

(a)  Forti  pag.  171. 
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sdegnato  del  procedere  dello  Spinola,  gliene  rese 
la  pariglia,  con  dichiararsi,  che  per  l'accordato 
del  trattato  di  Susa  non  avrebbe  potuto  far  di 
meno  di  non  dare  iÌ  passo  e  le  vettovaglie  ai 
francesi,  quando  avessero  voluta  soccorrerla.  Con- 
tento adunque  lo  Spinola  di  esser  tornato  al  pos- 
sesso delle  terre  del  Monferrato  lasciate  da  D. 
Gonzalo  alla  sola  comparsa  del  re  di  Francia  a 
Susa,  distribuì  le  sue  soldatesche,  con  sollievo 
del  Milanese,  le  quali  stettero  oziose  tutto  Tin- 
verno   (a). 

Il  Maresciallo  di  Toyras  che  serviva  con  zelo 
e  coraggio  il  Monferrato ,  e  che  essendo  sul 
luogo  poteva  col  suo  buon  senso  giudicare  me- 
glio dello  stato  delle  cose  che  erano  necessarie, 
diede  avviso  al  suo  re  in  un  suo  memoriale, 
in  cui  narrava  che  le  truppe  francesi  erano  en^ 
trate  in  Casale  il  di  29  settembre,  e  che  sino 
al  giorno  d'  oggi  31  decembre  erano  stati  pa* 
gati  sulla  sua  parola;  che  dei  <iOOO  sesterzi!  di 
fermento,  che  il  duca  di  Savoja  doveva  sommi« 
nistrare  secondo  il  concordato,  ne  aveva  spedito 
che  sóli  i200.  Esser  perciò  necessario  che  S.  M. 
comandi  al  più  presto  al  detto  duca  che  /accia 
fare  la  rimessione  di  detto  grano,  e  che  si  faccia 
magazzeno  in  Casale* 

(a)  BruttMì. 
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10  riscontro  il  Toyràs  ebbe  una  lettera  del 
cardinale  di  Richeliea,  in  cui  in  sèguito  della 
necessità  esposta,  gli  annunzia,  che  riceverà  la 
somma  di  lire  18324,  da  distribuirsi  secondo  il 
bisogno,  e  lo  anima  a  far  reclute  che  possano 
ascendere  a  10  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli  (a). 

A  riguardo  del  grano  che  erasi  obbligato  il 
duca  di  Savoja  d'introdurre  in  Gasale,  esso  duca 
aveva  richiesta  una  sicurtà  dai  principali  cittadini, 
perlochè  si  erano  radunati  per  capita  domorum 
in  sanl'Evasio  per  eleggere  i  procuratori,  per 
questo  aggiustamento  ;  ma  essendosi  di  nuovo 
frapposte  le  turbolenze,  non  se  ne  fece  più  nulla, 
e  Gasale  si  provide  altrove.  Ne  venne  da  Mi- 
lano ,  sebbene  paese  nemico,  una  grandissima 
quantità,  poiché  essendo  a  maggior  prezzo,  l'in- 
gordigia del  guadagno  non  tratteneva  i  negozianti 
il  lungo  cammino  od  altri  pericoli  (b). 

11  Toyras  ricevette  altra  lettera  nel  mese  di 
dicembre  del  re  di  Francia,  colla  quale  avvisandolo 
di  metter  buon  ordine  alla  distribuzione  dei  viveri 
in  Gasale,  e  per  evitare  la  rapacità  ordinaria  dei 
militanti,  passasse  d'intelligenza  colla  camera  di 
Gasale,  acciocché  l'ammontare  di  otto  mila  cari- 
che  di  grano,  che  dovevano  esser  condotte  fra 
poco,  fosse  magazzinato,  né  tiralo  fuori  se  non 
in  caso  di  penuria. 

(i)  Toyris.  (b)  Filauro. 
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Il  Gio*  Battista  Vassallo  nelle  sue  memorie  stori- 
che di  Gasale  scrive,  esser  corsa  voce  che  in  Roma  il 
senato  abbia  fatto  scolpire  in .  pietra  marmorea  le 
infrascritte  parole  a  gloria  della  città  di  Casale: 
Almae  urbis  Montisferrati  metropoli  Italiae  libera 
tatis  propugnatrieiSj  italiearum  artium  regium  S. 
P,  Q.    R.    aetemitate^ 

Abbiamo  veduto  che  nell'anno  1628,  abbiso* 
gnando  danaro  pel  mantenimento  delle  soldate- 
acfae,  venne  alienata  la  metà  dei  redditi  dei  mo- 
l^ggio;  continuando  tuttavia  questo  bisogno  ia 
quest'anno  i629,  il  consiglio  riservato  col  cod« 
senso  del  duca  Garlo  I.  vendè  l'altra  metà  al 
sig^  Antonio  Paletti  pel  prezzo  di  scuti  16250, 
facienti  3250  doppie  di  Spagna,  come  da  decreto» 

Carlo  I.  per  la  grazia  di  Dio  duca  ecc. 

«  Dovendosi  da  questa  nostra  camera  provedersi 
per  ogni  modo  di  danaro  nel  presente  urgentissimo 
bisogno  in  cui  sì  è,  sì  per  soddisfare  in  qualche 
parte  là  nostra  soldatesca,  come  per  far  incetta 
di  fermenti  che  tuttavia  si  ricercano  pel  man- 
tenimento di  essa,  abbiamo  voluto  col  parere 
del  nostro  consiglio  riservato,  che  il  maestrale 
faccia  vendita  col  patto  di  riscatto  del  restante 
del  moleggio  di  questa  nostra  città  al  magnifico 
Antonio  Paletti  per  il  prezzo  convenuto,  e  con 
patti   e  condizioni   contenute   negli  annessi  capi- 
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lofi  stabiliti  €ol  detto  nostro  roaestrftto»  al  quale  per* 
ciò  ordiniamo    e    comandiamo,    che   in    confor* 
mila  ne  faccia  al  medesimo  Paletti  l'iostrumento 
in  buona  e  Talida  forma  con  le  doTute  clausLe  »« 

Capitoli  di  vendita  ecc.  Fatti  dall'abbazìa  di 
Lucedio  goduti  in  ragione  di  scuti  33000  annui...* 
pagamenti  al  signor  principe  Peretli  di  residui 
fitti  da  esso  a  S.  A.  concessi  riscuotersi  per  ser- 
virsene nella  presente  guerra^  come  per  capo 
di  lettera  scritta  al  presidente  Zampolo.  Più  deve 
il  sig.  Paletti  scuti  15000  per  aumento  del  fitto 
della  Grangia  per  anni  7,  conforme  alla  capito^ 
bzione  fatta  in  Piorenaa  con  S.  A.  il  duca  Fei^ 
dinando  addi  98  giugno  IGSH^»  pretendendo  il 
Paletti  rotori^  perchè  non  potè  estrarre  il  gra^ 
no  eli»  arrebbe  Tenduto  di  più  »  e  dovette 
darlo  ai  presidio  di  Trino,  e  perchè  in  questo 
contratto  sborsa  la  doppia  in  ragione  di  scuti  S» 
aocwcbè  il  conrane  corso  sia  d'altrettanto.  Vuole 
perciò  ecc.  —  Octavius  Barbottus  notarius  — -  Ex 
copia  aulhentica  apud  iUostrissimum  marcbionem 
Gonzanum. 

Infieriva  traltanto  la  peste  ed  affliggeva  oltre 
all'assedio  la  città  di  Mantova»  come  alred  deso- 
lava il  fior  deiritalia,  spopolando  quasi  tutte  le 
citta  della  Lombardia  e  Toscana,  mentre  gli  au* 
tori  di  tanta  calamità  e  sul  Mantovano  e  sul  Mon* 

n|9 
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ferrato,  ed  altrove  deliziarano  alle  spese  de'popolt 
a'  quali  rivendevano  pubblicamente  le  spoglie  lo* 
ro  involate,  e  quali  acerrimi  nemici  in  sembian- 
za d'amici  davano  all'Italia  spettacolo  orrendo  di 
eretica  barbarie,  mentre  le  soldatesche  luterane 
con  abbomìnevole  scherno  della  natura  e  della 
religione,  nei  giorni  destinati  dai  cattolici  alKa* 
stinenza  delle  carni,  cuocevano  per  la  strada  e 
cibàvansi  con  orrido  pasto  sino  delta  carne  u- 
mana. 

Tra  tante  rivoluzioni  di  cose  non  si  tralascia- 
vano punto  dai  principi  e  dai  generali  né  le 
negoziazioni  della  pace,  né  li  provvedimenti  della 
guerra.  Il  papa  esso  pure,  vedendo  le  armi  im- 
periali così  vicine  allo  Stato  ecclesiastico,  radunò 
truppe  ed  innalzò  fortezze.  Oltre  a  ciò  spedì  a 
Mantova  monsignor  Pancirolo  perchè  trattasse  con 
quel  duca  e  col  Collatto  qualche  sospensione  di 
armi,  onde  poter  più  agevolmente  entrare  io  uà 
trattato  di  pace.  Fu  l'andata  del  nuncio  infrut- 
tuosa e  vana,  perchè  le  alte  pretensioni  del  Col- 
lalto'non  si  accordavano  colla  presente  debolezza 
del  duca,  e  l'assedio  di  Mantova  tralascialo  da 
lui,  e  quello  di  Casale  non  ancora  principiato 
dallo*^  Spinola  davano  speranza  al  duca  ed  ai 
suoi  fomentatori  di  portare  talmente  il  tempo 
io  lungo,  che  T  esercito   imperiale  distrutto^  dal- 
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la  pestilenza  cangiasse  CMcia  alla  presente  for- 
tuna, poco  importando  alla  somma  delle  cose  la 
perdita  delie  terre  minori,  mentre  si  conservasi 
sere  quelle  due  piazze,  dalle  quali  dipendeva  lo 
sforzo  della  guerra  e  la  riputazione  dell'  uno 
e  deirallro  partito.  Giovava  ancora  non  poco  a 
sostenere  la  speranza  del  duca  e  dei  principi 
suoi  amici  la  tenacità  dello  Spinola,  il  quale,  o. 
per  ingenita  strettezza,  o  per  sospetti  concepiti 
degli  andamenti  di  lui  coi  francesi,  divenuto  ava- 
rissimo  nel  somministrare  al  duca  di  Savoja  le 
debite  provvigioni,  pareva  che  andasse,  a  gravis- 
simo danno  degli  interessi  della  Spagna,  alienando 
Tanimo  del  duca  dal  S|U0  partito  per  riunirsi  alla 
Francia.  E  crebbe  a  tal  segno  questa,  o  ragie- 
nevole  diffidenza,  o  ingenita  tenacità  dello  Spi- 
nola, che  richiesto  dal  duca  di  danaro,  dimandò 
all'incontro  sicurezza  di  piazza  nel  Piemonte.  Di- 
manda non  solo  molesta  al  duca  ed  ai  principi 
d'Italia,  ma  che  fu  mal  intesa  alla  stessa  corte 
di  Spagna,  dove  fattane  doglianza  il  duca,  ne  ri- 
trasse ordine  espresso  allo  Spinola  di  non  trava- 
gliarlo in  questa  parte ,  e  di  rimettere  altresì 
dalla  sua  severità  di  trattamento  con  esso. 

Ala  non  solamente  in  Italia,  ma  fuori  anche 
si  attendeva  con  gran  sollecitudine  agli  apparecchi 
di  guerra,  perchè  il  re  di  Francia,  e  per  debito 
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di  proiezione  e  d'impegno  (  rotto  dagli  imperiali 
e  dagli  spagnuoli  il  trattato  di  Susa  )  e  per  arti- 
ficio del  cardinale  di  Rìchelieu,  che  voleva  con 
quest'occasione  spiccarlo  dai  fianco  della  madre 
divenuta  sua  nemica,  metteva  insieme  uà  potente 
^esercito  per  diseendere  in  Piemonte.  E  daiFaltra 
parte  Cesare  ed  il  Cattòlico,  perchè  le  armi  frao* 
cesi  non  opprimessero  il  duca  di  Savoja  e  non  lo 
forzassero  almeno  a  seguitare  le  parli  loro,  si  ap- 
parecchiavano di  assalire  dalla  parte  di  Spagna  e 
di  Germania  la  Francia,  ma  sì  Tuna  e  l'altra  de- 
liberazione si  risolvette  in  soli  strepiti  di  minaccie 
e  per  motivi  politici  d'interessi. 

Liberato  adunque  il  Cristianissimo ,  col  quale 
s'intendevano  in  questa  causa  gli  elettori  deirim- 
pero^  dalla  apprensione  delle  invasioni  germanica 
e  spagnuola,  apparecchiossi  a  suo  grand'agio  per 
calare  nuovamente  in,  Piemonte,  e  destinato  suo 
capitano  generale  il  cardinale  di  Riclieliea,  gli 
conferì  assieme  ampia  facoltà  di  trattar  la  pace 
e  la  guerra  a  suo  talento.  Non  passavano  queste 
forze,  comprese  le  genti  di  Susa  e  del  Monferrato, 
i  venti  mila  fanti  e  due  mila  cavalli;  assistevano 
però  al  cardinale  tre  marescialli  di  Francia  di 
chiaro  nome,  il  Crequi,  la  Force  è  Secomberg, 
e  perchè^già  aveva  il  re  pattuito  col  duca  di  Sa- 
voja, oltre  alle  tappe  per  il  passaggio  dell'eser- 
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cito,  provrisioni  di  vettovaglie  e  munizioni,  a  conto 
delle  quali  aveva  accordalo  di  rimettergliene  buona 
quantità  a  Nizza  di  Provenza  per  essere  a  giusto 
prezzo  dal  duca  transitate  in  Piemonte  e  preseli- 
tate  idresercito,  e  che  dovesse  parimenti  assistere 
questa  impresa  con  quindici  mila  combattenti, 
diedesi  agevolmente  a  credere  il  cardinale  di  tro* 
vare  ogni  cosa  in  pronto  secondo  i  suoi  desìderli. 
Uscito  pertanto  da  Parigi  tra  le  feste  di  Natale, 
venne  a  Lione  sul  principio  del  i630  a  disegno 
di  trattenervisi  qualche  giorno  per  ingrossare 
maggiormente  le  forze  ed  avvicinarsi  più  formi- 
dabile al  duca,  e  renderlo  con  Tapprensione  de' 
rischi  imminenti  più  facile  ad  acconsentire  alle 
sue  inchieste  (a). 

li  cardinal  di  Berullo  con6dente  e  consigliere 
di  Maria  de  Medici  regina  di  Francia  cogli  altri 
antichi  aderenti  opinavano  costantemente,  che  si 
differisse  questa  spedizione,  appunto  perchè  il  Ri- 
chelieu  instava  per  la  celerità»  E  quando  non 
ostante  l'avviso  contrario  il  re  si  risolvesse  pure  di 
venire  avanti  la  fine  dell'inverno  a  soccorrere 
Casale,  dove  si  riduceva  per  cosi  dire  la  somma 
deAle  cose  di  Lombardia,  le  due  regine,  cioè  la 
madre  e  la  moglie  tanto  si  adoperarono  con  le 
moine  e  colle  tenerezze  donnesche,  che  determi"- 

(f)  Bratoni. 
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narono  Luigi  a  non  esporsi  al  passag|po  in  si 
cruda  stagione,  e  fu  risoluto,  non  s'arrischiando 
di  opporsi  apertamente  il  Richclieu,  che  il  comando 
dell'esercito  che  tuttavia  doveva  incessantemente 
calare  in  Italia,  si  commettesse  a  Gastone  duca 
d'Orleans  fratello  del  re.  Ma  le  creature  del  car- 
dinale tornarono  subitamente  a  risvegliare  nell'ani- 
mo la  non  mai  spenta  gelosia  ,  che  egli  avei^a 
rispetto  a  Gastone,  che  sapeva  essere  più  di  lui 
amato  dalla  madre,  e  che  secondato^  da' voti  di 
una  gran  parte  della  nazione,  già  aspirava  al  re- 
gno di  Francia,  come  erede  presuntivo.  Ecco  per- 
tanto il  re  andare  spontaneamente  a]  ritrovare  il 
Richelieu,  communicargli  il  suo  affanno,  le  sue 
sollecitudini,  e  in  breve  risolvere*^' di  nuovo  fra 
loro  due  di  partir^,  siccome  fecero,  fra  otto 
giorni  per  la  Lombardia.  All'appressarsi  deireser* 
cito  regio«  non  è  facile  cosa  il  spiegare  da  quali 
pensieri  e  cure  fosse  agitato  il  duca  di  Savoja. 
Aveva  questo  magnanimo  nrincipe  formati  disegni 
forse  troppo  vasti ,  che  non  comportassero  le  sue 
forze,  e  poi  per  la  morte  del  Gonzaga  vedevasi 
aperta  la  strada  a  nuovi  sconvolgimenti  in  Italia. 
Non  contento  di  quella  parte  di  Monferrato  che 
la  Francia  e  la  Spagna  gli  offerivano^  come  male 
corrispondenti  alle  ragioni  che  aveva  su  quella 
provincia,  andò  fluttuando  fra  diversi  partiti,  e  si 
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appigliò  alla  fine  al  peggiore.  Il  vero  si  è,  che 
considerate  per  una  parte  e  per  l'altra  le  varie  cir* 
costanze,  appena  dopo  il  successo  si  potrebbe 
decidere  qual  fosse  i!  partito  che  si  sarebbe  do* 
vuto  abbracciare  dal  duca.  Olire  a  ciò  Carlo  Etna- 

a  )  - 

nuele  troppo  ben  conosceva  l'ambizione  ed  i  smi- 
surati disegni  del  Riòhelieu  che  già  sapevasi  per 
varie  prove  poco  a  lui  afiezionato,  e  che  quando 
avesse  con  lo  stabilimento  di  un  principe  divoto 
alla  Francia  acquistato  riputazione  e  sèguito  in 
Italia 9  poteva  mettere  in  soggezione,  non  meno 
la  casa  sua,  che  gli  spagnùoli  e.  tedeschi.  Che 
se  frattanto  il  partito  tedesco  fosse  rimasto  supe- 
riore alla  lega  de'francesi  e  veneziani,  come  pareva 
dover  essere,  avrebbe  il  duca  di  Savoja  avute 
assai  che  a  temere  dalla  indignazione  e  mal  ani- 
mo degli  spagnuoli,  che  si  sarebbero  tenuti  for- 
temente da  lui  offesi  quando  avesse  aperta  la 
strada  in  Italia  ad  una  straniera  ed  emula  potenza. 
Ma  non  era  minore .  il  pericolo  nell'  accettare  la 
lega  austriaca,  perciocché,  supposto  che  facilmente 
gli  avesse  procurato  il  possesso  del  Monferrato^ 
quale  sicurezza  gli  rimaneva  di  liberarsi  quindi 
dalla  servitù  degli  spagnuoli,  allorché  questi  aves- 
sero coll'acquisto  del  Mantovano  accresciuto  Io 
Stato  già  troppo  grande  che  avevano  in  Italia. 
Ha  quello  per  avventura,  che  recò  nsaggior  pre* 
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giudicio  at  duca  in  una  congio atura  che  da  pria- 
cipio  pareva  averlo  condotto  alPapice  della  gloria, 
dacché  egli  si  vedeva  scopertamente,  e  a  gara 
ricercato  della  sua  amicizia  da  due  potenti  coronCi 
fu  la  taccia,  che  gli  si  dava  di  poca  sincerità  e 
fermezza  nelle  alleanze  che  contraeva.  La  qnal 
coJui  fece  sì,  che  né  i  francesi  né  gli^  spagnooli, 
con  cui  alternativamente  collegossi  in  questa  ver- 
tenza, non  operarono  a  favore  di  lui  quello  che 
sarebbesi  dovuto  aspettare,  e  il  di  lui  Stato  ebbe 
a  sostenere  danni  gravissimi ,  senza  ombra  di 
bene  pel  sao  sovrano. 

Ora,  le  cose  che  avvennero  in  Italia  dalla  ve- 
nuta del  re  di  Francia  nel  1629,  come  raccordo 
di  Sttsai  per  cui  il  duca  di  Sav<qa  promise  ai 
francesi  di  dare  loro  passaggio  e  viveri  per  an- 
dar al  soccorso  di  Casale,  accettando  in  coatra* 
cambio  quella  parte  di  Monferrato  che  di  sopra  si 
è  detta;  la  ritirata  dell'  esercito  francese  per  i 
torbidi  degli  ugonotti  che  li  distolsero  dalle  cose 
d'Italia;  la  seconda  venuta  del  Richeliea  col  ca- 
rattere di  generalissimo  del  re  di  Francia,  le  sue 
cabale  contro  il  duca  di  Savoja,  la  presa  inopinata 
di  Pinerolo,  l'invasione  dei  marchesato  di  Saluzzo, 
il  lungo  assedio  di  Casale  che  pareva  decidere 
della  controversia  per  cui  si  era  accesa  la  guerra, 
il  sacco  orribile  di  Mantova  sotto  il  comando  del 
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Collatto;  le  imprese  particolari  de'mareflcialli  con- 
dotti 0  mandati  dal  Richelieu  nel  1629  e  4630r 
tutto  quello  in  somma  che  può  riguardarsi  come 
storia  particolare  di  quei  templi  si  potrà  leggere 
nei  libri  del  Nani,  del  Brusoni  e  in  molli  altri 
scrittori  che  ne  trattarono  diffusamente.  Ma  spero 
che  i  lettori  con  maggior  diletto  e  atilita  inten- 
deranno per  quali  occulti  o  palesi  trattati ,  fuori 
dello  strepito  delle  armi^  si  pigliassero  da'sommi 
politici  altre  misure  per  decidere  delle  cose  di 
Mantova  e  Monferrato,  e  principalmente  per  levare 
agli  austriaci,  sì  spagnuoli  che  tedeschi»  quel  so* 
frano  arbitrio  che  avevano  avuto  per  innanzi 
nelle  cose  d'Italia. (a). 

Dopo  aver  lo  Spinola  occupate  tutte  le  terre 
d'oltre  e  di  qua  del  Tanaro,  rimanevano  ancora 
Pontestura*  Rosignano  e  san  Giorgio,  castelli  non 
solo  guardati  dai  francesi^  ma  da'  terrapieni  fatti 
forti*  Non  si  mosse  alla  presa  di  questi  il  gene- 
rale, si  per  il  rigore  del  verno,  essendo  entrati 
nel  XXX  di  questo  secolo,  si  anche  per  la  [spe- 
ranza di  qualche  aggiustamento  di  pace,  die  egli 
teneva,  né  voleva  perturbarne  le  pratiche. 

Ma  non  poco  lo  travagliava  il  duca  di  Savoja, 
il  quale  prevedendosi  nociva  la  presa  di  Casale, 
dichiaravàsi  di  non  voler  f!sir   contro  il  capitolato 

p)  Dtnina,  rer.  ital. 
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di  Susa^  ed  esser  tenuto  di  dar  le  vettoraglie  ai 
francesi  ed  il  passo  pel  soccorso  di  quella» 

Intanto  non  volendo  far  altra  mossa,  distribuendo 
l'esercito  per  le  occupate  terre  del  Monferrato^ 
si  trattenne  oziosamente  co'  principali  capi  io 
Alessandria,  ove  addì  ^k  febbrajo  comparve  il 
nuncio  straordinario  del  papa  Gio»  Giacobo  Pan- 
ciroli  per  aggiustare  eoo  lui  le  differenze  tra  le 
corone;  ma  nulla  avendone  riportato  di  buono, 
ritornò  in  Francia,  di  dove  era  venuto  prinaa  per 
abboccarsi  col  cardinale  di  Richelieù.  Era  già 
stato  questo  prelato  per  lo  stesso  fine  a  parlare 
col  Collatto,  il  quale  vedendosi  facilmente  impa- 
dronito di  tutto  il  Mantovano,  colle,  sue  preten* 
sioni  poggiava  molto  in  alto  (a). 

Detto  nunciò  pontificio,  a  quanto  scrive  il  Fi- 
lauro  ,  pare  che  essendosi  recato  in  Alessan- 
dria, ed  abboccatosi  collo  Spinola  e  col  Santa 
Croce,  a  riguardo  degli  attuali  affari,  trovò  egli 
in  questi  tutta  la  buona  disposizione  pel  suo  intento. 
Perciò  questi  proposero,  che  i  francesi  restituissero 
le  piazze  in  Piemonte  e  ritornassero  in  Francia, 
ed  il  duca  di  Mantova  viverebbe  quieto  nei  suoi 
Stati,  mediante  la  dovuta  investitura;  e  così  Teser- 
cito  spagnuolo  si  partirebbe  dal  Monferrato.  Con 
queste  buone  proposte  il   suddetto    legato  partì, 

(»)  Al«liisilib.  6,mam.  hB. 


299 
ed  andò  verso  II  Piemonte  a  trattare  col  du6a  di 
Savoja,  e  cardinale  di  Richelieu,  nei  quali  trovò 
{anta  disposizione  alia  pace.  Asseriva  il  Richelìeu 
non  esser  decoroso  alle  armi  regie  di  negoziare 
trattali,  mentre  aveva  per  le  mani  l'impresa  di 
Pinerolo.  Onde  trattenendosi  il  legato  undicr  giorni 
io  Torino,  alla  fine  di  tal  tarmine  il  cardinale 
acquistò  il  castello  di  essa  città. 

Intanto  che  durava  l'assedio,  vedendo  esso  car^ 
dinaie  che  il  duca  di  Savoja  non  voleva  dicbia* 
rarsi,  confórme  aveva  promesso  nel  capitolato  di 
Susa,  né  tampoco  mandar  vettovaglie  in  Casale» 
ma  che  voleva  far  passare  l'armata  del  reavanti^ 
e  poi  unirsi  cogli  spagnuoli  e  tedeschi,  e  constriq* 
gerlo  a  partirsi  o  porsi  all'azzardo  della  battaglia, 
deliberò  di  far  guerra  offensiva  al  detto  duca;  ed 
arendo  addi  18  marzo  poi  richiamata  la  vanguardia 
che  era  già  passata  a  Rivalla  nel  Ganavese,  gui- 
data, dal  maresciallo  di  Crequ^i,  subito  saccheggiò 
Rivoli,  ed  andò  all'espugnazione  di  Pinerolo,  che 
addì  20  detto  mese  con.  poca  resistenza  venne 
alla  dedizione;  ed  indi  poco  appresao  il  castello, 
il  quale  assieme  alla  città  fortificò  e  cinse  con 
baluardi;  cosichè  quella  piazza  si  rese  inespugna- 
bile e  servi  di  porta  potentissima  al  re  di  Francia 
per  entrare  in  Italia  (a). 
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Il  Mlroglio  a  pagina  48,  a  riguardo  di  questo 
secondo  assedio,  dice ,  che  il  senatore  Bido  ani- 
mato dalle  finezze  ed  espressioni  di  lode  fattegli 
da'  casalaschi  nella  loro  prima  liberazione,  fenato 
Questo  secondo  assedio,  non  ricusò  /di  riassumere 
un  altro  viaggio  in  Francia  per  addimandare  il 
soccorso,  sebbene  ^n  maggior  rischio  per  le  spie 
che  abbondanti  teneva  in  Casale  il  nemico  spa« 
gnoolo,  onde  sapere  i'  ora  precisa  della  sua 
non  creButa  nota  partenza.  Ma  V  inimico  a* 
Tendo  i  suoi  giusti  connotati,  corse  pericolo  di 
esser  preso,  se  non  incontrara  un  corpo  gui- 
dato da  un  ufficiale  del  campo  nemico»  da  lui 
altre  volte  beneficato,  il  quale  avvertendolo  degli 
^ga^lif  gli  additò  il  modo  di  sfuggirli;  cosi  potè 
facilmente  arrivare  in  Francia  ecc. 

Il  maresciallo  di  Tojrras  condusse  nel  castello 
di  Balzola  in  presidio  una  compagnia  di  infante- 
ria del  reggimento  del  conte  di  Ribera ,  per 
difendere  quel  posto,  ed  acciò  che  dal  Vercellese 
pot6»sero  venire  a  Gasale  vettovaglie,  dubitando» 
che  lo  Spinola  desiderasse  di  attaccare  la  stessa 
città  (a). 

Erano  i  casalesi  pervenuti  addì  20  marzo,  giorno 
anniversario  della  liberazione,  e  con  solenne  pro- 
cessione ne  rendevano  grazie  al  misericordiosissimo 

(f)  TìAmtò. 
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Dio,  e  perchè  ayerano  molta  fidocia  erefigione, 
lo  solennizzarono  con  fuochi  d'artificio.  Ciò  osser*» 
valosi  dai  nemici,  fremevano  per  lo  sdegno,  sti- 
mandosi disprezzati»  e  che  simili  allegrezze  fossero 
per  le  vittorie  dei  francesi,  non  per  culto  divino* 
Vedendo  lo  Spinola  avvicinati  a  Casale  i  francesi, 
si  rivolse  alla  di  ^  lei  rovina,  e  per  non  ^sssére 
distolto  levò  da  Alessandria  gran  quantità  di  pol-^ 
vere;  prese  quindici  bombarde,  e  mandò  tutto 
ve^so  Annone;  e  costruendo  un  grosso  corpo  di 
fanterìa  e  cavalleria,  io  spedi  a  difesa  dei  forti  già 
da  lui  eretti.  Quindi  avendo  sempre  in  maggior 
diffidenza  il  duca  di  Savoja,  e  dolendosi  per  le 
negoziazioni  che  tra  esso  ed  i  francesi  continua* 
vano,  e  per  la.  vettovaglia  che  a  loro  sommini-^ 
strava  in  Casale,  si  pose  in  pretensione  di  qualche 
suo  luogo  in  pegno  della  sua  buona  fede;  e  dal- 
l'altra  parte  quelli,  chiedevano  gran  somma  di 
danari;  ma  essendo  loro  negato,  vennero  alle  rotte* 
Sentirono  molto  male  queste  cose  le  corti  au- 
striache, e  massidoe  per  il  cattivo  incammina- 
mento  dei  loro  trattati,  vedendo  tanti  principi  col- 
legati colla  Francia  ed  d  favore  del  duca  di  Mantova* 
Il  duca  di  Lerma  v^nne  con  3000  fanti  « 
1000  cavalli  a  scorrere  sin  sotto  Balzola;  onde 
il  maresciallo  Toyras  con  buona  parte  della  ca- 
valleria  sortì    fuori,    ed  obbligò  i  pernici  9  riti- 
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rarsi.  Lo  Spinola  intanto  a  sicurezza  dello  Sialo 
di  Milano  sollecitava  la  struttura  di  tre  forti  a 
Sarlirana,  alla  Vallata,  ed  al  Po  verso  Valen- 
za, facendo  sopra  questo  fiume,  alTinconlro  di 
Valenza  e  deNa  Villatta,  gettare  due  ponti,  riso- 
luto di  spingersi  sotto  Casale^  Ma  non  noeno  si 
affaticfva  il  pontefice  per  procurare  la  pace,  e 
nello  stesso  tempo  una  sospensione  d'armi.  Man- 
dò perciò  a  questo  fine  il  cardinale  Antonio  Bar- 
berino in  Alessandria,  trovandosi  ivi  il  Collatto  e 
lo  Spinola;  ma  essendo  seguita  infruttuosa  Topera, 
partì  esso  cardinale  addi  4  k  marzo  per  la  Francia 
affine  di  ridurre  quella  corona  a'partilì  che  si 
accordassero  co'pensieri  degli  austriaci.  Inclinava 
veramente  lo  Spinola  alla  pace,  ma  il  Collatlo, 
che  credeva  aver  in  mano  la  vittoria,  interrom- 
peva ogni  trattato  di  pace;  onde  ritornò  alla  sua 
impresa  di  Mantova,  e  lo  Spinola  à  quella  di 
Casate  (a). 

Sotto  la  data  del  di  3  aprile  trovasi  un  editto, 
col  quale  i  conservatori  della  sanità  di  Casale 
bandiscono  il  commercio  della  città  di  Vercelli, 
perchè  ivi  continuai  ed  anzi  cresce  il  morbo  con- 
tagioso. 

Addi  S  détto  mese  il  Toyras  usci  da  Casale 
con    sei   compagnie  di  cavallerìa,  e  s'incamminò 

(•)  kMflM  nn.  48,  49. 
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Terso  il  Canavese  pef  avere  rettoraglie;  passò  in 
vieioanza  di  Trino,  andò  a  Livorno  ed  il  colonello 
Pompadono  a  Saluggia,  al  porlo  di  Dora  baltea, 
Ribera  ed  a  Bianzè,  e  ricevè  qualche  vettovaglia. 
Intanto  ebbe  avviso  che  Tinimico  si  avvicinava 
alia  Villata;  onde  pensò  di  far  ritorno  a  Casale. 
Ma  per  le  continue  pioggie  cadute  per  alcuni  giorni 
essendo  cresciuto  oltremodo  il  Po,  per  cui  fu  rotto 
il  ponte  di  barche  fatto  sopra  di  esso,  cagionarono 
molto  travaglia  ai  francesi,  i  quali  dovettero  fermarsi 
a  Morano;  ma  il  Toyras  quivi  si  fortificò  per  le- 
nere  lontano  il  *  nemico  che  lo  inseguiva.  Calate 
le  acque,  rientrò  in  Casale  (a). 

In  questo  secondo  .assedio,  giusta  le  memorie 
del  Selelta,  l'intendente  Demery  si  adoprò  con 
tale  destrezza  e  vigore,  e  tanto  disse^  che  furono 
condotti  a  Casale  e  Ponlestura  da  sei  in  sette  mila 
barche  cariche- di  fermento,  1200  d'avena,  800 
cariche  di  riso,  e  SOO  sacchi  di  segala. 

Furono  ricuperati  dai  francesi  i  castelli  di  Ga- 
biano  e  Villadeatì,  che  stavano  nelle  mani  de'sa* 
vojardi* 

Addi  19  detto  mese  il  marchese  Spinola  mandò 
D.  Filippo  suo  figlio  venuto  dal  Piemonte  con 
parte  dell'armata  ad  attaccare  Pontestura,  presi- 
diata da  due  reggimenti  francesi  ed  alcune  mili; 
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zie.  Era  detta  terra  ben  prorrista  di  rettoTaglie 
e  munizioni.  Piantatavi  dallo  Spinola  rartiglieria, 
fecole  fuoco  contro  per  ore  quattro;  per  il  che  il 
barone  di  Viruii  comandante  di  essa  piazza,  si  ar- 
rese  col  patto  di  poter  ritornare  in  Francia  co' 
suoi  soldati I  armi  e  bagaglio,  e  che  dovesse  pa* 
gare  al  maresciallo  Toyras  in  Casale  il  prezzo 
del  fermento  che  trova  vasi  in  detto  luogo;  quali 
patti  furono  osservati.  Visto  questo  cattivo  prin- 
cipio dai  casalesi  ,  si  providero  di  vettovaglie , 
come  altresì  fece  il  Teyras  pe'suoi  soldati,  e  si 
rinnovarono  le  fortificazioni  alla  bitta*  e  cittadeHa. 
Il  grano  allora  pagavasi  quattro  doppie  al  sac-* 
co  (a). 

D.  Filippo  ricondusse  dal  Piemonte  le  genti 
sue  di  3^000  uomini  con  I S  cannoni  di  qaà  del 
Po.  Il  signor  Gerolamo  Agostino  governatore 
d'Atessandria  parti  nello  stesso  tempo  colle  sue 
truppe  dalla  Yillata,  e  passò  ad  «nirsi  iPdi  20 
aprile  a  Balzola  con  quelìe;  vi  pongono  l'assedio, 
la  battono  col  cannone  e  la  riprendano,  obbli- 
gando il  Tranchart  alla  resa  a  discrezione,  per 
esser  gravemente  ferito,  restando Jprigfone  colla 
lUftggi^P  parte  della  sua  compagnia. 

Dopo  questa  conquista  D.  Filippo  pose  Tasse- 
dio   a  Pontestura.  Eravi  colà  il  capitano  Molino, 

(a)  Filaur». 
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Se  sortendo   co*  suoi,  sMmpegoò  talmente,  ebe 
la  maggior  parte  de'medesioii  si  gettarono  nel  Po, 
alcuni  si  annegarono,  e  gli  altri  se  ne  ritornarono 
nella  notte.  I  nemici  fecero  alto  in  una  ralle,  at« 
tendendo  il  resto  del  loro  corpo.  Il  Toyras  che 
colà  era  accorso  con  sessanta  caralti  raccomandò 
ai  capi    di  tener  fermo  Tenore  delle  loro   armi 
ed  il  loro  dovere,  pr^ndoli  di  resistere  tanto  che 
potranno;  ed  in  caso  diverso^  ritirarsi  a  Gasale,  ed 
egli  si  rifuggi  in  questa  cittadella.  Due  giorni  dopo 
inviò  loro  sei  compagnie,  ed  a  quelli  avera  la- 
sciato il  barone  de  TEssart  per  assisterli  col  suo 
consiglio^    e  proyyedere  alle  fortificazioni.  H  ba* 
rone  de  Vireuse,  primo  capitano  del  reggimento 
di  Villeroy,  comandava  nella  piana;  ma  fu  con* 
tradetto  dagli  altri  ufficiali,  che  formarono  contro 
di  lui  una  congiura.  Cosi  la  discordia  cominciando 
la  rovina  co|i^  danno,  la  viltà  1*  eomp).  Fnrono 
(irati  a  aorte  fra  essi  capitani  i  posti  a  difendere 
a   lóro    capriccio»    I   nemici  presero  i  loro  posti 
attorno  alla  piazza.  Il  duca  di  Lerma  prese  per 
sao  alloggio  là  collina,  gli  alemanni  si   àccam** 
parono   al  piede  di  essa,  ed   i   milanesi  s'impa- 
dronirono della    pianura.  I>.  Gerolamo  Agostino, 
vincitore   di  Balzolti,  at*rivò  dairaltra  riva  del  Po 
per   rinforzare  V  armata  regia  •    Fra  la  terra  di 
Pontestura  e  la  collina  vi* era  un  piccolo    forte 

20 


/ 


S09 
che  i   moDferratensi  stessi  avevano   rovinato  af- 

fioche  i  nemici   non  se  ne  prevalessero.  Tuttavia 
vi    alloggiò     una    squadra    di    archibugieri    co- 
mandati da  un  sergente  per  trattenere  i  nemici, 
ma  però  con  ordine  di  ritirarsi  tosto  che  avessero 
$Qaricati  i  loro  moschetti  cdntro  il  nemico  in  caso 
venissero  attaccati.  Gli  spagQUoH  non   si  avvanza- 
rono  con  rardilezza  che  i  francesi  si  supponevano; 
al  contrario  aprirono  una  trincera  per  avvanzarsi 
passo  passo,  come  verso  un  posto  ben  fortificatOt 
Questo  modo  di  operare   diede   motivo  ai  fran* 
cesi  di  far  maggior  caso    di  questo  posto,    e  vi 
posero  un  luogotenente  con  cinquanta  uomini,  ud 
tenei^e   ed   un  sergente   che  si  rilevavano  a  vi- 
cenda.   I  nemici  dirizzarono   ie  loro    batterie,  e 
fatte  linee   di    communicazione   da  un    quartiere 
^ll'altroi  travagliarono  tanto,   che  il  terzo   giorno 
si    trovarono  a  pien    meriggio  tra  alcune    rovi- 
ne delle  case  vicine  alla  porta,   tenendo  ciascu- 
no fra  le  mani  un  fascio  di  legna.  Questo  van- 
taggio  era  di   si   poca  entità,  che  non  avrebbero 
dovuto  i  capitani  francesi  adombrarsi;  tuttavia  essi 
ne  presero  spavento;  si  consigliarono   tra  loro,  e 
deputarono  il  capitano  Molino  presso  il  barone  di 
Virieux  per  pregarlo  di  non  perderli. 

Trpvavasi  questo  con  TEssart   ai  trinceramenti 
che  prendevano  il  disegno  d«l  forte.  Questa  notizia 
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li  stupii  e  fecero  tutto  il  possibile  per  rimettere 
questi  timidi  nel  loro  dovere,  mostrando  loro  Tin- 
famia  di  cui  si  sarebbero  coperti,  ed  il  danno  che 
arrecherebbero  al  servizio  del   re.    Molte  ^furono 
le  contestazioni  in  questo  consiglio,  e  la  codardia 
de'più  vili  prevalse  al  consiglio  di  pochi  coraggiosi. 
Inviarono  pertanto  messi  a  D.  Filippo,  sotto  pre* 
testo  di  richiedere  tln  loro  sergente  fatto  prigione 
a  Camino,  ma  in  effetto  di   trattar  la  resa   della 
piazza.  Questi  li  accolse  favorevolmente,  e  loro  of- 
fri onorevoli  e  vantaggiose  condizioni,  facendo  loro 
vedére^  che  in  verità   non  avrebbero  potuto   so- 
stenersi a  lungo  contro  le  sue  preponderanti  forze, 
ed  onde   persuaderli,  loro    concesse  di  apdare  a 
Casale,  e  domandarne  l'avviso  al    Toyras    prima 
di  conchiudere  la  resa.  Questi,  vedendo  una   tal 
vigliaccherìa,  li  esorlò  a  difendersi  da  valorosi,  li 
minacciò  pur  anche,   loro   comandò   di    rompere 
la   tregua,  promettendo  di  soccorrerli,  come  bra** 
mava.  Ritornati  da  Casteile,  D.  Filippo  li  trattenne, 
e  non  volle  che  più  si    recassero  a   Pontestura; 
e  impadronitosi  a  forza  di  questi  ostaggi,  cambiò 
linguaggio,'  minacciando  quelli   di    Pontestura   di 
maltrattameli,  se.  non   si   arrendevano  nello  stes* 
so    giorno.    Queste    minaccio,  che  sarebbero  sta- 
te vane  se  gli    assediati  avessero  avuto  maggior 
coraggio,  accrebbero  i|  timor?  di  modo,  che  ol>* 
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bligaroao  il  barone  de  Virieux  a  segnare  la  resa 
li  di  2ft  aprile^  colle  condizioni  di  poter  escire 
con  armi  e  bagaglio,  tapabarro  battente,  miccia 
accesa:  che  sarebbero  accompagnati  sino  a  Finale 
per  ripassare  in  Francia,  e  che  se  un  giorno  fossa 
fatta  la  pace,  restituirebbero  gli  spagnuoli  j  due 
cannoni  che  si  trovavano  in  quella  piazza.  Cosi 
8i  arrese  Pontestura,  dopo  tre  giorni  di  assedio, 
che  avrebbe  potuto  resistere  due  mesi,  e  dopo 
tal  termine  si  sarebbe  potuto  trasferire  il  presidio 
a  Cabale  senza  pericolo.  Esso  forte  aveva  ancora 
il 00  sacchi  di  grano,  quantità  di  sale  ed  ogni 
provigione  di  munizioni. 

In  questo  frattempo  passò  sul  Po  il  cardinale 
Barberino  che  veniva  dalla  sua  legazione  di  To- 
rino, ma  non  volle  farsi  conoscere  da'casalesi;  solo 
si  fece  vedere  dal  Toyras  che.  Io  slimava  assai. 
Il  de  TEssart  non  volle  segnare  il  trattato  di 
Pon testura.  Ottenne  da  D.  FiKppo  che  il  Toyras 
potrebbe  disporre  del  grano  e  sale  che  colà  tro- 
vavasiy  ad  eccezione  di  farlo  tradurre  a  Casale, 
ed  ottenne  per  lui  dì  poter  entrare  in  Casale  con 
armi  e  bagaglio.  Il  Toyras,  sdegnato  della  viltà 
de'capitani  del  reggimento  di  Villeroy  e  di  Monca, 
ordinò  che  sulla  pubblica  piazza  si  abbracciassero 
per  mano  del  carnefice  le  loro  bandiere  lasciate 
a   Casale;    ma    quindi  si  accontentò  che  si  das* 
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sero  ia  preda  ai  soldati    gli    equipaggi    di   detti 
officiali. 

Sangiorgio,  piccola  terra,  aumentò  il  disonore 
di  quei  vili.  Dieci  soldati  con  un  caporale  vi  erano 
alla  dilui  difesa  e  rattennero  i  nemici,  combattendo 
per  due  giorni  e   mezzo,   sinché  restò  morto   il 
loro    caporale;    allora   si   arresero.    Mentre   Don 
Filippo  passava  lungo  le  colline  vicine  a  Casale 
colla  sua  armata  che  conduceva  avanti  Sangiorgio, 
il  Toyras,  mal  soffrendo  che  passasse  cosi  vicino, 
usci  fuori  e  lo  attaccò  con  tutta  la  sua  cavallerìa 
ed  una  compagnia  di   archibugieri   a    cavallo,    i 
qoali  combattendo  valorosamente  per  quattro  ore, 
fecero  conoscere  che  i  francesi  di  Casale  non  erano 
vili  come  quelli  di  Pontestura.  Da  Sangiorgio   il 
nemico  passò  a  Rosignano  e  tì  pose    V  assedio  ; 
nel  corso  del  quale  si  impadronirono  d'Occimiano, 
Qnico  passo  che  avevano  i  francesi  libero  del  Po. 
Gli  spagnuoli  batterono    Rosignano    con    più    di 
iSOO  colpi.  Il  marchese  di  Montazier  che  lo  di- 
fendeva con  &00  soldati  spiegò  un  sommo  valore; 
cosichè  per  quattordici  giorni  di  assedio  nulla  ave- 
vano potuto  i  nemici  approfittare;  invece  furono  mol- 
ti morti  e  feriti,  fintantoché  si  adoprarono  colle  mi- 
ne, con  cui  si  resero  padroni  della  porta  del  forte. 
Allora  il  Montazier  fu  costretto  ad  arrendersi,  ma 
ciò  fu  ad  enoreyoli  patti,  permettendogli  di  re« 
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carsi  a  Casale  con  trenta  uomini  monferrini,  e  il 
SUO  reggimento  riprese  la  strada  di  Francia  per 
Finale.  La  perdita  degli  spagnuolì  fu  calcolala  a 
cinquecento  soldati  circa. 

Il  detto  Monlazier  era  già  al  servizio  nel  I62S 
nella  guerra  di  Mantova  in  età  assai  giovanile. 
In  quel  tempo  mostrando  sommo  desiderio  di 
venire  a  Casale ,  bloccato  da  Don  Gonzalo,  si 
vesti  da  gesuita,  ed  entrò  nella  cittadella.  Esso 
era  ugonotto,  ma  passò  poi  alla  fede  cattolica,  e 
mori  nel  1653  nella  Valtellina. 

Pendente  l'assedio  di  Rosignano  il  Toyras,  av- 
visato esservi  a  Morano  arrivate  due  compagnie 
di  cavalleggeri  del  duca  di  Savoja ,  unitosi  al- 
le truppe  deir  Agostini ,  reduce  da  Ponteslura , 
usci  di  notte  tempo  da  Casale ,  attaccò  questo 
corpo  e  lo  sbarragliò.  Gli  spagnuoli  restarono  at- 
toniti di  tanto  ardimento,  e  nello  stesso  tempo 
ammiravano  il  di  lui  valore,  e  ne  rispettavano  il 
di  lui  merito. 

Essendo  la  città  di  Casale  poco  forte  verso  la 
collina,  essendo  stata  nello  passato  assedio  battuta 
e  distrutta,  fu  dal  Toyras  ristorata  col  cominciare 
due  bastioni  al  posto  del  Bordelletto,  e  vi  tirò 
una  linea  di  circonvallazione  e  comunicazione  alla 
controscarpa  della  cittadella;  copri  la  città  a  di* 
ritta  e  sinistra   della   batteria  degli   ebrei,    dalla 


in 

eittadelhi  sino  alla  porta  castello;  ed  acciòchè 
ognano  travagliasse  voiontieri,  ne  diede  Fesempio 
con  tutti  i  suoi  ufGciali;  il  duca  di  Mayenza  non 
ne  Tolle  essere  esentato;  la  cavalleria^  l'infanteria 
e  tutti  gli  abitanti  furono  occupati.  Il  véscovo  di 
Casale  e  tutto  il  clero  vi  portarono  le  loro  sacre 
mani  volontariamente,  tanto  più  che  nella  difesa 
della  pubblica  libertà  la  zappa,  il  zappone  e  la 
spada  sono  arme  gloriose  per  gli  ecclesiastici. 

Questi  lavori  furono  chiusi  da  palizzate,  eper« 
che  non  eravi  soldatesca  sufficiènte  per  castodirli 
€  difenderli,  fece  con  licenza  del  re,  di  Francia 
un  reggimento  di  monferrini  a  questo  uopo  (a). 

Il  marchese  Spinola  con  molta  sollecitudine 
stringeva  Casale,  e  D.  Agostini  già  erasi  impa« 
dronito  delfisola  del  Po  con  la  morte  di  più  di 
300  francesi  che  la  guardavano.  Per  quale  disor* 
dine  infuriato  il  Toyras^  volle  mostrarne  pai'tico- 
lare  risentimento,  ed  improvvisamente  uscendo 
addi  26  maggio,  piombò  addosso  al  quartiei^e  dei 
lombardi,  ove  aveva  inteso  che  stavano  lavora* 
vando  certi  ridotti.  Fu  con  tanta  furia  fatta  questa 
sortita^  che  ammazzatine  molti  alla  prima,  s'impa* 
dreni  del  primo,  del  secondo,  e  finalmente  del 
terzo  lavoro,  avantiché  da  alcuno  potesse  essere 
impedito.  A  si  gran  confusione  commosso  tutto 
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resercìto  spagnoolOi  yi  accorse  tosto  il  eonte  di 
Sovagna  con  molti  altri  ralorosi  soldati,  ma  in- 
contrarono tutti  la  morte.  Contento  per  allora  il 
Toyras  di  ayere  a  grand' usura  vendicala  la  morte 
de'suoi  francesi,  si  ritirò  a  suo  bell'agio  dentro 
la  piazza  (a). 

Addi  38  il  colonello  Ottavio  Sforza  u  recò  col 
Trotti  al  quartiere  de'milanesi.  Per  far  vedere  agli 
spagQuoli  il  suo  valore,  apri  la  trincera  presso  la 
cittadella:  il  forte  più  avvanzato  aveva  una  casa 
rovinata,  dove  eranvi-  300  uomini,  la  più  parte  ri- 
fonnati,  i  quali  avevano  avanti  loro  un  corpo  d- 
guardia  di  moschettieri  a  cavallo  posti  in  un  foss' 
Il  Toyras,  disegnando  di  forzarli,  comanda  ^^t 
compagnia  di  moschettieri  a  cavallo  di  la  Toitr, 
e  di  Ville  Gharte  di  porre  piedi  a  terra,  ed  a  j\)0 
fanti  composti  di  tutti  i  reggimenti  di  fwm»rsi. 

Sant-Annez  conduce  quindici  cavalli  co'  ca- 
valieri per  le  redini,  facendo  vista  fossero  alla 
pastura  dentro  i  fermenti,  per  essere  pronti  a 
rimontare  ed  impedire  il  soccorso  da  un  fortino 
all'altro.  Il  Toyras  attacca  il  nemico  alla  testa  e 
li  uccide  tutti.  In  questa  vittoria  costò  poco,  san- 
gue ai  francesi  ed  a'monferrini.  L'artiglierìa  della 
cittadella  fece  gran  strage,  ed  il  resto  della  ca- 
valleria nemica  volendo  lar  reaistenza»  biposta  in 
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foga  dbUa  fanterìa  franeese.  ìiè  si  dava  quartierQ 
ad  alcuno,  stante  le  inumanità  usate  dagli  spa- 
gnuoli  (a). 

Vedendo  il  Toyras  che  i  nemici  venivano  ad 
occupare  un.  posto  nella  collina  con  farvi  una 
batteria  al  cavaliere  de*  tre  ventf',  ordinò  al 
aig.  de  la  Grange,  che  con  parte  del  suo  reg- 
gimento fortificasse  fuori  di  detto  cavaliere,  e 
sotto  la  ripa  del  Po,  e  ne  avesse  tutta  la  cura; 
il  che  fu  tosto  fatto.  Alla  difesa  di  esso  erano 
stali  destinati  i  capitani  Fulvio  Calori,  e  Gio. 
Giacomo  Camberà,  easalasqbi,  colle  loro  compagnie 
di  nazionali.  Alla  fortificazione  davanti  alla  porta 
castello  stavano  In  difesa  i  terzi  del  conte  Fendi- 
oando  di  Sangiorgio,  ed  a  porta  nuova  ed  a  quella 
di  Po  il  terzo  del  8%.  Ottaviano  Montiglio;  alla 
Tenaglia  altra  compagnia  di  soldati  monferrini, 
sotto  il  capitamo  Gio.  Battista  Sala  ed  altri  uf* 
ficiali. 

Il  Toyras  aveva  scoperto  che  i  disegni  del  duca 
di  Lerma  e  de'suoi  erano  di  avvanzarsi  colle  loro 
batterie  al  cavaliere  di  Sangiorgioi  e  vi  avevano 
fatti  alcuni  fortini;  perciò  ordinò  di  farne  altri 
dalla  parte  della  cittadella.  Al  detto  cavaliere 
fece  fare  altresì  altra  mezza  luna  per  difesa  del 
passo  dei  fastelli  delle  fosse  di  essa  cittadella,  « 
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città,  vicino  dicala  piecota,  ìd  eui  vi  era  per  di^ 
fesa  il  restante  del  reggimento  la  Grange,  e  di- 
spose vanii  corpi  di  guardia  attorno  alle  forlifi- 
cazioni.  Dentro  Tata  grande  erasi  eretto  un  gran 
corpo  di  guardia  per  ciascuno  dei  rastelli,  a'quaK 
di  notte  stavano  per  la  difesa  i  mercanti  delia 
città;  ed  i  procuratori  e  scrittori  facevano  un  corpo 
di  guardia  alla  casa  del  signor  Bezzo,  che  va  sino 
a  porta  castello.  I  gentiluomini  facevano  un  corpo 
di  guardia  nel  palazzo  del  marchese  dì  «Volpiaoo 
vicino  al  cavallero  de'tre  venti.  1  soldati  di  mi- 
lizia erano  distribuiti  ai  loro  corpi  di  guardia. 
Le  porte  della  città  erano  custodite,  cioè  quella  del 
castello,  dal  capitano  Saccardo  mantovano  con  la 
sua  compagnia;  quella  del  Po^  dal  capitano  Gio* 
Martino  Bremio  colla  sua  compagnia;  quella  del- 
l'ala grande,  cioè  porta  nuova^  sebbene  otturata, 
era  governata  dal  capitano  Volpi,  mantovano,  coi 
suoi  soldati  (a). 

Il  marchese  Spinola  dicevay  che  le  armi  di 
Spagna  non  erano  che  ausiliarie  all'imperatore, 
ed  i  francesi  avevano  passati  i  monti  per  difen- 
dere il  duca  di  Mantova,  nato  in  Francia  e  seco 
loro  collegato. 

Infatti  l'armata  spagnuola  era  di  48  mila  fanti 
e  6000  cavalli,  cioè  due  reggimenti  di  aleoianni 

(i)  riitw*. 
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di  6000»  UDO  di  spagnooli  di  2500  sotto  il  duca 
di  Lerma,  due  reggimenti  lombardr  di  6000 
sotto  i  colonelli  Trotti  ed  Ottavio  Sforza,  tre 
reggimenti  di  napolitani  di  6000  uomini.  Egli 
é  vero  petò»  che  della  cavalleria  non  ne  restò 
avanti  Casale  che  800  sotto  D.  Ferrante  Gon- 
zaga; il  resto  era  stato  condotto  oltre  Po  da  D. 
Filippo   e  da  GeroFamo   Agostini. 

Qualche  tempo  dopo^  dalla  parte  di  Frassi- 
neto, vennero  due  mila  fiorentini  sotto  D.  Gio. 
de  Medici 9  presso  cui  era  Cosimo  Riccardi  gen- 
tiluomo di  valore,  il  quale  comandava  ad  una 
truppa  di  cavallerìa. 

La  prima  operazione  dello  Spinola  fu  di  pian- 
tare alloggiamento  e  trinceramento  sulla  collina, 
dividendo  l'armata,  cioè  gli  alemanni  a  sinistra 
verso  il  bastione  di  Sangiorgio,  e  gli  spagnuoli 
dall'altra  parte  a  mano  destra  degli  alemanni;  i 
lombardi,  verso  il  bastione  di  san  Carlo:  ed  i  na- 
politani separatamente  aprirono  le  trincere  verso 
il  castello.  La  Margherita^  luogo  delizioso  dei 
principi,  fu  il  primo  soggetto  dei  torbidi;  essa  è 
situata  tra  il  Po  e  la  collina  e  presso  un  ca- 
nale del  Po,  luogo  ombroso.  Fu  guardata  dai 
francesi  alcun  tempo,  poi  cadde  nelle  mani  dei 
nemici  (a). 


I  nemici  -  che  avevano  eretto  la  batterìa  al 
cassino tto  del  Cerretto,  incominciarono  a  far  fuoco 
colle  artiglierìe  contro  il  cavallero  de'tre  venti , 
il  castello  e  campanile  grande  della  città  , 
il  cavallero  del  Bozzo,  e  contro  le  fortiCcazioni  che 
si  facevano  intorno  alla  città;  ma  con  poco 
danno,  cercando  di  levar  le  difese  ai  soldati 
che  guardavano  le  trincero  per  potersi  avvanzare 
colle  loro  strade  coperte,  intorno  a  cui  lavoravano  di 
e  notte  per  recarsi  sotto  il  cavallero  Sangiorgio. 

Addi  h  giugno,  mentre  il  Toyras  aveva  fatto 
radunare  la  sua  armata  nella  contrada  di  santa 
Catterina  per  esser  coperto,  ed  acciò  il  nemico  non 
lo  vedesse,  e  per  poter  far  una  sortita  sul  quartiere 
de'napolitani^  un  giovinetto  di  anni  dieci  alzò 
sopra  una  canna  un  fassoletto  bianco,  forse  per 
dare  un  segno  al  nemico.  Tosto  arrestato  ^  e 
minacciatolo  di  morte,  confessò,  che  ciò  fatto 
aveva  di  commissione  del  capitano  Gioanni  Giacomo 
Gambera,  confidente  del  nemico,  e  che  anzi  era 
già  stato  spedito  due  volte  al  campo  dal  suddetto 
a  portare  lettere;  per  il  che  fu  messo  prigione 
esso  Gambera,  fu  condotto  in  castello  e  diligente- 
mente  esaminato.  Fu  tenuto  colà  sino  alla  fine 
dell'assedio ,  e  ne  sorti  poscia  dichiarato  <con 
sentenza  innocente  Quindi  si  scoperse  esser  ciò 
stato   una    invenzione    di  alcuni  officiali  francesi 
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per  metter  io  diffidenza  il  pigoor  Vinoenzo  Gam^ 
bera,  commissario  generale  e  di  lui  parente,  e  per 
saccheggiare  il  di  lui  ricco  palazzo  (a). 

Addì  8  il  Toyras  fece  fare  una  sortita  di  venti 
uomini  dalla  cittadella»  che  incendiarono  i  gabbioni 
fatti  dai  nepfiici.  Ebbe  luogo  il  giorno  dopo  uu 
fatto  d'armi  sanguinoso  col  vantaggio  de'fraocesi, 
verso  la  Margarita ,  nel  quale  vi  restarono  morti 
&00  nemici  con  molti  ufficiali,  e  de'nostri  soltanto 
venti* 

Levando  il  presente  assedio  la  sicurezza  e  com- 
medita    a    S.    M.    cristianisaima    di   fare    inviare 
denari  per  la  sua  soldatesca  in  Casale,  fu  neces- 
sitata   S.    A.  accondiscendere  e   permettere   che 
il  Toyras  possa  fare  coniare   nella    zecca    ducale 
monete   di  puro  rame,  con  gli  impronti  stabiliti 
con  .  detto    maestrato,    da  spendersi   per  fiorini 
20,    jO,    8    e  gros$i  S,  massime    che  il  Rossi, 
ducale  granarolo,  in  conformità  deirordine  del  di 
iti   maggio  passato  avuto  dai  signori  Lumaga  e 
Hascaranico    di    Lione,  si    è  obbligato  io  buona 
forma    avanti    il    maestrato^    fra   due  mesi  dopo 
.  finito^  l'assedio,  di  pagarne  il  giusto  valore.  Perciò 
fu    ordinato  di  doverlo  accettare  e  spendere    da 
tutti    quelli    dello    Stato,    fuorché    a   quelli   che 
condurranno  vettovaglie  da  paesi  stranieri,  a'quali 

(a)  Toym  mem. 
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si   doyrà   pagare  in  buona  moneta.  Ord.  ducale 
stamp.  race.  D. 

(  Diffidando  poi  molli  della  parola  del  re  circa 
Il  ripigliarsi  dette  monete,  Gioanni  Gozani,  il  gio- 
vine, gli  andò  ritirando  pel  minor  prezzo  possibile; 
ma  poi  rimborsato  del  giusto  valore,  di  qui  ìq 
parte  cominciò  la  fortuna  di  sua  casa  -^  Miroglio 
Ms«  pag.  26. 

A  riguardo  di  questa  nuova  moneta,  mi  sia  le- 
cito l'esporre  costi  quanto  vien  riferito  dalla  storia 
del  maresciallo  Toyras. 

Il  Toyras  non  aveva  solamente  a  combatte^ 
re  questi  nemici  a  cui  resisteva;  la  mancanza 
somma  di  denaro  era  entrata  nella  cittadella  a 
forza,  e  travagliava  gli  assediati  più  di  quello 
facessero  i  nemici.  Ma  come  il  Toyras  resisteva 
a  questi,  cosi  doveva  far  con  Taltra.  Il  danaro 
che  avevagli  somministrato  il  cardinale  di  Riche- 
lieu  efa  stato  consumato  nella  paga  de'  soldati, 
e  nella  compera  de'grani  che  dal  duca  di  Savoja 
non  erano  stati  somministrati,  e  nei  lavori  delle 
fortificazioni.  Per  continuare  in  dette  spese  aveva 
fatto  fondere  tutta  la  sua  argenteria  e  ridotta  in 
moneta.  Questa  ebbe  anche  il  suo  fine,  e  l'im- 
possibilità di  ritrovare  altra  argenteria  lo  animò 
a  procurarsene  con  ingegno,  e  sotto  la  »ua  fede,  a 
cui  mai  mancò.  Il  Richelieu  che  sapeva  esser  Casale 
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in  estremo   bisogna  di  denaro,  mandò  a  Lione 
ove  allora  tròvavansi  i  signori  Luftiaca,  Mascarinì, 
onde   fargli    tenere    trentamila    scudi  «   di   cui   si 
obbligava  particolarmente*  Casale  non  teneva  al^ 
lora  casa  di  banco,  ed  i  suddetti  Lumaga  e  Ma- 
scarini    si'  scusarono    di    non  potere  fare  questa 
rimessa,   ma. pregati  da!  cardinale,  ne  scrissero  a 
Giorgio    Rossi,  negoziante  in  Gasale,  che  non  ri- 
fiutò la  loro  lettera  di  cambio,    ma   nello   stesso 
tempo    allegò    la  .i^ua  impotenza  in    un'opera   si 
calamitosa.  Il  Toyras  Yedendo  la  lettera  accettata, 
pensò    di    ridurre  un  cannone  in  moneta,  e  far 
servire  ciò  che  fu  stromento  di  morte  in  sollievo 
de'cittadini;  L'azaardo  volle  che  si  spezzasse  un  can* 
none,   e  ne  fece  tosto  fare  quattro  sorta  di  mo- 
nete, e  fabbricarne  per  trenta  mila  scudi,   e  più 
ventimila  franchi,  e  procurò  che  il  Giorgio  Rossi 
si  obbligasse  a  di  lui  nome  di  ripigliargli   dopo 
levato  l'assedio.  Date  le  assicuranze  da  una  parte 
e   dall'altra^    fu    coniata    questa  a  vantaggio  dei 
casalesi.   La  prima,  e  più  grande,  era  della  gran- 
dezza di  un  ducatone,  del  valore  di  venti  fiorini, 
ossia  uno  scudo  di  moneta  di  Francia;  essa  aveva 
l'impronto  da  una  parte  il  giglio  di  Francia,  col 
liiotto  attorno:  Instar  horum  florescam;  dall'altra 
parte,   le  figure  della  giustizia  e  della  forza,  col 
molto  ^^  His  dmeibus  omnia  domantur:  al  di  sotto 


ifi  queste  era  scritto  «^  Th^ara  elypeo  —  La 
seconda  era  dellal  grandezza  d'un  testone,  e  del 
valore  di  dieci  fiorini,  colle  armi  di  Francia  da 
una  parte  con  queste  parole  —  Horum  auxilio 
non  opprimar  —  DalKaltra  parte  rederasi  una  re* 
gina  assisa  stt  di  un  trono  reale,  la  di  cui  im- 
magine e  trono  erano  posti  in  un  esagono;  i 
capelli  di  essa  erano  sparsi,  una  corona  ornava 
la  sua  testa  ,  ed  una  palma  la  mano  diritta,  e 
la  sinistra  era  stesa.  Essa  rappresentava  la  citta  di 
Gasale,  ed  aveva  attorno  per  divisa  *-*  Tentata^ 
$ed  incarrupta  — »;  e  sotto  •*—  Casale:  H  terza  era 
della  grandezza  di  un  dieci  soldi,  e  valeva  cinque 
fiorini,  colle  stesse  armi  da  una  parte,  e  col  mot- 
to: f^os  candidi^  me  puram  (  bisogna  sotto  in- 
tendervi serpate);  dall'  altra  parte  si  scorgevano 
delle  armi  ed  una  sirene  Qon  questo  emblema: 
Nec  PI,  1160  ftaudei  e  sotto  -^  CasaU.  La  quarta 
valeva  soldi  cinque,  portante  le  armi  di  Francia 
come  le  altre,  e  queste  parole:  HU  fapentibìis; 
Dair  altra  parte  due  palme  appoggiate  e  coro- 
nate, con  queste  parole:  ExaUor,  oppressi  bis. 
(  Chi  bramasse  vedere  questi  impronti ,  potrà 
ritrovarli  nella  storia  stessa  del  maresciallo  di 
Toyras  scolpite  ).  Alla  fine  dell'assedio  ii  Toyras 
si  fece  una  doverosa  premura  di  farne  pagare 
al  mercante  il  giusto  valore  secondo  la  sua  prò* 
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messa.  Queno  però  che  è  degno  di  rimarco  si 
è,  chiì  dieci  mila  lire  almeno  di  queste  monete 
furono  ritenute  dagli  spagnuoll,  alemanni,  italiani 
e  francesi,  per  conservare  la  memoria  di  questo 
fomosio  assediò  e  di  questa  provida  aeione. 

An'anzandosì  l'armata  del  re  di  Francia  a  libe* 
rare  lo  Stato  tlalle  armi  nemiche,  il  duca  di  Ume« 
na,  governatore  generale  del  medesimo  Stalo,  fece 
ordine  il  di  ik  giugno  corrente  anno  ai  soddìli^ 
che  seo tendo  arrivare  genti  della  suddetta  Maestà  i 
debbano  unirai  a  quella,  cioè  i  soldati  ed  altri 
abili  alle  armi,  colle  armi,  e  gli  altri  con  ^apjpe 
e  badili  per  fargli  strada,  deputando  in  capitano  lo- 
ro e  sovrastante  Gto,  Giacomo  Gays  di  Fauria,  uomo 
che  in  altri  gravi  allori  di  fede  e  prontezza  aveva 
già  dalb  saggio,  dando  loro  facoltà  di  eleggersi 
altri  ufficiali  e  capi.  Qual  cosa  poi  fece  il  di  20 
detto  mese  —  Editto  con  sotto  T  abbozso  dette 
dqMitaaioni,  stampato  nella  raccolta  D. 

Addì  1 3  era  morto  D.  Giacinto  Gonzaga  figlio 
nati^rale  del  duca  Ferdinando  e  della  sgraziata 
Camilla  Ardizzina'  Faà  (a). 

Addi  24  detto  mese  la  caralleria  del  nemico 
venne  coraggiosamente  sino  alla  Tenaglia  con  la 
spada  alla  mano;  la  nostra  le  fe'testa,  e  combattè. 

Otto  de'nemici:  resti'^rono  morti^  e  tre  prigioAi^  i  quali 

•  '  ». 

Si 
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furono  trattati  con  dolcezza,  per  sentire  novelle 
del  campo  spagnuolo,  non  ostante  il  divieto  della 
Spagna.  Si  tratta  di  dare  quartiere  a  buoni  guerrieri 
della  Spagna^  e  Toyras  l'accorda.  Ma  lo  Spinola 
volendo  porvi  la  condizione,  che  i  francesi,  cui 
avrebbe  fatto  prigioni,  li  avrebbe  maridati  in  Fran- 
eia,  trattandoli  bene,  e  che  gli  spagnuoli  che 
avrebbe  fatto  prigioni  il  Toyras  li  riìlaandasse  al 
c^mpo  con  riscatto  •  Ciò  nop  venne  dal  Toyras 
accettato ,  ma  gli  fece  sentire ,  che  siccome 
egli  non  voleva  rimandare  i  suoi  spagnuoli  in  Ispa- 
gna,  esso  li  avrebbe   mandati  all'altro  mondo« 

In  questi  tempi  apparve  in  cielo  una  cometa 
ìnT forma  di  lancia,  in  giorno  di  domenica,  alle 
ore  quattro  di  sera.  Da  lancia,  segno  di  guerra, 
ai  trasmutò  in  palma^  segno  di  vittoria^  e  terpoiuò 
in  una  gran  striscia  bianca.  Qualche  giorno  dopo 
questa  apparizione,  ne  comparve  un'altra  più  spa- 
ventosa, che  sorprese  Tanìmo  di  tutti;  era  un 
miscuglio  di  fuochi  clie  combattevano  gli  uni  cogli 
altri  nell'aere»  e  questa  battaglia,  che  durò  due 
ore,  andò  a  finire  verso  Milano.  Quindi  l'assedio 
di  Casale  fu  dai  creduli  giudicato  effetto  di  que* 
ste  njeteori. 

Mentre  che  questi  fuochi  erano  alle  prese  tra 
loro,  i  nostri  col  cannone  fulminavano  contro  i 
nemici,  e  molti  anche  uscivano  colle  pistole  alla 
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mano  per  meritare  la  palma  che  il  cielo  arerà 
fatto  vedere,  I  nemici  per  coprirsi  dal  furore 
delle  nostre  artiglierìe  e  de'nostri  soldati  si  affret- 
taf  UDO  nelle  loro  trinceré,  e  le  fortificavano  d'una 
forma  straordinaria.  Ma  ciò  non  impedi  che  si 
desistesse  dalla  steage*  Allora  lìn  falso  arriso^ 
che  Tarmata  del  re .  rittoriosa  nel  Piemonte  era 
arrivata  nel  Monferrato,  pose  in  isparento  i  nemici, 
e  molti  spagnuolr  per  evitare  una  morte  certa  si 
rifugiarono  nella  cittadella  di  Casale  disertando 
dal  loro  capo,  « 

Accadde  a  questo  tempo  un  tratto  di  galan-- 
terìa  de' francesi  a  Casale,  ardita  e  pericolosa. 
Molti  cavalierii  fra  i  quali  il  Barradas,  cenando  il 
giorno  di  san  Pietro  presso  il  commendatore  de 
Sourray,  fecero  una  proposta  di  andare  quella 
sera  stessa  sopra  la  mezza  luna  degli  archibugieri, 
e  colà  danzare  e  bere  alla  salute  de'principi  cri-» 
stiani  e  del  marchese  Spinola,  In  questo  mentre 
dtie  orine,  che  il  marchese  Spinola  aveva  preparato 
a  questa  luna ,  scoppiarono  terribilmente  e  fe« 
cero  saltare  una  dozzina  de^nostri;  il  trombetta 
restò  sotterrato  sino  al  collo  e  vi  perdette  la  rita, 
il  cieco  sonator  di  riola  salvossi;  l'altra  mina 
roveseiossi  sopra  i  nemici,  e  ne  inghiotti  più  di 
trenta.  Questa  perdita  arrestò  il  piano  degli 
spagnuoli,  e  loro  impedi  di  venire  alle  mani  coi 
nostri. 
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.  Durante  l'assedio,  d'ordine  di  monsignor  Ticario 
generale  si  fecero  molte  preghiere  in  ogni  casa, 
esponendosi  il  Sacramento  a  vicenda,  due  giorni 
per  ogni  chiesa,  ed  ogni  giorno  si  faceva  dal  fr. 
Bernardino  Pampano  cappuccino  di  Casale  un  de- 
voto sermone,  al  quale  accorrevano  molli  uditori. 
Alla  sera  dalle  dame  è  gentiluomini  si  recitavano 
ip  molte  chiese,  avanti  l'altare  di  M.  V.  santissima, 
il  rosario  ed  altre  pie  orazioni. 

In  questo  mese  incominciossi  a  scoprire  esservi  il 
morbo  contagioso  in  questa  città,  ed  era  una  febbre 
maligna  con  carboni  e  bubboni,  e  non  campavano 
più  di  due  giorni,  morendone  più  di  20  al  giorno 
tra  soldati  e  cittadini;  onde  dai  conservatori  della 
sanità  furono  dati  molti  ordini:  ma  essendo  la 
città  assediata,  non  potevasi  fare  le  provvigioni 
dei  medicamenti  necessari!.  Fecero  fare  nell'ala 
grande  un  lazzaretto,  oye  portavano  gli  appestati, 
ed  alla  casa  infetta  vi  facevano  un  segno  con 
croce,  acciò  ognuno  si  guardasse  dal  conversarri. 
Andò  aumentando  detto  morbo  sino  alla  fine 
dell'anno  (a). 

Il  canonico  Morani  scrive  nelle  sue  memorie 
storiche,  che  il  contagio  faceva  molta  strage  in 
Casale;  cosichè  morirono  quasi  tutti  i  preti  e 
regolari   che  andavano  ad  assisterli,    eccettuatine 

(i)   rilMlM. 
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dae  PP  deiroratorio  di  san  Filippa,  che  adonta 
dei  pericolo,  stimolati  dal  zelo  e.  carità^  inde- 
fessaaieute  vi  assistevano. 

Quindi,  siccome  alcuni  poco  gelosi  della  salute 
coraui^c,  e  che  la  patria  resti  preservata  dal  con-^ 
tagio,  ardiscono  introdurre ,  commerciare  abiti , 
ulen$ili  ecc.  venuti  da  città,  luoghi  e  ca^  so^ 
spelte,  gli  illustrissimi  Trajano  Guiscardi,.gran'cah^ 
celliere,  M.  Aurelio  Camurati,  Filippa  Bròndolot 
Guglieifno  San^aaa^o  e. Federico  Passati,  co nser* 
yatori  di  saniti  nel  Monferrato,  con  .loro  editto  in 
data  addi  h  luglio  inibiscono  tal  commercio^  m* 
caricando  i  cantonieri  deputati  alfe  porte  e  coni- 
testabili  ad  invigilare  con  somma  vigilanza  su  ciò. 
Editto^  nella  filza  C. 

Di  questo  r^rende  il  Forti  il  governo  di  Man^ 
tova,  cbe  nell'assedio  di  quella  città  non  curò  ài 
proibire  ai  cittadini  l'introdurre  le  robbe  lasciate 
dagli  alenaanni  appestati,  i  quali  di  sotto  Mantova 
rallentarono  l'assedia,  ritirandosi;  e  cosi  per  rìn^ 
gordigia  massime  degli  ebrei  di  far  lucro  su  quei 
cenci  introdussero  la  peste  in  ctttà« 

Continue  orano  le  scaramoccie,  le  mine  e  con* 

tromÌBe  da.  una  parte  e  dall'altra  mietevano  molte 

vittime,    e    valorose  erano   le   difese.    In    questo 

tempo  arrivò  una  cosa   degna   di  memoria.  Una 

ragazza  di  anni  venti,  chiamata  Francesca,  essendo 
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un  giorno  a  raccogliere   erba   con    alcune  atfre 
fanciulle,   onde   guadagnar   la   ^ua   vila,    venira 
molestata  dal  fucili  dei  nemici.    Irritata  di  ciò,  si 
risolse  di  vendicarsi;  e  per  ciò  eseguire,  s'indirizzò 
ad  un  soldato  dei  nostri  che   era  colà   vicino  di 
guardia,  è  gli  chiese  d'imprestargli  il  suo  moschet- 
to. OttaiulolO)  deposta  la  sua  erba  in  una  casa  ro- 
vinata, di  là  uccise  due  soldati  spagnuoli,  e  molti 
né  feri  nel  corso  delPassedio,  sino  a  che  essen- 
dosi un  giorno    troppo    azzardata^    essendo  quasi 
alle  mani  tói  nemici^  un  tedesco  la  feri  nel  volto 
con    un  colpo  di  moschetto.  Essa  sebbene  ferita 
rinsegui,  e  con  pari  colpo  Io  uccise.  Il  Toyrasie 
assegnò  la  paga  di  quattro  soldati  nel  reggimento 
del  marchese,  ed  una  di  cavalli  leggeri  nella  sua 
compagnia,  ed  il  generoso  Bossac  le  diede  alcune 
doppre^  e  godette    delia    paga   alcun^  tempo  nel 
reggimento  del  sig.    Mercùrino   Taracchia.    Cosi 
questa  povera  6glia  nobilitò  la-  bassezza  della  sua 
nascita  con  eroiche  gesta,  e  diede   gloria  a  Ga- 
sale ed  a  tutta  Tltalia  di  aver  generato    a  difesa 
della  libertà  un'amazòne  che  coùtibattesse  i  nemici. 

I  nemici  che  stavano  ognora  intenti  di  sor- 
prendere Casale,  quanto  i  francesi  a  difenderlo, 
diedero  fuoco  ad  una  mina  sotto  la  mezza  luna 
del  bastione  di  san  Carlo,  la  quale  loro  riusci  fa- 
vorevolet  avendo  ucciso  dieci  francesi  ed   aperta 
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«ma  strada  per  avvànzarsi.  Ma  il  Ribera^  che  era 
colà  alla  difesa,  gli  fu  dì  sommo  ostacolo.  Egli  sbalzò 
coi  suoi  soldati  nelle  rovine  della  mina^  ritenne 
io  slesso  posto,  e  scacciò  il  nemico  che  lo  are  va 
occopato,  e  si  trovò  in  istato  di  oltre  passare,  àr^ 
mata  la  mano  di  targa  e  4i  coltello. 

Gii  spagnuoli  alla  sera  presero  vendetta  <ii  tafo 
affronto,    lanciando   colla    loro    macchina  grande 
quantità  di  sassi,    sperando   schiacciare  i  francesi; 
ma  non  eU)ero  il  loro  effetlo.'  Le  notti  erano  pia 
pericolose^  esse  scorre^rano  nel  gettarsi  a   vicen- 
da  delle   granale ,   pentole   a   fuoco    e    pietre , 
per  cui  udivasi  i  :  francesi  dileggiar  gli  spagnao* 
li,  essendo   essi  vicini    nelle  loro  trincerei*  a/ sei 
piedi.     Ma    ciò  che  sorpassava    la   baja    ed  era 
insoffribile   ai   nemici,    si  era  il    sòqpimo   ardire 
francese   di    saitare   ad  ogni    momenta  nel   loro 
campo,  uccidervi  infinilà  di  soldati,  quasi  per  ga« 
laoteria;   al    che  si  esercitavano    maggiórmente- i 
signori  •  Si>uvay,  Barradas,  e  de  Sant-AoDez    con 
alcuni  allri  cavalieri  dello  stesso  umore.  Ciò  faceva 
perdere  la  quiete  e  la  pazienza  ai  tedeschi,  lom* 
bardi    e   napolitani ,    vedendosi    improvvisamente 
assalili,  battuti,    e  .tolte    le  loro    armi   che  seco 
portavano.  Egli  é  ben  vero,  che  Taccampamento 
spagnuolo  era  mollo  meo  visitatalo  dai  nostri,  ma 
essendo  eglino  coUocaii  in  mezzo  degli  altri^  evané 
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più  sicuri,  e  ii  millantayano  di  troppo  nel  vedersi 
tranquilli.   U  Toyras  pensò  di  attaccarli  anche  e^i 
al  pari  degli  altri,  e  perciò  addi  8  luglio,  di  notte, 
mentre  non  era  dagli  spagnuoli  aspettalo,  fece  uscir 
cinquanta  soldati  della  mezza  luna  del  Pompadour 
ed  altrettanti  moschettieri,  i  quili  nello  stesso  tempo 
che  facevano  piovere  quantità  di  pentole  nei  loro 
trinceramenti,  piombarono  loro  addosso,  ne  ucci- 
fero  molli^  e  posero  il  resto  in  {scompiglio.  Questa 
azione  fece  restar  attoniti  gli  spagnuoli.  Dopo  alcuni 
giorni  fece  dar  fuoco  ad  una  mina  che  aveva  Catto 
fate  alla  «easa  luna  del  Riberas,  la  quale  ebbe 
un  felice  esito,  che  uccbe  molti  nemici  e  rovinò- 
le  loro  fortificazioni  du  quella  parte.  Ma  un  funesto 
accidente  acraduto  il  giorno  appresso  a  Casale  rat- 
temprò  la  gioja  dei  francesi.  Fu  dato  fuòco  ai  mo- 
lini   a  polvere,  e  saltarono  in  aria,  restando   morti 
due  uomini  con  due  cavalli,  e  non  se  ne  scoperse  V 
autore.  11  Toyras  colla  solita  sua  indilTerenza  e  co- 
stanza ne  fece  rifabbricare  altri.  Il  To3rras  aveva 
con  arte  e  somma  diligenza  fatto  fare  una  mina  alla 
mezasa  luna  del  bastione  di  Sangiorgio,   ma  era 
stata  sventata  e  presa,  e  non  si  seppe  se  fosse  per 
tradimento   di    alcuno ,    o   per    l' assiduo    lavoro 
degU  assedtanli  sia  stata  scoperta.  Quello  però  che 
è  certo,  questa  fu  una  perdita  di  sommo  rilievo, 
tanto  piò  che   non  avevano  più  terreno  da  co- 
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prirsi.  II  Riberas,  che  difendeva  questa  mezn 
luna ,  era  tutti  i  giorni  alle  mani  coi  nemici, 
ed  era  dispulata  a  colpi  di  pietra ,  tanto  erano 
avvanzati  da  quella  parte.  Quella  del  Pompadonr 
aveva  maggior  libertà.  :  Erano  ancora  alle  mani 
per  l'attacco  che  si  faceva  dalia  parte  del  castello. 
Dall'altra  parte  della  città,  dal  lato  del  bastione 
dei  tre  venti,  i  napolitani  eransi  anch'essi  appros* 
simati  e  davano  della  fatica  agli  assediati  e  timore 
ai  casafesi/  sintantoché  il  de  la  Grange  la  posa 
in  istato  di  nulla  più  temere  (a). 

Erano  succedute  in  questo  mentre  alcune  pic^ 
fcole  fazioni  nell'assedio  di  Mantova^  per^è  tro* 
vandosi  Tona  parte  e  l'altra  scarsa  di  gènti  ed 
afflitta  dalla  pestilenza,  i  mantovani  andavano 
tenti  nelle  opere  militari,  e  gli  imperiali,  intor* 
pediti  nell'ozio  e  nelPabbondanza  de'quartieri,  si 
trattenevano  ai  loro  posti,  accontentandosi  di  tener 
di  lontano  assediata  la  città,  e  di  saccheggiar  le 
case  e  chiese  di  campagna  con  eccessi  di  barbara 
ferita.  Del  che  molti  di  loro  ricevettero  per  opera 
degli  stessi  contadini  ccnveniente  castigo,  aven- 
done in  varie  occasioni  fatta  notabile  strage,  ar^ 
roslendoli  ne'forni,  seppellendoli  vivi^  e  privandoli 
con  altri  atroci  supplicii  della  vita.  Pur  finalmente 
riprese  col  ritorno  del  Collafto  e  del  Galasso,    i 
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qaaK  erano  andati  in  ajato  del  duca  di  Saroja 
in  Piemonte  contro  i  francesi,  le  fazioni  militari, 
ì  tedeschi  strinsero  più  da  vicino  la  ciìlà,  e  i 
mantovani  fecero  diverse  sortite,  e  fortunate 
sempre,  sopra  gli  alloggiamenti  nemici. 

Si  consumavano  intanto  tra  i  disagi  della  peste, 
della  fame,  e  della  disperazione  di  soccorso,  i  man- 
tovani: onde  i  capitani  tedeschi  avvisati  da  qualche 
rifuggiate  nel  loro  campo  della  somma  negligenza 
in  cui  erano  necessitati  per  la  mortalità  de'soldati, 
deliberarono  di  tentarne  la  sorpresa  dalle  parti 
che  sapevano  più  mal  custodite.  SaUe .  pertanto 
venire  sei  barche  da  Cremona,  e  postivi  dentro} 
ottanta  soldati,  li  calarono  nel  lago,  e  nella  notte 
del  di  19  luglio  fu  ordinata  questa,  esecuzione, 
nel  mentre  che  avrebbero  dato  l'assalto  in  altre 
parti  della  città  per  divertirne  i  nemici  e  faci- 
litare la  sorpresa.  Fu  somma  la  negligenza  della 
corte  di  Mantova  in  tale  occorrenza,  che  sebbene 
avvisata  da  persona  fedele,  sebbene  questo  avviso 
venisse  da  parte  sospetta,  il  duca  Carlo  non  vi 
prestò  intiera  credenza,  né  altro  fece,  che  di  ren« 
der  avvertito  il  sig.  de  Courè  a  far  buona  guardia,  il 
quale  anzi  credendosi  offeso,  piucchè  avvertito,  sde- 
gnossene  e  se  ne  rise:  ma  venuta  Torà  deteroii* 
nata,  gli  imperiali^assaltarono  la  città,  e  più  vi- 
gorosamente che  altrove  alla   porta   Predella  cn- 
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te  le  barche  da  Poggio  reale,  sotto  la  condotta 
del  Colloredo,  arrivarono  senza  esser  scoperte 
presso  il  baluardo  del  giardino,  dove  colla  intel- 
ligenza che  tenevjano  col  marchese  Gio.  Frahce* 
SCO  Gonzaga  I  smontati  a  terra  i  soldati,  uccisero 
le  sentineUe,  alle  qnali  avendo  dato  ad  intendere 
essere  il  soccorso  aspettato,  abbatterono  col  pet^ 
tardo  la  porta  di  Sangiorgio  ed'  entrarono  f^eil* 
mente  in  città. 

Sentirono  pochi  Io  strepito  «  poiché  immersi  nel 
sonno.  Vi  accorse  però  il  marchese  di  Poma  con 
una  truppa  di  fanti;  cosicché,  se  non  fosse  stato 
decreto  del  cielo  che  Mantova  diventasse  lo  scherni 
e  lo  strapazzo  de'neniici,  avi'ebbe  potuto  col  suo 
valore  conservarlo;  ma  varii  incidenti  gli  tolsero 
il  mezzo  di  farlo.  Pervenne  To  strepito  coli'  avviso 
della  sorpresa  della  città  alla  stanza  del  duca,  i4 
quale,  montato  a  cavallo,  fuggì  col  principe  sap 
figlio  alla  fortezza  di  Porto.  Ma  la  principessa 
Maria,  o  che  non  fosse  a  tempo,  o  che  stimasse 
per  la  sua  qualità  di  esser  rispettata  dalla  licenza 
militare,  fermossi  in  palazzo,  <  dove  trattata  ^con 
poco  rispetto,  por  aver  con  soverchio  zelo  rim- 
proverali della  loro  insolenza  i  capitani,  venne 
condotta  in  un  convento  di  monache  e  guardala 
da  sentinelle*  Il  duca  prima  di   partire   vedendo 
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le  cose  disperatei  aveva  ordinato  di  cessare  dalla 
pugna. 

Lo  spavento^  la  confusione,  la  fuga,  la  desola- 
zione, il  pianto,  i!  cordoglio,  e  le  strida  degli  uo- 
mini e  delle  donne  sorprese  nelle  loro  case  e  per 
le  strade  dalla  soldatesca  nemica,  la  rapacità,  cru- 
deltà, l'insolenza  e  barbarie  de' vincitori  ,  che 
mandavano  a  sacco  e  sangoe  la  misera  città, 
lascierò  volontieri  all'  altrui  racconto ,  anzi  che 
funestare  con  sì  funeste  rimembranze  gli  animi 
de'miei  lettori.  11  primo  luogo  però  che  andas- 
se a  ruba  e  a  sacco  fu  il  palazzo  ducale,  dove 
TAIdighera  impadronitosi  per  se  slesso  del  tesoro 
e  cose  più  preziose,  concesse  il  rimunente  in  pre- 
da ai  soldati*  Fu  veramente  cosa  deplorabile  il 
vedere  in  un  baleno  consumate  e  sparse  tutte  le 
ricchezze  e  la  pompa  dell'inclita  casa  Gonzaga, 
raccolte  per  lo  spazio  di  quasi  500  anni  da  quei 
|irmcipi  tanto  illustri.  Durò  questo  sacco  e  questa 
immensità  di  barbarie  per  tre  giorni,  infine  dei 
quali  J' Aldighera  comandò  che  si  desistesse,  e 
ebe  i  cittadini  ritornassero  ai  loro  esercizi!:  com 
avendo  impetrato  il  duca  di  Nevers  per  mezzo  di 
alcuni  religiosi,  il  quale,  afflitto  e  disperato  di  soc- 
corso, poco  dopo  rese  la  fortezza  di  Porto,  a  eoa* 
dizione  di  esser  condotto  a  salvamento  nello  Stato 

«  dove  trasferissi  assieme  al  figlio  ed 
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alia  principessa  saa  consorte,  regiamente  trattati 
dal  cardinal  Succbelli,  legato  allora  di  Ferrara,  e 
liberalmente  soccorso  di  denari  e  di  mobili  dalla 
repubblica  di  Venezia  (a).     • 

Pervenne  questa  notìzia  al  campo  spàgivuolo 
sotto  Casale,  e  se  ne  fecero  grandissime  feste. 
Al  dir  di  alcuno,  il  valor  delle  robbe  esportatela 
Mantova  si  fece  ascendere  ad  un  millione. 

Il  Toyras  frenò  le  loro  inusitate  allegrezze  » 
poiché  nella  notte  vegnente  fece  uscire  contro  il 
quartiere  dei  napolitani  il  barone  Cumillac  con  una 
partita  di  cavalli  leggeri  della  sua  compagnia;  della 
sua  propria  e  di  quella  di  Coureuist,  tutti  a  pieftji 
armati  di  alabarda,  e  con  essi  500  archibugieri 
comandali  da  Charlieut  luogotenente.  Il  suo  prin- 
cipal  scopo  era  di  abbrucciare  una  batterla  che 
avevano  diretta  verso  li  tre  venti,  e  quindi  di 
dar  dentro  ai  loro  trinceramenti  se  Foccasione  se 
gli  fosse  presentata.  L'ardita  impr%sa  fu  secondata 
da  buon  esito,  e  solo  fu  salva  la  senlinelta  che 
fuggì,  ma  fu  fatta  prigione  da'nostri  perchè  alla 
guerra  si  perde,  guadagnando.  Charlieu  fu  ferito 
in  una  coscia,  la  Fauillade  ricevette  una  ferita  che 
lo  portò  alla  tomba  dopo  pòchi  giorni;  il  trom- 
betta fu  ucciso  accanto  al  Toyras  da  un  colpo  di 
moschetto^   e   Cavillac  che   comandava  il  corpo 

(t)  BnifOtti. 
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essendosi  fermato  nella  ritirata  per  dar  fuoco  a 
qualche  altro  sito,    fu   ferito    nel  volto,  per  cui 
portò  memorabile    cicatrice  del   suo  valore. 

Il  domani  lo  Spinola  mandò  a  chiedere  tregua 
di  due  ore  per  seppellire  i  morti. 
.  Tre  giorni  dopo  questo  massacro,  il  Toyras  fece 
dar  fuoco  a  due  mine  fatte  alla  mezza  luna  del 
Rebqrach,  e  nello  stesso  tempo  usci  contro  i 
nemici,  li  battè,  ed  ebbe  gli  stessi  vantaggi  che 
eglino  avevano  diggià  acquistati*  Ma  ne  ebbero 
il  contraccambio  da  li  a  pochi  giorni;  poiché  addi 
38  luglio  i  nemici  diedero  fuoco  ad  una  mina 
falla  nella  stessa  mezza  luna,  e  presero  il  posto 
/  acquistato  dai  nostri,  il  quale  però  fu  ripreso.  Con 
da  ambe  le  parti  per  questi  attacchi  e  questa  di- 
fesa,  è  per  queste  prese  e  riprese,  sembrava  giuo- 
^  carsi  a  la  i>arra^  ma  in  verità  con  gioco  di  sangue, 
tanto  più  che  adoperavano  per  istromento  decloro 
giuochi  il  Cerrcf  ed  il  fuoco  (a). 

Al  primo  di  agosto  i  napolitani  aprirono  una 
trincera  con  sei  pezzi  di  artiglieria  che  battevano 
il  cavaliere  deHre  venti,  e  si  providde  dai  nostri, 
facendovi  una  tagliata  nel  giardino  del  palazzo 
Volpiano  che  si  estendeva  sino  al  palazzo  del 
conte  Soardi,  e  si  rovinarono  molte  case  per  detta 
tagliata,  ed  anco  delle. fortificazioni.  Mai  nemici 

(a)  Toyras  Btm. 
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coi  loro  tiri  riduce  vano  a  mal  partito  il  suddetto 
cavallero^  perlochè  il  sig.  Toyras  e  Ganozza   fu-^ 
rono  costretti  a  far  ritirare  quattro  pezzi  di  can* 
none  che  erano  colà  (a). 

Benché  ^li  spagnuoli  colle  loro  divèrse  fosse 
aressero  aperte  molte  strade  alla  conquista  di 
Casale,  senza  poter  arrivarvi,  tuttavia  ne  apersero 
una  Duov^  dalla  parte  degli  alemanni^  in  faccia  al 
bastione  di  Sangiorgio ,  ed  *  avendovi  innalzate 
molte  batterìe,  cercarono  di  atterrarlo.  Ma  il  To« 
yres  colla  sua  solita  diligenza  ed  antivedimento 
fece  sì  prontamente  lavorare  nei  trinceramenti  dei 
bastioni  assaliti,  che  gli  sforzi  dei  nemici  furono 
vani.  Fu  però  ferito  il  cavaliere  di  Barry  da  una 
sentinella  nemica  d'un  colpo  di  carabina,  per  cui 
ne  morì.. Fu  codipianto  da  tutti  pel  suo  valore, 
ed  anche  il  Sant-Annez  di  lui  fratello  fu  ferito 
da  un  colpo  di  moschetto  (b)» 

Presa  Mantova,  'restava  per  terminare  la  guerra^ 
secondo  il  computo  degli  spagnuoli,  di  prendere 
ancora  Casale.  A  questo  fine  il  marchese  Spinola 
sollecitamente  combattuto,  non  tanto  come  capi- 
tano generale  del  re  cattolico,  quanto  ancora  come 
invidioso  della  felicita  del  Collalto,  il  quale  es« 
sendosi  in  soli  otto  mesi  impadronito  di  Mantova, 
piazza  da   tutto   il   mondo   riputata  insuperabile^ 

(i)  PIÙ  oro.  (b)  Toyrat  9em. 
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vergoguarasi    egli    di   travagliare    tuttavia  sotto 
Casale,  incomparabil mente  (  benché  fortissimo  ) 
giudicato  a  Mantova    inferiore;   onde  non  si  può 
dire  quanto  dairinvidia  e  dall'eoiulazione  si  sen- 
tisse agitato.  Però,  secondo  il  concerto^  solleciUto 
da  lui  il  CoUatto  a  seco  congiungere  le  sue  genti 
per  meglio  poter  ultimare  quell'impresa,  le  fece 
passare  nel  Monferrato,  lasciando  però  io  Mantova 
tanta    gente    che   potesse    bastare    a   spopolarla. 
Con  ciò  il  medesimo  Collatto  non  canimiRava  sin* 
cero  con  questo  suo  emulo,  desiderando  d'esser 
solo  in  riportare  lode  e  non  aver  compagni;  co- 
sichè   apertamente  vedevasi  operare  ai    contrario 
di  quello  che  lo  Spinola  desiderava. 

Intanto  il  duca  di  Savoja  che  nelle  sue  prime 
mosse  altro  scopo  non  ebbe  che  di  pigliarsi  la 
miglior  parte  del  Monferrato,  e  poi  lasciare  che 
i  due  eserciti  imperiale  e  cattolico  sotto  quelle 
due  fortissime  piazze  si  consundassero,  intesa  poi 
la  cosa  sotto  Mantoi^  esser  diversamente  sorlila, 
e  che  Casale  stavasi  agonizzando,  e  vedutosi  in- 
sieme dai  francesi  inceppato,  da  incredibile  dolore 
trafitto,  da  apopletico  accidente  soprapreso,  in 
SavigJiano  sul  finir  di  luglio,  nell'età  d'anni  49, 
fini  di  vivere  nella  casa  del  Crovetta.  Di  niun 
principe,  al  dir  del  Denina>  di  niun  grahd'uomo 
dei  più   famo3Ì   si    potrebbe   citare   il   carattere 


^    • 


557 
più  compitamente  espresso  di  quello  che  scrisse 
ristoriografo  dì  Francia  e  di  Savoja,  Samuele 
Goichenon.  Ciò  che  egli  ne  dice  nell'  ultimo 
articolo  della  vita  molto  estesa  di  Carlo  Ema<- 
nuele  I,  che  formerebbe  un  ben  giusto  volume t 
potrebbe  paragonarsi  alla  rita  di  ognuno  di  quelli 
uomini  illustri  che  abbiamo  di  autori  greci  e 
Ialini  (a). 

Addi  5  di  agosto  i  nemici  intrapresero  di  al- 
loggiare alla  punta  della  mezza  luna  di  Pom* 
padour  e  Riberach.  Per  ciò  effettuare,  portarono 
qaantità  di  gabbioni  ;  ma  i  nostri  li  respinsero 
valorosamente,  abbracciando  essi  gabbioni  ed  uc- 
cidendo molti  di  loro.  Allora  Tinimico  con  do- 
dici pezzi  di  cannone  battè  cosi  furiosamente  la 
la  città  dal  lato  dei  tre  venti,  che  gli  abitanti^ 
colti  da  timore  e  da  spavento^  deputarono  alcuni 
di  loro  al  Toyras  per  su]^licarlo  di  non  ac- 
crescere la  vittoria  ai  loro  nemici  col  sacco  della 
lorp  città  e  colla  strage  dellp  loro  donne  e  figli, 
credendo  che  la  città  fosse  vicina  a  cadere  nelle 
mani  dei  nemici,  e  cercasse  di  prevenire  tale  di- 
sgrazia con  un  qualche  trattato  che  fosse  a  loro 
utile  e  per  lui  onorevole.  U  Toyras  loro  rispose, 
che  se  sapessero  conoscere  lo  stato  e  la  difesa 
di  Casale,  non  avrebbero  potuto  temere,  ma  che 

(a)  Forti. 
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se  non  li  poteva  guarentire  delia  paura,  li  gua- 
rentirebbe del  male  che  temevano.  Infatti  il  de  la 
Grange,  sebbene  ferito,  difese  con  sommo  valore 
fuesto  posto,  ed  il  Toyras  fece  giuocare  una  mina 
che  aveva  fatto  costrurre  in  tal  sito,  ed  i  nostri 
ebbero  infloiti  vantaggi  suUi  nemici,  il  che  ralle- 
grava i  casalesi;  ma  la  carestìa    dei   viveri   e  la 
mancanza  di  soccorso  di  Francia  ne  li  attristava. 
Ma  addi  i  k  agosto  furono  i  casalesi  tolti  dal  loro 
timore  per  l'arrivo  del  sig.  di  Chesay    con  altri 
tre  cavalieri,  i  quali,    vestiti   alla  tedesca,  e  sa- 
pendo  la  loro  lingua,  seppero  ingannare  la  vigi- 
lanza dello  Spinola,  passare  inframmezzo  alla  sua 
armata;    visitarono    tutti  i  siti,   ed   entrarono  in 
Casale,    assicurando    esser    vicino  il  soccorso,  e 
presentarono    lettere  dei  Richelieu  al  Toyras.  Il 
marchese  Spinola,  saputa  la  cosa,  fii  disperato  di 
non  aver  saputo  scoprire  Tartificio  loro. 

Le  lunghe  veglie,  le  continue  sortite,  e  tanti 
travagli  in  questo  assedio  avrebbero  estenuato 
qualunque  robustezza.  Toyras  alfine  cadde  aouna- 
lato,  e  si  temette  della  sua  vita.  Ma  Iddio  che 
pel  di  lui  mezzo  voleva  liberare  l'Italia,  lo  salvò» 
lasciandogli  solo  una  gran  debolezza  ed  una  certa 
svogliatezza  di  cibo,  accompagnata  di  qualche  desi- 
derio, cosa  ordinaria  ai  convalescenti.  Nel  corso 
della  malattia  del  Toyras  gli  spagnuoli  si  occuparono 
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incessantemente  dell'assalto  del  bastione  di  Sangior^ 
gio,  sperando,  occupato  questo  posto,  di  arrivare 
a  quello  della  cittadella.  Essi  avvaozaròno  una 
galleria,  ma  il  Toyras  gliela  fece  ardere  con  fuo* 
chi  d'artificio,  lanciandovr  unitamente  colle  mac- 
chine grosse  pietre  che  schiacciavano  i  più  ar- 
dimentosi. In  questo  incontro  fu  ferito  con  rottura 
di  un  braccio  il  cavaliere  di  Ligny.  Addi  20  agosto 
gli  spagnuoli  vennero  con  coraggio  ed  ardire  a 
porre  il  fuoco  ad  un  mantelletto  degli  assediati  nel 
quartiere  degli  archibugieri.  Tre  giorni  dopo  questo 
fatto,  la  cavalleria  nemica  divisa  in  tre  squadroni 
fece  una  scorreria  per  dar  addosso  al  Corvo  che 
colà  trovavasi  di  guardia  colla  sua  compagnia. 
Ma  questi  ritirandosi  verso  la  Tenaglia,  col  suo 
valore  e  prudenza  fece  si,  che  non  ebbero 
altro  vantaggio  che  di  prendere  alcune  bestie  che 
gli  assediati  facevano  pascolare  alla  campagna.  Il 
Boissac  pochi  giorni  dopo  colla  sua  cavalleria 
diede  adesso  a  quella  dei  aemici,  e  li  cacciò  um 
loro  forti. 

Questi  fatti  coraggiosi  e  arditi  si  facevano  da* 
nemici  al  di  fuori^  ma  quelli  di  dentro,  che  erano 
la  fame,  le  malattie  e  la  mancanza  di  paga,  as- 
salivano con  più  vantaggio  quelli  di  Casale.  Era 
in  loro  spenta  la  speranza  che  dato  gli  aveva  il 
Chesay.  Si  cambiò  il  pane,  e  quello  che  si  som- 
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ministrava  allora  era  assai  cattivo*  li  popolo  per- 
dette il  coraggio  di  resistere  più  a  lungo.  Dopo 
due  assedi!  e  tre  anni  di  guerra,  desideravano 
la  pace,  o  di  cadere  nelle  mani  di  un  principe 
potente  che  potesse  sostenerli  ne'loro  possessi.  Il 
il  soldato  ed  il  cavaliere,  per  mancanza  di  pane  e  di 
buona  moneta  (  il  rame  allora  era  il  miglior  metallo 
che  circolava  )  venne  corrotto ,  ed  alcuni  pas- 
sarono al  campo  spagnuolo  ,  e  da  difensori  diven- 
ner,o  nemici  di  Casale.  Il  Toyras  in  questa  gene- 
rale calamità  non  cangiò  di  risoluzione,  né  di  dise- 
gno; cercò  di  rimettere  la  guarnigione  e  gl'abitanti 
al  loro  dovere,  di  far  sentire  ai  nemici  che  il  valore 
e  la  costanza  trionfano  nelle  maggiori  disgrazie, 
e  preparò  una  potente  sortita  sopra  i  nemici.  Le 
ragioni  che  addusse  alle  sue  genti  erano  queste: 
e  Soldati,  il  coraggio  si  manifesta  nelle  avversità, 
e  gli  uomini  coraggiosi  hanno  quest'obbligo  alla 
miseria  di  esser  conosciuti  per  utili,  tanto  più  che 
,essa  li  fa  trionfare  nelle  più  estreme  miserie.  Io 
credo  che  i  patimenti  sbigottiscono  molti  fra  voi, 
e  che  la  mancanza  de'viveri  e  di  soldo  sembra 
farvi^cadere  di  mano  la  spada  che  i  nemici  pro- 
varono invincibile.  Restaci  ancora,  Dio  mercè,  qual- 
che quantità  degli  uni  e  deirallro  per  soddisfare 
coloro  a  cui  il  coraggio  verrà  meno  ,  ma  io 
sarò   in  pena    di   designarli  fra  voi,    avendo  ri* 


32^1 
conosciuto  tanto  valore   e  costanza  nel  corso   di 

questo  assedio.  Noi  abbiamo  »  o  soldati,  spettatori 
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dei  combattimenti  che  noi  facciamo  contro  gli 
spagnuoli  e  contro  la  necessità,  il  cielo^  la  terra, 
Dio  e  gli  uomini.  Chi  non  vince  che  un  sol  ne- 
mico,, non  può  acquistare  che  una  sola  corona; 
noi  ne  meriteremmo  assai  di  più  se  superiamo 
i  nemici  esterni  ed  interni  che  ci  attaccano.  Se 
voi  considerate  con  giudicio  i  due  principali  in- 
teressi che  ci  hanno  posti  in  questa  situazione, 
io  non  dubito,  che  voi  taon  amiate  perdere  piut- 
tosto la  vita  o  per  la  fame  o  pel  ferro^  che  di 
incorrere  la  taccia  di  averli  abbandonati.  Uno  è 
rinteresse  del  duca  di  Mantova,  padrone  di  questi 
Stati,  che  ha  creduto  mettere  la  difesa  di  questa 
sua  considerevole  città  nelle  mani  della  più  va* 
lorosa  nazione,  essendo  nato  francese  al  par  di 
voi.  Sarebbe  una  macchia  eterna  alla  nostra 
nazione  l'averla  abbandonata  nelle  mani  degli  spa- 
gnuoli nemici  della  Francia,  i  quali  si  affaticano 
alla  di  lei  rovina.  L'altro  interesse  è  quello  del 
re,  di  cui  noi  siamo  sudditi,  e  ^  lui -dobbiamo  le 
nostre  vite;  e  il  suo  onore  non  è  meno  impiegato 
in  questa  piazza  che  altrove.  Così  non  ha  meno 
a  cuore  la  protezione  de'suoi  alleati,  che  la  difesa 
de'suoi  Stati,  tanto  più  che  difendere  i  suoi  Stati 
è  un  azione  umana  e  naturale,  ed  il  soccorrere 


un  prìncipe  afflitto  é  più  divina  che  umana>  Se 
la  gloria  della  prìnaa  rende  i  prìncipi  commen- 
derolì  nel  mondo,  questa  li  innalza  sino  al  cielo. 
Sosteniamo  dunque  o  soldati  con  una  costante  di- 
fesa l'onore  del  nostro  re,  e  facciamo  vedere  al-* 
FEuropa  tutta,  che  i  francesi  sono  ancora  al  giorno 
d'oggi  i  difensori  delle  corone  e  de'principi  op- 
pressi »« 

La  sortita  che  aveva,  preparato  contro  i  nemici 
dovè  eseguirsi  dalla  parte  della  cittadella;  ma  al 
momento,  che  voleva  porla  in  esecuzione,  s'avvide 
che  i  milanesi,  sui  Squali  voleva  piombare  addosso, 
avevano  raddoppiate  le  loro  sentinelle,  e  ciò  era 
stato  pel  tradimento  di  un  tamburro  monferrino, 
il  quale,  essendo  stato  spedito  il  giorno  avanti  al 
campo  del  nemico,  avevali  resi  avvertiti  di  questa 
uscita.  Questo  traditore  era  stato  scoperto  e  pu- 
nito colla  morte.  Il  marchese  Spinola  trovando 
la  pelle  del  leone  troppo  corta  pei  suoi  disegni, 
aveva  indossata  quella  della  volpe,  e  non  potendo 
colla  forza  impadronirsi  di  Casale,  cercò  di  averla 
colle  intelligenze  con  cui  aveva  guadagnati  molti 
cittadini.  Ma  la  gloria  del  Toyras  era  di  respin- 
gere le  armi,  di  surmontare  i  tradimenti,  e  vin- 
cere  la  necessità  che  dominava  nella  piazza. 

Il  duca  di  Maino  faceva  per  parte  sua  nella  città 
ciò  che  un   principe   magnanimo   deve   in  simili 
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occorrente;  col  suo  esempio  aniaìara  gli  abitanti 
a  soffrire  ed  a  combattere,  e  dimostrò  somma 
vigilanza  e  coraggio.  Ma  la  sua  persona,  che  era 
di  sommo  riguardo,  doreva  con  ogni  solleciluditie 
esser  conservata.  Ciò  scorgesi  da  una  lettera  del 
duca  di  Mantova  suo  padre  al  sig.  di  Toyras, 
colla  quale  assicurando^  che  sebbene  questo  prin- 
cipe sia  governatore  generale  del  Monferrato, 
terrà  a  sommo  favore  che  sia  suo  discepolo  nella 
scienza  della  guerra,  e  lo  pregava  di  formarlo 
onde  potere  nelle  occasioni  dar  saggio  del  suo 
coraggio.  ' 

Mentre  che  il  Toyras  era  assediato  in  Gasale, 
era  in  moltissimo  affanno  di  non  poter  rendere 
avvertito  il  suo  re  ed  i  generali  della  sua  ar^ 
mata  d'Italia  dello  stato  della  sua  piazza.  Cercò 
vani  mezzi  per  riescirvi  di  spedir  lettere,  nissuno 
de'suoi  soldati  più  coraggiosi  si  offerse.  Ma  una 
donna  di  Grenoble  5  la  quale  era  a  Casale  ,  sì 
offerse  volontaria  di  portarne;  passò  per  Tar- 
mata nemica^  e,  fattale  visita,  fu  rilasciata;  ma 
di  nuovo  arrestata,  maledicendo  i  francesi  per* 
che  l'avevano  appestata ,  si  lasciò  passare.  Il 
tenore  di  questa  lettera  era,  che  la  peste  più 
del  nemico  travagliava  Casale  y  mancandovi  uo- 
mini e  viveri  ;  che  molti  abitanti,  guadagnati 
dagli  spagnuoli/  avevano  poco  amore  per  sostenere 


l'assedio;  che  gl'allri  s'infievolivano,  e  che  perciò 
se  sulla  fine  di  settembre  non  fosse  soccorso,  era 
in  deliberazione  di  cedere  la  città  e  lU  fortezza 
in  cui  non  vi  erano  più  viveri  oltre  quelFepoca. 
Ha  nell'armata  del  re  i  generali  francesi  vi  scor- 
gevano un  altro  disordine  ;  la  maggior  parte 
degl'ufficiali  volevano  ritirarsi, .  e  dicevano  che  ai 
loro  reggimenti  non  vi  erano  che  ammalati,  e 
sarebbe  stato  un  sogno  di  volere,  in  un  slato 
così  lagrimcToIe,  portar  soccorso  a  Casale.  Tatto 
questo  fece  aprir  gl'occhi  e  le  orecchie  a  questi 
generali,  che  diedero  ascolto  al  cardinale  Bluz* 
zanni,  il  quale  per  parte  di  S.  S.  andava  e  tc^ 
ni  va  da  un  campo  all'altro,  ed  attestava  un  gran 
zelo  e  maravigliosa  destrezza  per  il  bene  della 
pace;  e  propose  una  tregua  generale  sotto  le  con- 
dizioni di  rimettere  la  città  e  castello  di  Casale 
nelle  mani  del  marchese  Spinola.  I  francesi  non 
potendo  apprezzare  queste  condizioni,  loro  ne  disse 
la  ragione  ed  i  mezzi  in  questi  termini:  e  Signori, 
sarebbe  cosa  maravigliosa  che  un  uomo  che  porta 
spada  al  fianco  non  vi  parli  né  v'incalzi  che  per 
la  pace;  ma  sappiate,  che  colui  il  quale  m'incarica  e 
mi  fa  operare  si  è  il  principe  della  pace;  ch'egli  la 
predica,  la  consiglia,  la  brama,  e  se  non  spettasse 
che  a  lui  solo  il  darla  ai  principi  cristiani  ed  al  pres- 
zo   del  suo  sangue,  imiterebbe  volentieri  colui  da 


cai  ebbe  il  posto  che  tiene,  e  io  spargerebbe  con 
somma  gioja  per  estinguere  ii  fuoco  di  si  sgra- 
ziata guelfa.  Ciò  che  in  verità  lo  angustia  ^  gli  fa 
versare  ,  amaro  pianto  si  è  il  vedere  i  cristiani  stra- 
ziarsi tra  loro  colle  armi  che  volger  dovrebbero 
contro  i  nemici  della  chiesa.  Egli  pertanto  n>i  or- 
dina di  porre  sott'occhio  ad  ambe  le  parti  le  ra- 
gioni che  possano  indurli  alla  concordia.  Io  credo, 
0  signori,  che  al  momento  si  può  cominciare  con 
una  sospensione  d'armi,  non  conoscendo  persona 
di  quelli  che  comandano  alle  due  armate  munito 
di  autorità  per  trattare  la  pàcej  ma  la  tregoa  ò 
stata  sovente  la  '  motrice  di  questa:  ciò  noi  spe- 
riamo. A  questo  fine  io  vengo  dal  marchese 
Spinola,  ed  ho  conosciuto  in  lui  tutte  le  buone 
disposizioni  alla  tregua  ed  alla  pace,  che  si  po- 
trebbero desiderare  da  una  persona  di  tal  condi- 
zione e  merito,  purché  non  vengano  interessati 
l'onore  e  la  riputazione  dell'armi  che  comanda. 
Egli  mi  ha  fatto  «onoscere  che  le  armi  di  ^.  N. 
cristianissima  avevano  preso  Pinerolo;  che  quelle 
dell'imperatore  avevano  occupato  Mantova,  ma 
che  quelle  di  Spagna  non  avevano  ancor  avuto  al- 
cun vantaggio  che  potesse  consacrare  con  gli 
altri  al  tempio  della  concordia  per  dare  il  riposo 
all'Europa.  Io  so  che  il  re  cattolico  si  lagna  che  le 
sue  armi  siano  oziose ,  e   non    ottengano    alcun 


trionfo  I  mentre  quelle  degli  altri  principi  acquista^ 
roDO  piazze  e  Stati •  Cosi  essendo,  egli  è  più  che 
ragionevole,  che  esse  abbiano  un  qualche  profitto, 
e  che  l'interesse  dello  Spinola  sia  fuori  di  peri* 
colo,  affinchè^  dando  compenso  agli  avvantaggi  et* 
tenuti  dagli  altri,  si  venga  a  qualche  sorta  d'u- 
guaglianza. I  gran  principi,  signori,  t;he  tengono 
la  spada  in  mano,  non  ricevano  il  ramo  d'olivo 
se  non  hanno  prima  quello  d'alloro,  se  però 
non  sono  forzati;  ma  io  non  scorgo  esservi  alcuno 
che  sia  in  istato  di  forzare  il  partito  contrario. 
Il  marchese  Spinola  può  salvare  l'onore  e  la  ri- 
putazione delle  armi  che  comanda;  desiderava 
che  la  città  e  castello  fossero  poste  nelle  di  lui 
mani,  con  ostaggio  e  promessa  di  restituirlo,  se 
la  ^Fpiazza  e  cittadella  restando  nelle  mani  del 
Toyras  fossero  soccorse  nel  mese  di  ottobre:  l'o- 
nore non  è  il  solo  patrimonio  dei  re,  ma  l'anima 
del  bro  regno  che  alla  fine  languisce;  e  1'  au- 
torità regia  è  moribonda  quaado  l'hanno  per- 
duta. La  riputazione  è  la  più  bella  cosa  che 
rischiari,  adorni,  conservi,  e  che  produca  gli 
avvantaggi  e  le  glorie  della  monarchia;  quando 
essi  lo  perdono,  la  vergogna,  la  confusione,  i 
disordini  tengono  dietro  le  loro  corone,  e  niun 
principe  ha  facilmente  regnato  che  non  abbia  a- 
cquistato  la  stima.   Queste  verità,   signori ,  che 
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sono  senza  replica,  vi  dimostrano  chiaramente  ii 
sommo  interesse  che  ha  la  corona  di  Spagna 
di  difendere  la  sua  fama  in  questo  evento;  e  tanto 
è»  che  non  si  deve  trovar  strano  che  il  niar- 
chese  Spinola  si  ostini  in  questo  punto;  che  al  con- 
trario la  sua  risoluzione  è  degna  di  lode  e  del 
nome  che  si  è  acquistato  di  savio  e  valoroso  ca- 
pitano. Egli  è  ben  vero,  che  alla  guerra  le  vittorie 
Don  sono  che  dei  più  forti  eventi  o  dei  più  fa- 
cili, e  che  il  fruttò  è  di  quello  che  lo  ottiene; 
ma  non  produce  però  sempre  la  pace,  b  quale 
deve  essere  il  termine  di  una  giusta  guerra;  e  chi 
non  può  comportarla,  né  vietarla  al  suo  nemico, 
non  è  obbligato  di  rendergliela  durevole  con  una 
pace  con  cui  gliene  conferma  iL  possesso...  Voi 
conserverete  il  vostro  con  gloria,  o  signori,  se  ac- 
consentite che  il  marchese  Spinola  salvi  ciò  che 
non  deve,  e  che  apparentemente  non  può  perdere, 
cioè  l'onore  e  la  fama  delle  armi  che  comanda  » . 
Queste  erano  le  «proposizioni  che  faceva  il  Maz- 
zarini  ai  generali  francesi;  ma  prima  di  notificare 
le  loro  risposte,  noi  rimarcheremo,  che  quando 
lo  Spinola  allegava  che  le  armi  di  Francia  ave- 
vano acquistato  Pinerolo,  e  quelle  dell'impero 
Maotova,  e  che  egli  non  poteva  impadronirsi  di 
Casale,  tralasciava  però  di  dire,  che  né  l'una  e 
l'altra  piazza  aveva  un  Toyras  per  difensore,  ed 
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egli  lo  aveva  trovato  in  Gasale  a  danno  delle  sue 
armi,  e  ad  ostacolo  delle  sue  conquiste  (a). 

Con  la  morte  del  duca  di  Savoja  Carlo  Ema- 
nuele cambiarono  in  parte  gli  affari,  perchè  ViN 
torio  Amedeo,  di  profonda  egli  pure,  ma  più 
sedata  ambizione,  assunto  il  governo^  inclinata 
alla  pace;  e  non  essendo  col  Richelieu  causa  di 
si  gran  diffidenza,  ed  anzi,  come  cognato  del  re, 
mostrandosi  alta  Francia  propenso,  non  volle 
unirsi  alla  Spagna,  ma  totalotiente  da  essa  staccarsi. 
Dichiarossi  perciò  di  aderire  a  quanto  potesse  fa- 
cilitare la  pace,  ed  esortava  i  ministri  del'  pon- 
tefice  ad  insistere  con  nuove  proteste;  per  cui 
ne  venne  il  risultato  di  quanto  propose  il  Maz« 
zarini  per  una  tregua,  la  quale,  per  le  condizioni 
sebbene  da  ognuno  biasimata,  fu  poi  per  necessità 
da  tutti  eseguita  (b). 

Ma  se  noi  diamo  ascolto  a  quanto  scrive  il 
Brusoni  nella  sua  storia  d'Italia,  il  duca  Vittorio 
Amedeo  si  tenne  costante  nell'unione  con  gli  spa- 
gnuoli  d^i  quali  riceveva  denari  e  genti,  e  si 
trasferi  all'esercito  accampato  sulle  rive  del  Po 
per  opporsi  ai  francesi,  i  quali,  dopo  Toccupazione 
di  Saluzzo,  avevano  fermato  il  campo  presso  Ca- 
riguano,  a  fine  di  tentare  per  quella  strada  il 
soccorso  di  Casale.  Il  nuovo  duca,  penetrati  i  loro 

(a)  Tojmt,  (b)  Nani. 
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iiai,  inviò  la  cavalleria  spagauola  alla  difesa  di  an 
ponte  fatto  a  sua  disposizione.  Segui  un  fatto 
d'armi  con  pari  perdita  da  ambe  le  parti.  Alloggia- 
rono i  francesi  a  Garignano,  ed  il  duca  dalFaltra 
sponda,  osservando  ognuno  gli  andamenti  altrui. 
Ma  il  duca  di  Savoja  mal  soffrendo  di  esser  co* 
stretto  a  star  fermo  di  qua  del  Po,  desiderò  di 
avvanzarsi  con  nuove  fortificazioni  sull'altra  ripa; 
e  benché  trovasse  nella  consulta  ragioni  assai 
valide  per  ritirarlo  da  questo  pericoloso  pensiero , 
tuttavia  si  volle  fortificare  con  una  mezza  luna 
alla  testa  del  ponte  verso  Garignano,  la  quale  da 
ambi   i  lati  veniva  fiancheggiata  da  trincero.  La 

custodia  di  essa  mezza  luna  fu  affidata  agli  spa* 

* 

gouoli,  e  le  trincere  agli  alemanni  ed  agli  ita- 
liani. Ma  i  francesi  vi  piombarono  addosso,  non 
ancora  finito  il  lavoro,  e  fecero  strage  de'nemici. 
Sebbene  la  vittoria  fosse  restata  a'francesi,  u» 
dando  questi  che  il  GoUatto  si  avvicinava  con 
8000  fanti  e  1500  cavalli,  avevano  tagliato  il 
ponte  a  Garignano.  Unitosi  il  Golìatto  al  duca  di 
Savoja,  anche  il  Memoranci  ed  il  maresciallo  de 
la  Force,  rinfrescate  le  loro  genti  a  Garignano^ 
s'incamminarono  nella  valle  di  Susa,  udendo  che 
il  maresciallo  Sciomberg  calava  con  4000  fanti 
e  SOO  cavalli.  If  duca  di  Savoja,  rinforzato  da 
due  mila  fanti,  fermossi  a  Torino  alla  difesa  del 
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ponte  di  pietra  fabbricato  sul  Po,  Quiri,  inteso  che 
il  Sciomberg,  occupata  Avigliana,  batteva  il  ca- 
stello»  voleva  portarvi  soccorso,  ma  il  CoUatto 
lo  ritenne  con  autorità.  Resi  i  francesi  padroni 
anche  di  quésto  castello,  e  aperta  la  strada  pel 
Ganavese,  incominciossi  a  dubitare  che  passassero 
al  soccorso  di  Gasale.  Onde  il  duca  spedi  ad  oc- 
cupai*e  con  400  cavalli  quella  strada^  e  lo  Spinola 
conosciuto  il  medesimo  rischio,  munì  la  riva  del 
Po  con  doppia  trincera,  Tuna  contro  il  fiume,  e 
l'altra  contro  la  città  e  cittadella,  sotto  la  quale 
aveva  con  sommo  e  continuo  travaglio  awanzato 
in  guisa  gli  approcci,  che  agli  spagnuoli  era  Qmai 
riuscito  di  sboccare  nel  fosso.  Onde,  benché  e 
per  la  forza  dell'espugnazione,  e  per  i  patimenti 
che  già  regnavano  nella  piazza  si  potesse  credere 
vicina  alla  caduta,  non  pertanto  i  progressi  dell' 
assedio  e  del  soccorso  vennero  ritardati  da'  ne* 
goziati  di  una  tregua,  che,  già  da  buona  pezza 
innanzi  incominciati,  erano  ora  maggiormente  ri» 
stretti,  ma  ne  conseguirono  in  breve  il  desiderato 
compimento  (a). 

Il  marchese  d'Effiat  aveva  un  tacito  potere  di 
fare  la  pace,  e  lo  notificò  al  Mazzarini;  ma  questi 
soggiunse  che  il  marchese  Spinola  non  l'aveva  dalla 
Spagna:  di  modo  che  si  dovette  stare  solamente 

(a)  Bnuoni. 
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ad  una  sospensione  d'armi;  ed  affine  di  poterla 
interrompere,  si  fece  una  tregua  di  tre  giorni. 
Ben  Tolentieri  i  generali  francesi  accettarono  tal 
cosa,  poiché  permetterà  ai  loro  soldati  di  solle- 
varsi un  poco  e  fuggire  la  peste  che  dominava 
nel  campo.  Il  Mazzarini  ritornò  verso  Ito  Spinola, 
ed  il  di  2  settembre  yenné  colla  sospensione 
delle  armi,  che  i  generali  francesi  accettarono. 
Essa  era  durevole  sino  al  di  IS  ottobre,  e  conte* 
neva  questi  articoli: 

1  .*  Durante  if  detto  tempo  non  sarà  fatto  alcun 
atto  ostile,  preso,  o  demolito  alcun  forte,  luogo, 
0  passaggio,  sotto  qualunque  pretesto  che  sia; 
che  le  cose  restino  nello  stato  attuale  che  sono; 
«he  le  armi  dell'imperatore ,  quelle  del  re  cat- 
tolico, 0  ,del  duca  di  Savoja,  non  potranno  pren- 
der alloggio^  tanto  di  qua  che  di  là  del  Po,  salvo 
che  nei  posti  in  cui  hanno  presidio,  come  anche 
le  armi  del  re  cristianissimo  nelle  piazze  che  oc- 
copano  di  qua  del  Po,  senza  poterne  pretendere 
altre;  ma  potranno  alloggiare  in  tutti  gli  altri  luoghi 
di  qua  dello  stesso,  salvo  siano  quelli  in  cui  il  duca 
di  Savoja  tiene  un  presidio,  senza  però  avvicinarsi 
a  Torino  e  standone  alla  distanza  di  tre  miglia. 

y  II  marchese  Spinola  lascierà  gli  approcci, 
forti^gazioni ,  ed  ogni  sorta  di  lavoro  fatto  per 
l'attacco  di  Gasale,  anche  quelli  contro  il  soccorso» 
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nello  stesso  stato  che  sono  al  presente  ,  senza 
potervi  nulla  cangiare  allo  stato  attuale  della  città 
e  castello.  Il  sig.  Toyras  farà  lo  stesso  intoroo 
a  ciò  che  riguarda  la  difesa  della  cittadella,  tanto 
dentro  che  fuori  della  piazza. 

3^  Il .  marchese  Spinola  darà  la  quantità  di 
vettovaglie  che  venivano  accordate  tra  lui  e  il 
detto  Toyras  per  quelli  che  si  troveranno  nella 
cittadella  di  Gasale,  sino  ali'  ultimo  di  ottobre, 
i  quali  viveri  saranno  pagati  dal  re  al  prezzo  cor- 
renle. 

k*  Non  facendosi  la  pace  fra  tutto  il  quindici 
ottobre,  il  re  potrà  intraprendere  nel  restante  del 
mese  il  soccorso  della  cittadella  di  Gasale;  e  dopo 
il  giorno  15  la  tregua  resterà  rotta  e  perniessa 
ogni  ostilità  tra  loro. 

5^  Al  presente  la  chtà  e  castello  saranno  la» 
sciati  dal  duca  di  Mayenne  al  marchese  Spinola, 
od  a  qualunque  altro  ivi  comandante;  e  il  Toyras 
darà  degli  ostaggi,  e  si  obbligherà  coi  capitani 
che  sono  nella  fortezza  di  cedere  la  cittadella  di 
Casale'  al  marchese  Spinola  se  all'  ultimo  di  ot- 
tobre la  piazza  non  sarà  '  soccorsa  ;  di  modo  che 
r  armata  di  S.  M.  cattolica  non  impedirà  la  com< 
municazione  di  detta  cittadella  con  quella  di  S. 
M*   cristianissima. 

6"*  Il  niarchese  Spinola  promette  se  la  piazza 


reoisse  socearsa  nel  tempo  stabilito^  di  restituire 
la  città,  il  castello  e  gli  ostaggi  che  gli  saranno 
stati  dati;  e  per  T  esecuzione  di  «tale  articolo  il 
daea  di  Savoja  si  obbligò ,  e  il  GoUatto  la  lo 
stesso  a  nome  dell'  imperatore. 

V  Sarà  a  scielta  del  marchese  Spinola  il  pren* 
dere  per  ostaggi,  od  officiali  che  saranno  nella  piazza, 
0  di  quelli  inyiati  da  S.  M«  cristianissima.  Ma 
in  caso  che  prendesse  quelli  che  saranno  nella 
piazza,  i  ministri  del  Crbtianissimo  potranno  in« 
▼iare  alla  cittadella  di  Casale  altre  persone  della 
stessa  condizione,  e  prese  dallo  Spinola. 

8^  Il  marchese  Spinola  non  potrà  far  entrare 
in  città  che  un  presidio  sufficiente  per  la  di  lei 
Scurezza,  il  qual  presidio  sarà  mantenuto,  nutri« 
to  è  pagato  a  spese  di  esso  marchese,  sènza  che 
gli  abitanti  siano  obbligati  ad  altre  spese,  che  agli 
utensili;  né  potrà  fare  alcun  cambiamento  ai  loro 
pririlegii,  ordini  di  giustizia  a  governo  della  città. 
Fatto  al  campo  di  Rivoli  il  di  4  settembre  1630. 

Il  marchese,  di  Brezi  arrivò  a  Casale  il  di  7 
settembre  con  questa  tregua  ed  una  lettera  del 
ganerale  francese  al  Toyras,  onde  gli  si  prestasse 
Intima  fede.  Questa  sospensione  d'arim,  a  si  dure 
condizioni  pel  Toyras  e  per  gli  abitanti  di  Casale, 
fu  il  soggetto  dei  discorsi  di  tutti.  Molti  V  hanno 
biasimato,  qualcuno  \  ha  scusato,  e  tutti  gF  ita- 

23 


Mani  se  ne  mostrarono  malcontenti.  I  motivi  che 
spinsero  i  diversi  partiti  a  ciò  dimandare  e  conce- 
dere^ sono  il  vedere  Io  Spinola  la  sua  armata  sotto 
Gasale  ridotta  a  poco  numero  di  soldati:  il  Gol- 
latto,  geloso  della  sua  grandezza,  non  voleva  soc- 
correrlo, scusandosi  sulP  ordine  dell'  imperatore 
di  difendere  il  passo  del  Po  ed  i  Stati  del  duca 
dì  Savoja.  Cosi  lo  Spinola  vedendosi  debole  per 
resistere  al  soccorso  che  verrebbe^  e  non  avendo 
ancora  ottenuto  alcun  profitto  sopra  Casale,  temeva 
con  ragione  la  perdita  della  sua  riputazione  nel 
mondo,  e  quella  della  sua  fortuna  nella  Spagna. 
Questo  trattato  poneva  Tuna  e  l'altra  al  coperto, 
e  gli  dava  tempo  di  far  avvanzare  truppe  per 
resbtere  ad  ogni  soccorso.  Il  duca  di  Savoja  aveva 
un  altro  scopo.  Voleva  far  conoscere  ai  -francesi 
la  necessità  che  avevano  del  suo  passo  ,  delle 
sne  forze  e  de'  suoi  viveri  per  salvare  Gasale, 
senza  del  che  la  perdita  di  esso  ^a  inevitabile, 
ed  affinchè  essi  stessi  acconsentissero  alla  demo- 
lizione di  questa  fortezza,  piuttosto  che  vederla 
selle  mani  de'  spagnuoli.  I  generali  nostri  erano 
portati  a  questa  sospensione  a  motivo  de'  grandi 
ammalati,  e  pel  timore  che  Gasale  fosse  tantosto 
ridotto  air  estremo  (a). 

Questa  sospensione  non  era  del  tutto  grata  al 

(«)  Ttfru  meni. 
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Toyras,  trovandosi  arere  ancora  baona  quantità  di 
▼iveri.  Ma  intesasi  questa  risoluzione  dalla  nobOtà 
e  popolo  di  Casale  ^  che  dubitafano  dorere  mo- 
rire di  fame,  e  massime   che  ad  ogni  buon  evento 
era  stata  h'mitata  la  distribuzione   giornaliera  ,  e 
non  trovatasi  modo  per  comperare  fromenti,  ag* 
giunto  a  ciò   la  peste  che  faceva  gran  progressi , 
e  che  per  le  grandi  aperture   fatte    dai    nemici 
nelle    mura    colle    loro   artiglierìe,  loro  sarebbe 
stato    facile    V  assalto   alla   citlà,    andarono    dal 
vescovo    sul  far  del  giorno ,  e  Io  pregarono   di 
andare   in    castello  dal  duca  di  Umena,  supplì-- 
candolo  di  aver  pietà  di  loro.  Recossi  il  vescovo 
accompagnato  da  alcuni  nobili  e  cittadini,  e  fat* 
tili  il  duca  introdurre,   e   udito  quanto  il  vescovo 
per  essi  esponeva,  loro  rispose,  che  avrebbe  ac- 
cettata r  offerta  fattale  dall'ambasciatore  di  Fran« 
eia  a  nome  del  suo  re,  che  desiderava  la  salute 
del  suo  popolo,  in  cui  aveva  sperimentata  la  sua 
fedeltà^  e  che  sperava  non    si   sarebbe  giammai 
sminuita,    sebbene    entrassero  gli   spagnuoU.  Fu 
perciò  da  tutti  ringraziato.   Il  Toyras  però  cer- 
cava a  dissuadere  il  duca  da  questa  cosa,  ma  in 
quello  fu  maggiore  V  amore  verso  il  suo  popolo 
che  verso  le  sue  fortezze  (a). 

Questo  trattato  di  sospensione  toglieva  al  Toyras 

(a)  FiUon- 
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la  riputazione  dì  avere  sostenuto  con  si  gran  fa- 
lere e  condotta  un  assedio  contro  due  grandi 
potenze  d'Europa;  ma  anche  la  palma  di  aver  lui 
solo  scacciato  i  nemici  di  sotto  questa  piazza.  Ve- 
dendosi dunque  il  Toyras  obbligato  per  l'ordine 
regio  di  effettuare  questa  tregua,  e  volendo  anche 
a  suo  vantaggio  alcuni  capitoli  particolari ,  per- 
ciò obbligò  il  marchese  di  santa  Croce»  generale 
dell'armata  spagnuola,  pendente  la  malattia  dello 
Spinola,  ad  accordarglieli.  Essi  furono: 

1.^  Il  marchese  di  santa  Croce  dia  per  quartiere 
al  Toyras  nel  4;orso  di  questa  tregua  il  luogo  di 
Mirabeilo,^onde  ritirare  gli  ammalati  e  feriti,  ca- 
yarli,  e  quindi  farli  rientrare  nella  cittadella,  quan- 
do a  lui  piacerà,  e  potrà  lo  stesso  marchese  spe- 
dire guardie  onde  assicurarsi  non  esservi  alcuna 
comunicazione  fra  questi  e  quei  della  cittadella. 

2.^  Promette  il  detto  santa  Croce,  che  per  parte 
sua  non  verrà  tenuta  alcuna  pratica  secreta  per 
isviare  detti  soldati  malati,  né  dar  loro  denari  e 
passaporti;  e  per  tale  effetto,  sulla  domanda  che 
il  Toyras  ha  fatto,  gli  è  concesso,  che  oltre  le 
persone  che  saranno  necessarie  a  detto  luogo  per 
servizio  e  assistenza  di  questi  anmalati,  possa  te- 
nere alcuni  suoi  fidati,  acciò  quelli  non  prendano 
la  fuga;  ed  allorché  la  tregua  sia  finita,  e  che 
S.  E.  avrà  deliberato  che  il  Toyras  ritiri  detti 
ammalati,  dovrà  dargliene  avviso  tre  giorni  prima. 
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Z.""  Di  più  S.  E.  nel  tempo  della  tregua  con- 
cede per  quartiere  alla  cavallerìa  del  Toyras  che 
tiene  a  Gasale  il  luogo  di  Ticineto;  con  patto  che 
non  possa  dar  alloggio  che  a  1 80  cavalieri  e  loro 
servi,  a'quali  tutti  saranno  dati  foraggi  e  viveri ^ 
pagandoli,  come  si  è  convenuto  in  detto  trattato 
di  sospensione;  e  questi  cavalieri  non  avranno 
altra  arma  che  la  spada^  e  potrà  esso  Toyras  da 
otto  in  otto  giorni  cambiarli  con  altrettanti  della 
cittadella. 

4/  Non  potrà  il  detto  marchese  durante  il 
mese  di  ottobre  prossimo  fortificarsi  nel  castello 
o  città^  né  servirsene  di  essi  per  attaccare  la  cit- 
tadella, né  offendere  Tarmata  francese  col  can- 
none, come  anche  il  Toyras,  dal  canto  suo,  non 
potrà  attaccare  Casale  e  offendere  le  truppe  spa- 
gnuole;  e  si  obbligheranno  reciprocamente. 

.5.*^  Sarà  permesso  al  Toyras  scrivere  lettere 
a'suoi  amici  *  intorno  a'suoi  affari  domestici ,  ma 
aperte;  con  promessa  da  cavaliere,  che  quelli  che 
le  porteranno  non  tratterranno  che  af&ri  suoi 
proprii. 

6.^  Il  cancelliere  Guiscardi  potrà  andare  ove 
gli  piacerà,   o  restare  nella  città. 

7.""  Al  giorno  16  settembre  S.  E.  consente  che 
venga  pagato  da  coloro  che  sono  incaricati  dei 
vìveri  al  sig.  Toyras,  a  spese  del  re  cristianissimo, 
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ogni  giorno  onde  26  di  pane,  due  boccali  dì  vino 
ed  oncie  17  carne;  ed  i  giorni  dimagro  altret- 
tanto in  formaggio  od  altri  viveri  per  ogni  fante, 
e  a  quelli  di  cavalleria  i  5  libbre  grosse  di  fieno 
e  di  avena;  e  sarà  tenuto  il  Toyras  di  darne  il 
giusto  numero  il  giorno  che  la  città  e  castello 
saranno  rimessi  nelle  mani  dei  ministri  di  S.  M. 

Data  al  campo  sotto  Casale  il   di    iH   settem- 
bre 4630. 

Oltre  a  questi  articoli  ve  n'erano  altri  pel  duca 
di  Ufoena,  con  cui  se  gli  concedeva  la  libertà  di 
stare  od  uscire  a  suo  piacimento  da  Casale;,  e 
prometteva  di  non  molestare  gli  abitanti,  di  la- 
sciarli i  loro  privilegi!  9  la  loro  camera  ducale, 
la  goldita  de'loro  beni,  la  libertà  di  andare  e 
venire  in  Casale;  che  i  ministri  del  duca  potreb* 
bero  continuare  liberamente  ne'loro  impieghi,  e 
che  il  marchese  Canossa,  governatore  di  essa  città, 
sarebbe  trattato  con  ogni  onore  dal  marchese  di 
santa  Croce,  e  avrà  Tincarico  sopra  gli  abitanti, 
solamente  in  ciò  che  riguarda  la  giustizia  e  la 
politica.  Che  i  mobili  di  esso  duca  saranno  in- 
ventarizzati  e  venjliiti  al  fine  della  tregua.  Li'osti- 
nata  perfidiar  degli  ebrei  trovò  anche  posto  su 
questi. articoli,  e  loro  fu  promessa  la  sicurezza, 
la  libertà  e  l'osservanza  de' loro  privilegii ,  lo 
stesso    che  ai  cittadini;    dimodoché   non    avendo 
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potuto  gli  spagnuoli  aYere   questa   fortézza  colle 
armi,  Tebbero  per  un  tratlatto  (a)» 

Il  Nani    dice,    che  alcuni  imputavano .  questo 
trattato  ai  francesi  i  quali,  rendendo  la  piazza,  ce* 
dessero  un  punto  di  tanta  importanza  e  lasciassero 
modo  ai  nemici  d'impedire  i  soccorsi.    Altri    ac-« 
cusarano  gli  spagnuoli,  che  la  fame  avendo  ri^ 
dotto  tutti  agrestremi,  fossero  solamente   d*una 
parte  contenti^  e  per  più  settimane  porgessero  il 
vitto  ai  nemici.  Ma  con  motivi  contrarii  si  giosti-^ 
ficavano   questi  col  sospetto  che  fosse  vidno    il 
soccorso,  e  quelli  coi  dubbio  di   no|i  essere  io 
istato  di  cosi  presto  portarlo.  Ciò  che  vecamentd 
indusse  gli  spagnuoli   si  fu.  il   timore  che  il  duca 
Vittorio  aderisse  alla  Francia,  perché,  avanti  di  at* 
tendere    il   loro   consenso,  avidamente  abbracciò 
prima  d'ogni  altro  la  tregua*  Ad  ogni  modo   io 
Spinola  ne  fu  in  Madrid  con  grave    censura  'rì^ 
preso;  il  che  ^  aggiunto  a' frequenti  rimproveri  per 
cagione  de'savojardi  e  a'  limitati  poteri,  che  per 
motivo    di   certa    sua  corrispondenza  col  Riche- 
lieu  [officiosamente    nodrita  gli   sopravennero   di 
Spagna,    vedendosi    rivocato  l'arbitrio^    e    offeso 
il  decoro^  lo  affannò  in  tal  guisa,  che  caduto  in- 
fermo con  delirio  di  mente  e  deliquio  di   forze^ 
ritiratosi  a  Gastelnovo  di  Scrivia^  vi  lasciò  in  pochi 
giorni  la  vita. 

(a)  Toyras  bsdi. 
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k  cagione  della  malattia  dello  Spinola^  ge« 
nerali  francesi,  erano  incerti  suir  esecuzione  di 
questo  trattato,  e  si  disponevano  a  portar  soc- 
corso a  Gasale.  Perciò  condussero  le  loro  bandiere 
e  bagagli  a  Pinerolo  e  ad  Àvigiiano.  L'arUglierìa 
era  pronta  a  porsi  in  cammino,  ed  averanov  hreri 
per  dieci  giorni.  Ma  il  marchese  di  Brozd  es- 
sendo ritornato  all'armata,  li  ayeva  assicurati  che 
la  sospennobe  d'armi  era  stata  eseguita  a  tutto 
ponto  con  gli  spagnuoli.  Ciò  fece  mutar  di  parere 
ai  disegni  de'generali;  il  duca  di  Montorenci  se 
ut  ritornò  kt  Francia,  e  il  marchese  di  Effiatsi 
fece  trasportare  colà  infermo.  Cosi  il  comando 
delle  armi  e  le  negoziazioni  restarono  ai  mare- 
adalfi  de  la  Forza  e  Sciomberg.  Questi  comincia- 
rono a  provvedere  per  tutto  ottobre  il  soccorso 
per  Casale*  Intanto,  per  dar  sollievo  alle  truppe 
che  erano  afiKtte  dalla  peste,  s'allargarono  ne'loro 
^oggif  e  ne'luoghi  a  loro  concèssi  per  questo 
trattalo  (a). 

Addi  1 S  settembre  intanto  gli  ufficiali  del  duca 
ài  Mantova  col  duca  di  Umena  e  la  milizia  mon- 
ferrìiMi  SI  ritirarono  nella  cittadella,  e  nella  città 
vi  restò  il  governatore  marchese  Canossa,  i  pre- 
sidenti e  senatori,  col  conte  Trajano  Guiscardi 
gran  cancelliere;  ed  alle  ore  30  dello  stesso  giorno 

/a)  Tojrat  mem. 


361 
entrò  in  castello  il  duca  di  Lerma  con  tre  com«  . 
pagale  di  soldati  spagnaoli,  e  questa  fa  la  prima 
Tolta  che  entrassero  spagnuoli  per  presidio    nel 
castello  di  Casale.  Il  Toyras  andò  ad  incontrarlo 
e  quindi  si  ritirò  nella  cittadella. 

Addi  i8  poi  entrarono  in  Casale  qnattro  reg* 
gimenti  spagnnoli,  milanesi,  napolitani  ed  alemanni 
che  furono  distribuiti  in  diyersi  quartieri^  e  gli 
ufficiali  nelle  case  dei  cittadini. 

Insorse  disputa  tra  francesi  e  monferrini  cogli 
spagnuoli,  perchè  questi  non  Tolerano  che  quelli 
trasportassero  le  artiglierìe  dal  castello  e  dalla 
città  nella  cittadella.  Ma  essendosi  interposto  il 
yescoYO,  compose  questa  differenza,  ed  i  francesi 
condussero  dette  artiglierie  in  cittadella. 

Gli  spagouoli,  contro  il  trattato,  fecero  contri- 
bnire  la  città  di  Casale  negli  utensili  della  ca<- 
serma,  la  quale  spesa  ascese  a  circa  2000  doppie, 
che  il  consiglio  dovette  poi  imporre  ai  cittadini. 

n  Saota^Croce  aveva  distribuito  il  suo  eserdto 
nelle  terre  del  Monferrato,  il  quale  poi  per  la  sua 
crudeltà  ed  angherie  obbligò  tanti  a  rifuggirsi  altro* 
ve  per  prowedei^si  il  vitto.  La  venuta  di  tanti  sol* 
dati  forestieri  fece  che  il  coraggio  faceva  pro- 
gressi. Gli  spagnuoli,  fuori  del  pane  che  accordarono 
di  dare  al  presidio  della  cittadella,  non  volevano 
che  entrasse  cosa  alcuna,  ed  avevano  poste  guar- 
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die  tutto  air  iotonio  per  custodire  le  a] 
delle  muraglie  delia  città  verso  la  cittadella;  ma  fu 
invano,  perchè  vi  entrarono  provvigioni  in  quanti** 
ta.  Né  il  duca  di  Umena,  né  i  suoi  ufficiali  non  mai 
vennero  a  Casale  nel  tempo  di  questa  tregua  »  e 
da  questa  venivano  giornalmente  somministrati  i 
viveri  per  lui  e  per  la  principale  ufficialità  (a). 

Nel  corso  di  questo  assedio  un  capitano  sya« 
gnuòlo  levò  dalla  chiesa  della  Madonna  del  Tempo 
un'  imagine  di  Maria  Santissima,  e  la  fece  collocare 
per  sua  divozione  nella  chiesa  detta  di  Loreto  e 
del  Crocifisso,  ufficiata  allora  dai  PP«  di  santa  Maria 
della  Mercede  di  Alessandria,  demolita  poi  nel 
1 7ftSf  per  riguardo  di  quella  cittadella. 

Era  detta  chiesa  del  Tempo  circa  il  1130  di 
ragione  dei  cavalieri  Templari,  i  quali  estinti, 
fu  data  ai  cavalieri  Gerosolomitani  «  Ivi  Facino 
Cane  nel  1  k05  trasportando  da  Alessandria  le  re- 
liquie di  sant'Evasio,  le  depositò,  sinché  fosse  al« 
l'ordine  il  ricevimento,  e  nel  147€Cuglielmo  YIII 
marchese,  per  le  assistenze  spirituali  di  qne'con- 
torni  vi  fece  fabbricare  un  dormitorio  per  un  re- 
ligioso minore  osservante  che  custodiva  la  chiesa. 

Yien  riferito  da  certo  scrittore,  che  ammalatosi 
gravemente  il  padre  priore  di  detta  chiesa  di  Lo- 
reto, Fr.  Felice  Repatta,  gli  apparve  la  Beatissima 

(a)  ntoir*. 
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V.  M«  dicendogli,  che  non  arrebbe  ricuperala 
la  salate^  se  non  faceva  rimettere  a  suo  luogo 
queirimmagine.  Fece  egli  avvisare  il  preposto  di 
Gìarole  suo  amico,  Delfino  Conti,  il  quale  rese  conto 
dei  fatto  al  vescovo  di  Gasale  Scipione  Agnelli,  alli 
cittadini  e  Comunità  di  Casale  e  vicini.  Vi  accorsero 
più  di  liOO  persone,  e  processionalmente  accompa- 
gnarono quella  divota  imagine  alla  predetta  chiesa;  ed 
il  padre  priore,  subitamente  guarito,  vi  andò  dietro^ 
ringraziando  la  Vergine  Santissima  ;  e  quindi  crebbe 
la  divozione  e  Tottenimento  delle  grazie  (a)  (10). 

I  francesi  intanto  pensavano  seriamente  al  soc- 
corso di  Casale^  e  Saluzzo  e  Villaf ranca  furono 
scelti  per  fare  le  provviste  necessarie  per  questo. 
In  verità  a£fari  importantissimi  si  presentavano 
sotto  diversi  aspetti  a  coloro  che  li  intraprendevano. 
Questi,  ove  l'onore  del  re  era  impegnato,  od  era 
in  periglio  la  libertà  deiritalia^  e  correva  rischio 
la  fama  de*generali,  si  faceva  vedere  loro  diversa- 
mente, e  la  difficoltà  dei  viveri  per  Tarmata  an« 
dando  e  ritornando  da  Casale  li  travagliava^  e  l'ap- 
prensione di  non  poter  somministrare  grano  a 
quella  piazza  prima  del  loro  ritorno  li  metteva  in 
pena.  Un'altra  volta  temevano  che  il  nemico  si 
trincerasse  sotto  Casale,  e  che  per  impadronirsi 
de' trinceramenti  loro  necessitasse  un  assedio.  Ciò 

(a)  Mf  rani. 
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die  era  certo  si  é^  che  ogni  posizione  per  combat- 
tere era  vantaggiosa  per  gli  spagnuoli»  se  si  avesse 
dovnto  venire  a  quello.  Imperocché,  oltre  all'e- 
fl|>resso  ordine  del  re  di  tentare  il  soccorso  di 
Gasale  addi  1 B  ottobre,  i  generali  avevano  gran- 
dissimo interesse  di  rimettere  la  città  e  castello  di 
Gisale  al  duca  di  Mantova^  al  quale  per  loro  trat- 
tato era  stata  toUa  per  porla  nelle  mani  de'suoi 
nemici;  e  ciò  era  la  sorgente  di  tatti  i  discorsi 
che  si  facevano  di  loro,  e  del  biasimo  che  a  loro 
davasi. 

n  Mazzarini,  che  dopo  il  trattato  di  sospensione 
d'anni  non  era  più  venuto  presso  i  generali  fran- 
cesi, arrivò  allora,  coU'autorità  dal  Gollatto  di  poter 
trattare  la  pace;  e  la  notificò  al  Sciomberg,  e  que- 
s^  gli  mostrò  la  sua.  Il  Mazzini  aveva  anche  as- 
sicurato che  il  duca  di  Savoja  unirebbe  le  sue 
lùrmi  a  quelle  del  re,  se  gli  spagnuoli  si  allontanas- 
sero dalla  pace  sotto  le  condizioni  contestate  collo 
^Inola^ 

Ha  intanto  non  fidandosi  i  generali  francesi  di 
queste  cose,  andavano  preparando^  pel  soccorso 
di  Gasale;  ed  il  Mazzarini  dopo  molte  andate  e  ri- 
torni verso  i  due  partiti,  ritornò  presso  i  nostri 
con  un  linguaggio  tutto  differente  del  primo,  e 
riportò  la  notizia,  che  Leone  Broussard,  ambascia* 
toro  straordinario  pel  re  di  Francia  in   Alema- 
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imperatore^  e  che  già  mólti  articoli  di  essi  erano 
accordati,  e  fra  gli  altri  che  il  re  prometteva  £ 
non  assistere  direttameate^  od  indirettameDte^  per 
sé  0  per  mezzo  d^  altri»  a  mano  armata,  per  de- 
naro Q  consiglia,  quelli  che  l'imperatore  dichia* 
rerebbe  nemici  suoi  o  dell'impero.  Ciò  era  una 
rinuncia  alla  protezione  dé*suoi  alleati;  molto  pie 
che  trattatasi  moltissimo  sulla  demolizione  delfai 
cittadella  di  Casale*  Questa  notizia,  che  era  rera» 
sconcertò  tutti  i  negoziati  d'Italia,  e  dispiacerà  ai^ 
GoUatto^  perchè  la  sua  autorità  di  far  la  pace  ri« 
tornava  nelle  mani  dell*  imperatore  stesso.  Era 
disgustòsa  al  duca  di  Savoja,  siccome  impedimento 
ad  intromettersi  in  un  si  gran  bene,  e  gli  taglierà 
l'onore  di  ajutarlo  ad  operare.  Mazzarini  si  vedeva 
privato  dal  frutto  di  tante  fatiche  e  viaggi  verso 
i  francesi  e  verso  gli  spagnuoli  per  una  infinità  di 
sollecitudini,  le  quali  servir  doveangli  di  gloria  di 
aver  messi  d'accordo  i  più  potenti  principi  d'Europa. 
Il  duca  di  Savoja  che  trovavasi  tra  due  potenti 
partiti^  cercò  di  scansare  gli  urti  degli  uni  e  de* 
gli  altri.  Propose  di  star  neutrale ,  e  allegò  ai 
francesi  l'onore  e  la  convenienza  d'un  principe 
sovrano  che  devono  essere  lo  scopo  delle  sue 
azioni ,  e  ne  diede  le  sue  ragioni  ;  e  per  dare 
^^fi^gior  forza  a  questa,  acconsenti  che  il  re  le* 
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nesse  ia  deposito  i  Stati  che  gli  aveva  conquistati, 
sintaoto  che  gli  Spagnuoli  avessero   restituito  al 
duca  di  Mantova  i  suoi;  che  questa  neutralità  in- 
spirando gelosia  agli  spagnuoli ,    li   incalzerebbe 
maggiormente  alla  pace:  ed  in  tal  modo  egli  stesso 
ne  sortirebbe  con  onore  da  questo   impaccio  ,  e 
il  re  darebbe  la  quiete  all'  Italia,  giusta  lo  scopo 
delle  sue  armi.  Aggiunse  a  questo,  che  sottomano 
darebbe  viveri  a  Casale  e  faciliterebbe  il  loro  pas- 
^gS>o*  I  generali  francesi  rifiutarono  questa  neu- 
tralità» e  le  ragioni  che  addussero  furono,  che  il 
duca    di  Savoja  noa  aveva  altra  intenzione   che 
di  assicurare  i  proprii  Stati  e  dar  mezzi  all'  ini- 
mico di  unirsi  alle  sue  forze  vicino  a  Casale   per 
fare  uo  maggior   colpo;  che    questo   duca,   non 
avendo  neutralità,  sarebbe   obbjigato  di  ritenere 
le  sue  forze  e  separarle    da    quelle    degli   altri. 
Allora  gli  venne  offerto  di  rendergli  la    Savoja, 
il  marchesato  di  Saluzzo,  e  tutto  ciò  che  si  aveva 
del  suo,  ad  eccezione  di  Susa,  Pinerolo»    Avigliana 
e  Bricherasco,  se  si  distaccasse   dal  partito  spa- 
gnuolo    e  si  unisse  a  quello    della    Francia.  La 
ragione  di  Stato  lo  faceva  restar  irresoluto  a  qual 
partito  appigliarsi;  la  sua  fama  lo  teneva   legato 
al  primo,  ed  il  timore  che  venisse  senza  il  di  lai 
ajuto  soccorso   Casale  io  faceva  pendere  dall'altro: 
oltlre  a  ciò  la  presa  di  Avigliana  gli  faceva  cono- 
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scere  diminuirsi  gli  suoi  Stati  dopo  che  si  era 
separato  dalla  Francia»  In  verità  quel  principe 
che  ha  i  suoi  Stati  situati  tra  due  forti  potenze, 
non  ha  poco  a  fare  per  conservarsi  la  benevolenza 
dell'  uno  e  dell'  altro  ,  tanto  più  che  ninna  di 
essa  Io  vuole  neutrale,  ma  desidera  che  si  dichiari 
per  essa,  situandolo  in  tale  necessità  il  destino 
de'  suoi  Stati  di  doverne  aver  una  per  nemica. 
Ma  la  prudenza  deve  sempre  risolverlo  al'  par** 
tito  che  lo  potrebbe  altrimenti  incomodare^  o  per 
la  forza  o  pella  vicinanza  ^  e  per  tutte  due  le 
cagioni. 

Nel  frattempo  di  questa  sospensione  d^armi,  di 
questi  intrighi,  è  di  questi  andarivieni  del  Maz2a* 
rini  verso  i  due  partiti,  e  del  sig.  Emery  verso 
madama  di  Savoja  a  Torino,  la  quale  allora  per 
la  nobiltà  della  sua  nascita  e  pel  suo  gran  ta« 
lento  era  mediatrice  tra  il  re  suo  fratello  e  il 
duca  di  lei  marito  ,  in  questo  frattempo  ,  dico , 
una  parte  dell'armata  del  re,  che  era  in  campa* 
gna,  passò  i  monti  e  venne  ad  ingrossare  quella 
d'Italia,  la  quale  dopo  molli  patimenti  si  vidde  rin- 
frescata da  uomini,  soccorsa  di  denaro,  e  di  viveri 
fornita  in  modo,  che  vede  vasi  in  buon  stato  per 
soccorrere  Casale;  cosichè  di  questa  armata  la- 
sciata ne  venne  parte  ad  Avigliano,  onde  tenere 
in   ordine  il  duca  di  Savoja,  ed  obbligarlo^  o  di 
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rattenere  le  sae  troppe  nei  forti,  o  dividerle  dai 
nemici.  Tutto  venne  disposto  per  andare  a  ritorre 
dalle  mani  degli  spagnuoli  colle  armi  ciò  che 
avevano  volontariamente  lasciato  con  un  trattato. 
Il  dì  1 3  ottobre  l'artiglieria  parti  da  Pinerolo  per 
trovarsi  il  di  IS  sulle  pianure  di  Scarnafigi;  le 
truppe  presero  la  stessa  strada,  ed  ogni  soldato 
aveva  il  pane  per  quattro  giorni:  oltre  a  ciò  i 
capitani  facevano  portare  sui  loro  cavalli- scarichi 
il  bagaglio  che  avevano  lasciato  a  Pinerolo, 
del  biscotto  per  dieci  giorni  per  detti  soldati,  ed 
oltre  a  ciò  ebbero  ancora  per  otto  giorni  farine 
caricate  sopra  dei  muli.  Questa  armata  che  cam- 
minava cosi  munita  passò  il  Po  a  Gaja  Curot,  e 
si  trovò  a  Scarnafigi,  ove  fermossi  tutto  il  gio^ 
no.  L'indomani,  postaci  in  istato  di  battaglia,  fu 
divisa  in  tre  corpi  eguali,  comandati  ciascuno  da 
nn  maresciallo ,  coir  ordine ,  che  ogni  giorno 
essi  marescialli  eambierebbero  di  corpo,  e  che 
colui  che  sarebbe  alla  battaglia  ,  sarebbe  anche 
per  quel  giorno  il  generale  di  tutta  V  armata, 
ed  avrebbe  il  sommo  comando.  L'avanguardia 
aveva  6000  uomini,  e  800  cavalli,  la  retroguar- 
dia ne  aveva  altrettanti.  II  centro  era  più  forte 
di  2000  uomini,  oltre  nobiltà  del  Delfinato  con- 
dotta dal  conte  di  Saux  che  faceva  400  individui. 
Essa  cominciò  a  mettersi   in  ordine  di  marcia  il 
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dì  1 7  ottobre.  Il  maresciallo  ~  la  Force,  come  il 
più  forte,  volle  comandare  la  retroguardia,  il  Sciom- 
berg  la  vanguardia,  ed  il  maresciallo  di  Marillac 
il  centro.  Molti  altri  generali  ed  officiali  di  me- 
rito distinto  si  annoveravano  in  questo  corpo.  Gli 
ajutanti  dì  campo  furono  destinati  ad  essere  alla 
testa  dell'  esercito  con  200  moschettieri  per  so- 
stenere i  guastatori  che  aprivano  una  nuova  stra- 
da fra  i  campi,  ed  onde  potessero  camminare  dieci 
uomini  di  fronte,  tanto  più  che  la  vecchia  strada 
serviva  pel  passaggio  dei  cannoni,  dei  viveri  0 
dei  bagagli,  che  senza  ostacolo  alcuno  si  avvan« 
zavano. 

Tanti  uomini  armati  e  tanto  sèguito  non  po- 
terano  sussistere  senza  la  disciplina,  che  è  l'anima 
del  mondo,  e  senza  i  viveri^  che  sono  il  loro 
alimento.  A  questi  prò  vede  vano  il  signor  Estam^ 
pes  e  d'Emery.  Otto  mila  fanti  e  mille  cavalli 
erano  restati  nei  contorni  di  Torino  sotto  il  co- 
mando del  marchese  di  Tavanes.  Quest'esercito 
parti  adunque  da  Scarnatìgi,  ed  andò  ad  accam- 
parsi presso  Racconigi,  quindi  a  Sommarita  dei 
Bosco;  si  fermò  a  Ceresole^  e  fece  alto  a  Cdrelo, 
senza  aver  trovato  alcuna  resistenza  lungo  la  strada 
per  parte  dai  nemici  che  si  ritiravano  senza  com«^ 
battere.  La  duchessa  di  Savoja  non  rìsparmia- 
ya    fatica    e  le   sue    sollecitudini   per    1'  accordo 
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del  re  suo  fratello,  ed  il  duca  suo  marito  scrisse 
ancora  al  maresciallo  di  Sciomberg  d'inviargli  il 
signor  d'Emery,  al  quale  notificò  il  desiderio  del 
duca    Amedeo,    che    lasciava  alla    sciella   del   re 
il  passo,  o  da   Susa,  o  da  Pinerolo,  e  che  S.  M. 
custodirebbe  Talfro,  sintanto  che  il  duca  di  Man- 
tova fosse  rimesso  ne'suoi  Stali.  Egli  vedeva  che 
Casale   era   vicino  ad  esser  soccorso,  e  cominciò 
a   dubitare   della   fede  spagnuola  per  la    demoli- 
zione   di    questa   piazza,  e  con  tutta  ragione  te- 
meva, che  se  i  francesi,  i  quali  andavano  avanti 
con   sì   gran  risolutezza,  distruggessero  Tesercito 
spagnuolo,    non   fossero  i  suoi  Stati  in  preda  ai 
vincitori.    Ma    Farri vo  della  notizia  della  pace  di 
Ratisbona,  conchiusa  dal  signor  di  Leone,  assistito 
dal  P.  Giuseppe  da  Parigi,  cappuccino,  impiegalo 
allora    e   poi  agli  affari  della   Guerra,  e  portata 
in    Italia    dal    san   Stefano    cognato    di    esso   P. 
Giuseppe,    questa    pace,    dico,  cangiò  faccia  alle 
cose,  od  almeno  diede  maggior  sicurezza  ai  con- 
trarii    partiti.    Il    trattato  conteneva  venti  articoli 
che    non  risguardano  questa   storia.  Tuttavia  noi 
noteremo,   che  lì  sesto  e  nono  di  questi  articoli 
diedero  motivo  al  maresciallo  di  Sciomberg^  allora 
solo  a  Carelo,  di  far  passare  Tarmata  del  re  sino 
a   Gasale.    Il  sesto  conteneva,  che  fra  il  termine 
di  sei  settimane  l'imperatore  avrebbe  dato  l'inve* 


371 
stitura  al  duca  di  Mantova,  ed  il  nono,  che  fra 
quindici  giorni  dopo  TinTestitura  S.  N.  Imperiale 
ed  il  re  cattolico  ritireranno  le  loro  armate  dal 
Monferrato.  Il  Sciomberg  pensò  giudiciosamente, 
che  queste  condizioni  obbligavano  l'armata  del 
re  a  restare  due  mesi  in  Italia,  prima  che  gli 
spagnuoll  uscissero  da  Casale,  e  ciò  poter  essere 
la  sua  totale  dissipazione  (a). 

Il  Brusone  ed  il  Nani  nelle  loro  storie  ag< 
giungono  altri  capitoli,  cioè,  che  si  cessasse  in 
Italia  da  ogni  ostilità  dopo  la  notizia  di  questa 
pace.  Al  duca  di  Savoja  si  dasse  Trino  e  tante 
altre  terre  del  Monferrato,  che  corrispondessero 
a  diciotto  mila  scudi  di  rendita  annua  antica; 
avendo  voluto  Cesare  crescere  e  migliorare  il 
trattato  di  Susa,  o  perchè  col  dipartirsene  in 
qualche  parte  mostrasse  di  non  fame  stima,  come 
di  cosa  tentata  contro  la  sua  autorità,  o  per  ri- 
coDipensare  il  duca  da  tanti  travagli  sofferti  in 
tutta  quella  guerra,  nella  quale  si  era  sempre 
conservato  costante  nella  sua  divozione.  Al  duca 
di  Guastalla  altresì  si  dassero  altrettante  terre  sul 
Mantovano,  che  corrispondessero  a  mille  ducati 
annui  di  rendita.  Ma  alla  duchessa  di  Lorena  si 
contribuisse  quello  che  gli  arbitri  avrebbero  fra 
certo    spazio  di  tempo    determinato.  I   tedeschi, 

(p)  TojTM  mcm. 
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ritenuta  Mantova  con  la  fortezza  e  la  terra  di 
Caueto,  partissero  d'Italia.  I  spagnuoli  abbando- 
nassero l'assedio  di  Casale,  e  dal  Piemonte  si  riti- 
rassero sul  Milanese.  I  francesi  si  riducessero 
oltre  le  alpi,  lasciando  le  terre  del  Piemonte  e 
Monferrato,  trattone  Pinerolo,  Susa,  Avigliana,  e 
Bricherasco.  Il  duca  di  Savoja,  ritenuto  Trine, 
ritirerebbe  le  sue  genti  in  Piemonte.  Si  restitui- 
rebbe al  duca  di  Mantova  Casale  e  tutte  le  terre 
del  Monferrato,  ad  eccezione  di  quelle  che  fossero 
consegnate  ai  duca  di  Savojà.  Avrebbe  il  duca 
di  Mantova  facoltà  di  fornire  le  sue  piazze  da 
Lui  solo  dipendenti,  come  usavano  i  suoi  prede- 
cessori. Quéste  cose  eseguite,  Timp^eratore  farebbe 
consegnare  la  città  e  fortézza  di  Mantova  e  terra 
di  Caneto;  e  nello  stesso  tempo  il  re  di  Francia 
restituirebbe  quelle  del  duca  di  Savoja,  demolite 
però  le  nuove  fortificazioni.  Infine  si  concedeva 
amnistia  e  perdono  generale  da  una  parte  e  l'altra, 
^OD  la  reciproca  restituzione  de'  prigioni  e  dei 
beni  per  ogni  parte. 

Tale  fu  il  compendio  del  trattato  di  Ratisbona, 
il  quale,  invece  di  essere  accolto  con  benedizioni  ed 
applausi,  incontrò  il  disgusto  di  molti  ed  il  bia- 
simo di  tutti.  Dolevasi,  ed  a  ragione,  il  duca  di 
Mantova,  che  a  lui  convenisse  pagare,  si  può 
dire,  le  spese  della  guerra,  e  che  se  gli  laceras- 
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sero  i  siati.  A' veneziani  parerà,  ancorché  fossero 
i  loro  interessi  in  sicaro  ,  ed  in  quell'  estesa 
forma,  nì^|  corrisposta  la  loro  costante  amicizia 
colla  Francia.  Sopra  tutto  fremevano  gli  spignuoli, 
avvezzi  al  primato,  di  essere,  quasi  accessori!, 
costretti  alla  pace,  Tarbitrio  della  quale  vedevano 
ripartito  tra  l'impera tore  e  la  Francia.  Ma  que* 
sta  volta  anche  i  principi  contraenti  ed  i  loro 
ministri  non  avevano  ad  altro  badato  che  a'pro* 
prii  interessi,  ed  a  provvedere  in  qualunque  modo 
alle  loro  presenti  occok*renze  (a). 

Questa  pace,  al  dir  del  Botta,  fu  stimata  altret- 
tanto di  vantaggio  per  la  Francia,  quanto  di  pre- 
giudizio al^a  corona  di  Spagna  ,  la  corte  della 
quale  dolevasi  di  non  aver  potuto  con  tante  spese 
e  sforzi  d'armi  e  di  gente  né  anche  ottenere  in 
sua  soddisfazione  la  demolizione  della  cittadella  di 
Casale;  di  essersi  alienato  un  principe  in  Italia  con- 
finante a'suoi  Stati^  indegnati  i  principi  italiani  per 
le  gelosie  loro  date  di  vedere  stabilita  l'autorità 
francese  nella  Germania  ancora,  non  che  in  Italia, 
ed  aver  scandelizzato  tutto  il  mondo.  Veniva  però 
scusato  l'imperatore  se  non  era  concorso  alle  pre- 
tensioni spagnuole ,  avendo  egli  parlato  contro 
gli  elettori^  i  quali  uniti  coi  francesi  e  principi 
di   Germania  tumultuavano  acremente  e  liberamene 

(*)  Nani. 
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te,  dolendosi I  che  sotto  il  nome  deirimperio,  e 
con  ingiusta  violenza,  tentassero  gli  spagnuolidi 
spogliare  de'suoi  Stati  il  duca  di  Nevers;  e  che 
egli  coirautorità  e  coirarmi  vi  concorresse  prima 
di  esser  udito,  tanto  più  che  si  conosceva  vas- 
sallo  deir  impero  ed  era  pronto  a  riconoscere  da 
Cesare  i  medesimi  suoi  Stati,  de'quali,  quando  si 
fossero  impossessati,  non  l'avrebbero  riconosciuto, 
ma  si  sarebbero  fatta  scala  libera  alla  monarchia 
deiritalia  studiosamente  procurata,  ed  in  conse- 
guenza di  manifesto  pregiudicio  alla  maestà  Ce- 
sarea, la  quale  sarebbe  stata  finalmente  dalla  loro 
potenza  soflocata  ed  oppressa.  Quindi  dichiara- 
Tansi  i  protestanti  di  unirsi  ai  svedesi,  quelli  della 
Cesarea  corte  mostravansi  manifestamente  avversi 
alla  nazione  spagnuola;  lo  stesso  papa  ancora  ve- 
dovasi inclinato  al  mantenimento  della  casa  Con- 
zaga  ed  alla  libertà  de'  principi  italiani ,  per  la 
fatta  esclusione  del  duca  Carlo,  da  Dio  e  dalla 
natura  alla  successione  de'predetti  Stati  chiamato, 
ragioni  per  le  quali,  e  forse  anche  pel  desiderio 
di  vedere  il  suo  figlio  eletto  re  de'romani,  si  co- 
nobbe necessitato  di  acconsentire,  di  non  ripu- 
gnare, né  di  tener  più  a  lungo  la  pace. 

Restarono  i  popoli,  massimamente  in  Francia, 
molto  meravigliati ,  che  il  re  avesse  cosi  de^ 
bolmente  patrocinato  il  duca  di  Mantova  suo  cliente; 
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che  non  gli  fosse  sembrato  contrario  alla  sua  di^ 
gnità  l'acconsentire  a  cosi  grosso  smembramento 
del  Monferrato  in  favore  del  duca  di  Savoja  suo 
nemico,  ma  V  utilità  per  gli  Stati  va  sempre 
avanti  alla  dignità^  e  purché  si  acquisti ,  la  fede 
non  si  cura.  » 

Seppesi  fra  breve  il  perchè  di  cosi  grave  con- 
sentimento di  Francia.  Richelieu,  stiilatore  di  so- 
spetti agP  occhi  del  re,  rappresentogli ,  che  avesse 
rispetto  alle  condizioni  del  tempo,  si  ricordasse 
de'  mali  cagionati  in  /Ogni  tempo  al  reame  da 
questo  stesso  duca  di  Savoja  e  da'  suoi  antenati 
per  le  loro  aderenze  cogli  spagnuoli.  La  Francia 
dover  garantirsi  per  sempre  da  simili  molestie; 
dover  esso  volere  una  pace  sicura,  non  una  pace 
interrotta  ad  ogni  nuovo  interesse^  ad  ogni  nuovo 
capriccio  del  duca  di  Savoja;  per  conseguire  un 
tal  fine,  miglior  mezzo  non  esservi,  che  fermar 
un  piede  d'importanza  in  Piemonte,  e  stabilirvi 
in  perpetuo  un  passo  per  le  alpi  ;  nessuno  più 
comodo,  né  più  opportuno  scorgersi  di  quello 
che  porta  a  Pinerolo.  Essendo  padrone  dì  questo 
sito,  importare  l'averne  la  chiave;  non  doversi 
pertanto  abbandonare;  doversi  costringere  il  duca  a 
cederlo;  questo  dover  essere  il  fondamento  più 
stabile  per  la  pace  e  tranquillità  d'Italia.  Per  quella 
strada  poter  solo  la  Francia  soccorrere  i  suoi  confe- 
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derati  9  e  dalla  oppressione  tedesca   e  spagnuola 
preservarli. 

Il  re  Luigi,  che  molto  credeva  al  Richeliea, 
restò  facilmente  persuaso.  La  servitù  di  Savoja  fii 
risoluta.  Giulio  Mazzarini,  tanto  valente  nei  negozi!, 
s'intromise  come  nei  precedenti  in  questo  trattato. 
Vittorio  Amedeo,  che  vedeva  nella  cessione  di 
Pinerolo  il  proprio  servaggio  colla  perdita  del 
titolo  dì  custode  delle  Alpi,  si  andava,  per  non 
concedere  una  cosa  di  tanta  importanza ,  sche^ 
mende;  ed  ora  protestava  della  sua  fede  verso  la 
Francia,  ora  proponeva  per  ricompensa  altra  do- 
manda impossìbile  a  consentirsi. 

M«  si  tennero  vanamente  queste  pratiche,  per- 
ché il  re  che  voleva  ad  ogni  modo  stabilita  nella 
sua  divozione  il  duca  di  Savoja,  non  volle  pre- 
stare orecchio  alle  di  lui  domande.  Fu  questo 
alla  fine  fors^to  a  cedere  al  poter  della  Francia, 
darle  in  proprietà  e  sovranità  perpetua  Pinerolo 
ed  altri  luoghi  di  quella  valle  (  il  che  segui  poi 
in  Parigi  il  giorno  5  di  maggio  1632  )• 

II  duca  non  fu  contraccambiato  d'altro  in  quest' 
atto,  che  della  quietazione  dei  SOO  mila  scudi,  che 
per  virtù  del  trattato  di  Cherasco  era  tenuto  a 
pagare  col  duca  di  Mantova. 

Conobbesi  per  questa  pace  quanto  i  ministri 
del  re  di  Francia  avevano  saputo  prevalersi  della 
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necessità  dell'  imperatore  e  del  desiderio  che  a* 
yeva  di  portare  al  figlio  la  coroost  dell'imperiOi 
e  quanto  agl'interessi  altresì  della  Francia,  fossero 
portati  dagl'elettori,  desiderosi  di  abbattere  la 
grandezza  austriaca,  e  moderare  l'autorità  di  Ce- 
sare sopra  di  loro,  confidati  nelle  intelligenze 
che  insieme  con  altri  principi  germani  tenevano 
con  quella  corona,  e  sopra  i  soccorsi  che  ne 
speravano  nelle  presenti  occorrenze.  Rimasero  però 
di  questa  pace  malissimo  contenti  la  corte  ed  i 
ministri  del  re  di  Spagna,  parendo  loro  che  Cesare, 
senza  punto  curare  gli  affari  e  gl'interessi  comu* 
ni,  non  che  la  riputazione  delle  armi  con  tanto 
dispendio  e  pericolo  adoperate  contro  tt  duca  di 
Nevers  e  suoi  aderenti,  e  per  istabilire  la  propria 
sicurezza,  si  fosse  abbandonato  alle  soddisfazioni 
ed  alle  voglie  degl'emoli  comuni,  concedendo  loro 
più  di  quello  che  avessero  eglino  stessi  saputo 
chiedere  o  desiderare.  E  non  potendo  soffrire, 
che  non  si  fosse  pur  conseguito  con  tutte  le  forze 
di  tanti  regni,  e  con  tutte  le  armi  ed  autorità 
imperiale  e  regia,  la  demolizione  della  cittadella 
di  Casale,  si  dolevano  che  tanti  danari  sparsi  e 
tante  forze  d'armi  non  avessero  solamente  prò- 
dotto  il  frutto  bramato,  ma  avessero  irrecoocilia» 
bilmente  alienato  un  principe  italiano,  confinante 
con  due  Stati  a  quello  di  Milano^  non  acquistato 
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il  duca  di  Savoja,  ingelositi  e  disgustati  tutti  gli 
altri  principi   d'Italia,    scandalizzato   il    mondo,  e 
quello  che  a  loro  era   più  grave  e  molesto,    di 
soffrire    stabilita    maggiormente   in    Italia   ed  in 
Germania  Tautorità  della  corona  di  Francia,  per 
cui,  escludendo   solamente   lltalia,   si  erano  con 
tanta  commozione  affaticati.    Incerti  però  i  mini- 
stri  d'Italia  se  dovessero  accettare  questa  pace,  e 
massime  sapendo  che   il  Doria,  ambasciatore  spa** 
gnuolo  a  quella  dieta,  non  l'avrebbe  né  approvata 
uè  sottoscritta,  l'inviarono  incontanente  in  Ispagna, 
continuando  l'oppugnazione  di  Gasale  e  la   esclu- 
sione del  soccorso   francese.   Stava  allora  il  Col- 
latto indisposto  a  Vercelli;  ed  avendo,  senza  par- 
tecipare il  negozio  al  Santacroce,  pubblicata  questa 
capitolazione,  il  Mazzarino  andò  incontanente  con 
essa  all'esercito  francese,  perchè,  stante  cosi  fatto 
accordo,  fermasse  la  marcia  verso  Casale  (a). 

Il  maresciallo  di  Sciomberg  sensatamente  con- 
siderò, che  queste  condizioni  obbligherebbero 
Tarmata  del  suo  re  a  restare  due  mesi  in  Italia, 
prima  che  gli  spagnuoli  uscissero  da  Casale;  il  che 
potrebbe  essere  la  sua  intiera  distruzione,  perché 
in  un  si  lungo  tempo  il  Contagio,  la  mancanza 
de'  viveri  e  la  fuga  de'suoi  soldati  potevano  ac- 
cagionare la  sua  rovina.  Oltre  a  ciò,  gli  spagnuoli 

(a)  BnuoBi. 
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non  avevano  segnato  questo  contratto  di  pace> 
forse  a  disegno  di  non  eseguirlo  di  poi.  Solo  rìm« 
peratore  si  era  obbligato  di  farglielo  ratiOcare. 
Tutte  queste  eonsiderazioni  fecero  risolvere  il  Sciom* 
berg  uomo  coraggioso  di  terminare  questa  contesa 
colle  armi,  e,  senza  fermarsi  al  trattato  di  Rati- 
sbona,  soccorrere  Casale,  scacciare  gli  spagnuoli; 
e  queste  sue  ragioni  le  aveva  notificate  al  Maz- 
zarini  ed  agl'ambasciatori  dei  principi  a  lui  col* 
legati.  Si  pose  in  ordine  di  eseguire  il  suo 
disegno  col  consenso  anche  degl'altri  marescialli 
de  la  Force  e  Marillac,  i  quali  però  aggiunsero, 
che  ogni  qual  volta  gli  spagnuoli  volessero  uscire 
dalla  città  e  castello  di  Casale  e  del  Monferrato, 
essi  francesi  si  ritirerebbero  dalla  cittadella,  affine 
che  queste  piazze  e  tutto  lo  Stato  fosse  restato 
in  potere  del  duca  di  Umena  figlio  del  duca  di 
Mantova,  che  era  allora  in  Casale. 

Questa  risoluzione  coraggiosa  ed  ardita  fu  di- 
versamente accolta  dall'armata  francese,  che  lo- 
davala  e  biasimavala;  e  tutta  l'armata  era  atto^v 
nita,  ed  i  più  accorti  si  maravigliavano,  che  un 
si  saggio  ed  accorto  capitano,  quale  era  lo  Sciom- 
berg,  volesse  restare  garante  di  si  particolare  in- 
trapresa, e  rompere  una  pace  senza  sapere  la 
volontà  del  re.  Ma  egli  col  suo  buon  senso  pre- 
sumeva,  che   questa  pace  sì   disavantaggiosa   al 
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onore  della  corona  di  Francia  non  sarebbe  stata 
accolta  dalla  corte.  •  Infatti   qualche   tempo   dopo 
ricevette   lettere  dallo   stesso    re,    eolle   quali  lo 
avvisava  di  non  aver  rispetto;  che  il  sig.  Leone 

aveva  oltrepassato   la  sua  autorità  (  il  che   detto 

« 

Leone  aveva  forse  fatto  in  fine  di  bene,  essendo 
il  re  in  pericolo  di  vita,  e  voleva  liberare  lo 
Stato  da  questa  guerra  ).  Oltre  a  ciò  i  marescialli 
de  la  Force  e  Sciomberg  avevano  al  certo  sommo 
interesse  di  ritirare  dalle  mani  dei  nemici ,  o 
per  amore  o  per  forza,  ciò  che  loro  avevano  con- 
cesso di  ritenere;  e  tanto  più  che  la  loro  ripu- 
tazione, quando  ella  strascina  quella  del  principe, 
essendo  in  pericolo  di  far  naufragio,  dovevano 
guarentirla  con  ogni  sorta  di  sforzi. 

Il  Mazzarino  non  fu  meno  degl'altri  attonito 
di  questo  repentino  cangiamento;  vedeva  immi- 
nente la  pace^  scopo  principale  della  sua  solle- 
citudine e  de'suoi  viaggi,  e  le  due  armate  rotte 
intieramente,  pronte  a  venire  alle  mani.  Andò 
con  tutta  diligenza  dal  marchese  di  Santacroce, 
e  dal  Collatto,  onde  cercare  un  qualche  altro  e- 
spediente  che  ritener  potesse  il  corso  alle  armi, 
e  tosto  ritornò  verso  i  generali  francesi,  e  loro 
disse,  che  gli  spagnuoli  non  avevano  alcun  dise- 
gno sulla  cittadella  di  Casale,  ed  in  prova  della 
loro    buona    volontà    consentivano ,    che   fossero 
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introdotti  Yireri  ed  altre  munizìooi  per  uq  anno, 
cercando  tutti  i  mcEzi  per  piegare  ambe  le  parti 
alla  pace.  Tuttavia  i  francesi  non  avevano  per- 
diito  tempo,  e  mentre  il  Mazzarini  andava  e  veni** 
ya  apportatore  di  nuove  proposizioni,  glispagnuoii 
travagliavano  con  indefessa  sollecitudine  e  dil^ 
genza  a  trincerarsi;  cosichè  nel  termine  di  dieci 
giorni  fecero  una  circonvallazione  di  sei  miglia 
all'intorno*  1  francesi  che  lo  seppero,  saggiamen- 
te giudicavano  che  questo  lavoro  avrebbe  loro 
recato  non  solo  molta  fatica,  ma  anche  apportato 
maggior  gloria.  Condussero  pertanto  tre  carri! 
carichi  di  picchi  e  badili  per  aprirsi  una  strada 
per  la  cavallerìa  (a). 

Quindi  addi  3ik  ottobre  cominciossi  a  far  cor* 
rere  voce,  che  i  francesi  venivano  alla  vòlta  di 
Cabale;  e  ciò  venne  verificato  per  la  ritirata  degli 
alemanni  dal  Piemonte,  dove  stavano  per  tenere 
i  francesi  al  di  là  della  alpi.  Difatti  il  giorno  2.6 
i  francesi  si  trovarono  con  buon  ordinato  e  nu- 
meroso esercito  al  Villar,  ossia  nella  pianura  della 
Madonna  del  Tempo  ,  guidati  dal  maresciallo  la 
Force  e  dal  conte  di  Sau,  figliuolo  del  duca  di 
Crequi,  il  qual  conte  comandava  allit  cavalleria 
della  nobiltà  di  Delfinato. 

Passò  tutto  questo  esercito   per   il   Borgo  san 

(i)  Mem.  di  Toyrw. 
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Marlino,  venendo  dalla  parte  d'Occimiano.  Allora 
gli  spagouoli  eransi  ritirati  la  Casale  e  nel  ri- 
stretto del  triiìcerone  da  loro  fatto,  il  quale  aveva  il 
suo  principio  alla  Bastia  di  Casale^  e,  camminando 
per  la  Gattola,  veniva  al  ponte  del  Villar,  e  du- 
rava  sino  al  Po  (  del  che  ancora  se  ne  vedono 
alcuni  rimasugli!  vicino  a  delta  chiesa  della  Ma- 
donna del  Tempo  ).  Mentre  passò  questo  esercito, 
furono  dai  francesi  bevuti  e  consumati  i  vini  in 
quelle  case  solamente  che  si  trovarono  aperte, 
poiché  del  resto  non  diedero  molestia  alcuna.  Fa 
in  detto  esercito  cosi  notabile  la  carestia  del  pane, 
che  chi  ne  poteva  avere,  era  ben  fortunato,  e  si 
vendevano  tre  onde  di  pane  ed  ancor  meno  un 
quarto  di  scudo.  (  Ms.  del  rettore  del  Borgo  ). 

Mentre  queste  cose  succedevano,  il  Mazzarini 
ritornò  ai  generali  francesi,  e  riferi,  non  voler 
gli  spagnuoli  sentire  la  proposta  di  rimettere  al 
duca  di  Umena  Casale,  il  castello  e  tutto  il  Mon- 
ferrato; rappresentò  loro  le  forze  dei  nemici,  che 
assicurava  essere  immense,  e  la  ferma  risoluzione 
colla  quale  gli  aspettavano,  lo  stato  dei  loro  trin- 
ceramenti  che  faceva  vedere  inespugnabili,  e  quin- 
di li  esortava  a  prendere  qualche  espediente  più 
persuasivo,  col  quale  egli  si  comprometteva  di 
ridurre  gli  spagnuoli  a  ciò  che  essi  da  loro  de- 
sideravano. Ma  gli   risposero^  non  essere   più    a 
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tempo  di  parlare,  ma  di  agire,  e  che  se  Tar- 
mata era  disposta  a  por  termine  alla  contesa  colla 
spada,  non  abbisognava  più  di  trattati.  Il  Mazza- 
rioi,  dopo  aver  dato  un'  occhiata  all'esercito  franr 
cese,  si  parti  a  farne  rapporto  al  nemico  onde 
indurlo  ad  uscire  da  Casale,  adducendogli  le  ra* 
gìoni  (a). 

Tosto  che  il  Santa  Croce,  il  quale  abitava  io 
castello,  seppe  la  venuta  dell'armata  francese  al 
soccorso  della  cittadella,  spedi  con  tutta  fretta  a 
chiamare  tutti  i  presidii  che  teneva  nelle  terre 
del  Monferrato,  ed  anco  quelli  che  alloggiavano 
sul  Milanese,  e  fece  pure  l'inchiesta  al  Collatto, 
che  gli  mandasse  i  tedeschi  che  dimoravano  in 
Piemonte;  i  quali  tutti  con  somma  prestezza  ven- 
nero per   la  Val  di  Stura  (b)« 

Frattanto  i  generali  francesi  disposero  la  loro 
armata  in  battaglia  al  di  là  della  Gattola,  piccolo 
torrente  che  si  passa  $u  varii  ponti  (  Ivi  ). 

Il  Filauro  dice,  che  il  Santa  Croce  fece  alloga 
giare  tutto  il  suo  esercito  nella  trincera  nuova- 
mente eretta,  e  che  il  Galasso,  comandante  del- 
l'esercito  Cesareo,  vedendo  che  il  Toyras  aveva 
fatto  una  sortita  per  la  porta  del  soccorso  della 
cittadella,  per  dar  mano  ai  francesi,  gli  fece  spa- 
rare molti   pezzi   d'artiglierìa,    e    non  volendosi 

(a)  foym  ■em.  (b)  rUturo.  ^ 
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al  Piccolomini,  comandante  della  cavallerìa  impe- 
riale,  che  si  ponesse  in  battaglia;  e  quindi  tutto 
il  restante  dell'esercito  fece  lo  stesso. 

L'armata  francese  prese  posto  nella  pianura 
tra  Frassineto  e  Casale;  la  cavallerìa  diede  mano 
alla  spada  ed  alle  pistole,  e  gli  ufficiali  posero 
piede  a  ten'a;  ed  infine  prima  di  attaccar  la  pu- 
gna fu  fatta  una  preghiera  generale.  Ciò  fattOi 
s'incamminarono  verso  le  trincero;  e  quello  che 
non  è  ordinario  alia  nazione  francese ,  cpn  un 
grande  silenzio,  e  solo  attenti  al  loro  dovere.  Il  Pic- 
colomini  usci  dalla  trincera  con  alcuni  moschet* 
tieri,  scaramucciando  l'ala  sinistra  dell'armata;  ma 
ciò  era  forse  più  per  riconoscere  Tarmata,  che  per 
combattere.  Sembrava  esser  giunto  il  momento 
del  più  memorabile  fatto  d'armi  che  fosse  mai  stalo 
dato  da  lungo  , tempo  in  Europa.  Gli  spagnuoi: 
vedevano  venirsi  incontro  fulmini  viventi ^  armati 
di  ferro  e  di  fuoco.  Cosa  sentissero  in  loro  stessi, 
solo  essi  lo  sapevano,  e  colui  solo  che  negoziava  h 
pace  inframezzo  d'una  ardente  guerra,  andando  e 
venendo  verso  di  loro,  ne  può  dare  testimonianza 
certa.  Ma  noi  non  lo  abbiamo  potuto  conoscere 
che  da  quello  ne  segui  di  poi.  Allorquando  i 
nostri  erano  lontani  solo  cinquecento  passi  dalla 
trincera  spagnuola,  il  Mazzarini  ne  uscì  a  galop* 
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po^  scuotendo  il  cappello,  e  gridando  pace,  pace^ 
venne  verso  il  maresciallo  di  Sciomberg,  che  in 
quel  giorno  arerà  il  comando,  dicendogli,  che 
avara  indotti  gli  spagnuoli  a  cedere  di  buon 
rolere  ciò  die  rolerano  aver  per  forza,  e  che 
erano  pronti  a  far  tutto  ciò  che  i  francesi  are* 
rano  proposto,  di  cedere  cioè  la  città  e  castello 
di  Gasale,  che  tenerano  in  deposito;  uscire  da 
Pontestura,  da  Rosignano,  da  Nizza  della  Paglia, 
dalla  Rocca  Vignale,  da  Ponzone,  da  Acqui  e  da 
tatto  il  Monferrato.  Ma  die  anche  i  francesi  dal 
canto  loro  dorerano  accontentarsi ,  che  inrece 
di  rimettere  questi  luoghi  al  duca  di  Umena  (il 
che  offenderebbe  la  dignità  imperiai^ ,  sintanto 
che  il  duca  di  Hantora  non  ne  aresse  riceruta  Tin* 
rostifaira)  fossero  rimessi  nelle  mani  di  un  com- 
oussario  Ceav^o,  il  quale  non  entrerebbe  in  Casale^ 
che  col  suo  sèguito,  e  non  arrebbe  altro  segno 
^  autorità,  che  il  noaate. 

I  generali  firancesi  che  saperano  essere  Fin* 
tenzione  del  loro  re  in  qnesta  intrapresa  il  ri- 
mettere il  duca  di  Mantora  nel  possesso  de'suoi 
Stati,  e  dare  la  pace  allltalia,  consentirono  alla 
ritirata  degli  spagnuoli.  Ha  molto  ci  rollo  a  ire* 
nare  1'  ardore  de'  soldati ,  risoluti  di  assaltare  i 
trinceramenti;  ed  oltre  al  gran  desiderio  che  are- 
rano  di  combattere,  un  nuore  motiro  erasi  ag- 
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giunto  ad  eccitarli  a  questo,  poiché  ^dalle  stesse 
trinciere^  in  fallo,  erano  state  sbarrate  due  batterìe 
di  cannoni  che  li  irritarono;  e  senza  i  gene- 
rali che  li  ritennero,  li  arrebbero  assaliti*  Certa- 
mente il  Mazzarini  si  può  vantare  di  aver  fatto 
sorgere  la  pace  nel  furore  delia  guerra ,  e  di 
avere  con  un  movimento  del  suo  cappello  fer- 
mato il  folgore^  ed  al  momento  che  stavansi 
pronti  alla  pugna ,  la  quale  non  poteva  riescire  se 
non  molto  sanguinosa,  e  riconciliate  due  nazioni 
nemiche  e  delle  più  potenti. 

11  Toyras,  che  stavasi  sull'alto  della  cittadella 
in  vedetta,  ed  osservava  l'andamento  dell'armata 
sua  e  il  posto  del  nemico,  erane  uscito  con  250 
mastri  di  campo,  e  ,500  uomini  a  piedi  per  dare 
addosso  da  qualche  parte  ai  nemici,  tosto  che  si 
fosse  venuto  alle  mani;  ed  aveva  fatto  porre  ses- 
santa cannoni  sui  bastioni  dalla  parte  della  trin- 
cera nemica  contro  di  loro.  Era  l'armata  nemica 
assai  più  forte:  ma.  i  francesi  andarono  all'attacco 
con  gran  coraggio  e  risoluzione,  e  gli  spagnnoli 
non  si  difendevano  che  per  forza. 

Per  assicurare  adunque  questa  pace,  erasi  con« 
venuto  che  il  Santacroce  coi  principali  capi  della 
sua  armata,  sino  al  numero  di  trenta,  uscirebbero*, 
dalla  loro  trincera^  e  che  i  generali  francesi   in 
pari  numero  dall'esercito  regio  si  ayvanasOTebbero 
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per  insieme  concertare.  Fatte  le  debite  cerimonieV 
nello  stesso  |^omo,  che  era  il  di  26  ottobrct  con- 
chiusero  che  sarebbesi  adempito  il  trattato  di  Ra« 
tisbona»  ad  eccezione  di  quanto  risgnarda  Casalet 
cioè  a  dire,  che  l'imperatore  invierebbe  V  inre* 
stitora  del  Mantovano  e  del  Monferrato  a!  daca 
di  Mantova  y  mediante  una  lettera  di  soltomis^ 
sione  che  questo  duca  invierebbe  a  detta  maestà 
Cesarea  9  in  cui  erasi  convenuto^  che  i  valtellini 
e  (prigioni  sarebbero  rimessi  nella  loro  pristina 
libertà,  e  che  le  fortezze,  le  quali  erano  state  innal- 
zate ne'loro  stati,  sarebbero  distrutte.  Che  in  at- 
tenzione dell'eseguimento  di  quanto  sovra,  le  armi 
del  re  resterebbero  in  Italia,  e  che  non  sareb» 
besi  resa  al  duca  di  Savoja  cosa  alcuna  de*  suoi 
stati  occupati ,  se  prima  non  venissero  esegui-» 
ti  pienamente  tutti  gli  articoli  di  questo  trat« 
tato  «  e  che  gli  spagnuoli  uscissero  al  dì  28 
detto  mese  dalla  città  e  castello  di  Casale ,  ove 
resterebbe  il  commissario  imperiale  solamente,  con 
titolo  apparente  di  comando;  che  la  loro  armata 
abbandonerebbe  tutte  le  piazze  e  tutto  il  Mon« 
ferrato^  e  si  ritirerebbe  sul  Milanese,  e  quella 
del  re  dì  Francia  verso  Saluzzo,  Avigliana,  e  Fi« 
nerolo,  e  che  i  Craincesi  non  potrebbero  restare  ia 
Casale  sin  tanto  che  vi  sarà  il  detto  commissario. 
»  reciprocajnente  sicurezza,  i  francesi  si  riti*» 


388 
raroDO,  e  reqaronsi  ne'Ioro  accampamenti  a  Fras- 
sioeto  da  Po^  boi^o  s.  Martino,  ed  Occimiano, 
un  miglio  lontano  da  quelli  dei  nemici.  Il  Toyras 
che  bramava  intrattenersi  e  vedere  i  generali  fran* 
cesi,  ottenne  dal  santa  Croce  di  poterli  andare  a 
vedere^  e  fu  da  tutto  Tesercito  accolto  con  somma 
allegrezza  ed  onori. 

In  questo  frattempo  esso  Toyras  ricevette  or^* 
dini  dal  s!)o  re  di  rappresentare  la  sua  personal 
e  tenere  al  sacro  fonte  il  figlio  del  conte  Fassatii 
come  consta  da  una  lettera  diretta  allo  stesso 
Toyras,  a  cui  fn  imposto  il  nome  di  Luigi.  A  ciò 
era  stata  pregata  detta  sua  maestà  dal  marchese 
Rivara,  zio  del  detto  conte  (a). 

Ritiratisi  adunque  i  due  eserciti  da  Gasale,  ri- 
mase il  duca  di  Umena  padrone  della  città,  citta* 
della  e  castello,  sotto  l'ombra  del  commissario 
Cesareo,  che  sebbene  comandasse  apparentemente 
a  tutto,  non  comapdando  però  che  quello  che  vo- 
leva esso  duca,  non  serviva  che  di  personaggio 
scenico  con  gran  strepito  di  apparenza,  e  non 
tenevA  in  sostanza  alcuna  autorità.  Il  Santacroce 
erasi  ritirato  a  Sartirana,  e  l'esercito  francese  di* 
viso  in  due  corpi  marciava  pel  Canavese  ed  A- 
stigiano,  verso  le  alpi:  ma  essendo  in  questo  mentre 
venute  lettere  di  Spagna  con  ordini  particolari  al 

(a)  Hcm.  d«  Toyrat . 


589 
Santacroce  di  quello  dovesse  eseguire  iotorno  alla 
cittadella,  che  si  crederà  già  in  quella  corte 
si  fosse  resa  per  non  essere  stata  soccorsa , 
dubitò,  che  sarebbesi  udito  malamente  il  nuovo 
aggiustamento  da  lui  accordato.  Cessata  ogni  con- 
fusione ne'  suoi  pensieri  per  la  lontananza  del 
pericolo  già  temuto  presente,  e  conosciuta  nella 
tranquillità  dello  spirito  l'importanza  delle  conse-^ 
guenze  che  si  tirava  dietro  si  fatto  accordo  « 
tanto  pregiudicievole  alla  regia  autorità  ed  alla 
sicurezza  dei  suoi  interessi,  incominciò  a  pentirsi 
di  quello  aveva  fatto,  e  con  varie  scusa  facendo 
restituzione  delle  terre  del  Monferrato,  pensava 
di  prolungare  Tesecuzione.  Del  che  avvedutisi 
il  nunzio  ed  il  Mazzarino,  gli  protestarono  del 
perìcolo  che  si  correva  che  i  francesi,  i  qua- 
li non  erano  gran  fatto  lontani,  vi  entrasse- 
ro nella  città ,  riducendo  a  maggior  confu- 
sione di  prima  tutte  le  cose.  Il  successo  non 
fa  punto  diverso,  perchè  i  marescialli,  intesa 
questa  novità,  vi  inviarono  incontanenti  M.  de  la 
Grange  con  2000  fanti,  il  quale,  colto  il  tempo 
che  il  commissario  imperiale  era  uscito,  entrò  nella 
cittadella,  e  ne  fece  chiudere  la  porta  in  faccia  a 
detto  commissario  che  rientrava.  Della  qual  no* 
vita  (  che  si  voleva  fosse  opera  del  Mazzarini  )  ri- 
masero sommamente  confusi  e  sdegnati  i  capitani 
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tedeschi,  ed  oltre  alle  grandissime  querele  che 
ne  fecero»  si  mossero  dietro  i  francesi  andati  verso 
il  GanavesCt  ed  i  tedeschi  e  i  duchi  di  Lerma  e  di 
Nocera  contro  quelli  che  andavano  suirAstigianOi 
affine  di  combatterli  e  vendicarsi  dell'afironto  ri- 
cevuto. Ma  in  questo  riusci  vano  ogni  loro  movi- 
mento. Consultatosi  poscia  dai  capi  spagnuoli  sa 
questo  nuovo  accidente,  furono  proposti  varii  par- 
titi »  e  sulla  certezza  delle  poche  vettovaglie  che 
si  trovarono  nella  cittadella,  volevano  alcuni  che 
si  tornasse  ad  assediarla,  lasciandovi  però  sola- 
mente i  tedeschi,  i  quali^  qualora  fossero  anche 
in  pericolo,  si  poteva  attribuire  a  beneficio,  non  a 
danno  dello  Stato  di  Milano,  per  la  gelosia  che  gli 
davano  con  si  fatta  vicinanza.  Prevalse  però  To- 
pinione  (tanto  sazie  erano  le  genti  della  guerra), 
che  le  cose  nuovamente  si  componessero,  e  nella 
stessa  brama  concorrevano  anche  i  francesi  en- 
trati in  detta  cittadella,  e  temendo  qualche  altro 
assedio,  contro  il  quale  vedevano  non  potersi  man- 
tenere per  difetto  di  vettovaglia  che  per  qualche 
giorno.  Si  ruppe  questo  trattato  e  si  raccomodò. 
Finalmente  eseguito  con  buona  fede,  si  «parsero  i 
tedeschi  ad  alloggiare  nel  Monferrato,  nella  Val- 
tellina e  nel  Mantovano,  ricavando  dai  feudatari 
dell'impero  nuove  contribuzioni  per  sostepersi  (a). 

(a)  Brusoni. 
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Addì  S8  ottobre  gli  spagnuoli  e  tedeschi  ritira- 
rono dalla  città  e  castello  di  Gasale  tutte  le  loro 
artiglierie  e  munizioni,  e  rindomani  s'incammina* 
rono  verso  Alessandria;  ma  non  fecero  Io  stesso 
dalle  nostre  terre  dei  Monferrato,  per  cai  andavano 
si  lentamente  ritirandosi,  che  fecero  dubitare  delta 
loro  fedeltà;  anzi  di  più  il  loro  esercito,  in  luogordi 
avvanzarsi   sul   Milanese,   si  fermava  ne'quartieri 
che  abbandonavano  i  francesi.  Ciò  fu  cagione  che 
i    {[Onerali   francesi  rimandarono    tre   reggimenti 
in  Casale  sotto  la   condotta  del   Marillac.  Questa 
pronta  antivedenza  rese   attoniti   gli   spagnuoli  e 
pose  in  pena  gli  altri.  Il  Marillac  n^  fece  intendere 
le  sue  ragioni  al  commissario  imperiale  alla  pre* 
senza   degli  ambasciatori  di  Venezia,    di   Savoja, 
e  4el  duca  di  Umena,    che  allora  tutti  erano  in 
Casale,  e  protestandosi  pronto  ad  eseguire  il  trat- 
tato, purché  i  nemici  lo  facessero  dal  canto  loro. 
II   commissario  intanto  che  approvava  il  procedere 
dei  francesi,  dava  per   parte    sua   motivi  di   la- 
gnanza, perchè  non  contento  di  aver  un'  ombra 
di   comando  nella  città,   stendeva  al  di  là  la  sua 
autorità,  .facendo    fare  ai  soldati  che  'dimoravano 
in   Casale  il  giuramento  di  fedeltà  all'imperatore, 
edL. impediva  di   entrare   e   di   uscire  da)la   città 
sefti^a  un  suo  passaporto.  Il  Mazzarini  infanto  an- 
dava esortando  i  generali  francesi  onde  facessero 
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uscire  da  Gasale  i  loro  soldati,  per  evitare  una 
nuora  guerra;  ma  quelli  protestarono,  che  giam- 
mai avrebbero  ritirati  i  loro  soldati,  se  prima  gli 
j^agnuoli  non  rilasciassero  il  Monferrato ,  e  che 
non  avevano  timore  delle  loro  armi.  Queste  dif- 
ferenze per  cattiva  fede  durarono  sino  addi  S6 
'  novembre,  epoca  in  cui  il  detto  Mazzarini,  passato 
li  Po  a  Crescentino,  venne  ad  avvisare  i  generali 
francesi  aver  egli  di  nuovo  aggiustato  il  tutto  ; 
e  che  veniva  imbarcato  un  soccorso  di  grano  per 
Gasale,  à  condizione  die  i  francesi  uscissero  da 
Gasale,  e  gli  spagnuoli  dal  M<Hiferrato;  il  che  fa 
fatto  addi  50  4^tto  mese  (a). 

Il  Filauro  dice,  che  in  questo  frattempo  l'armata 
Cesarea  alloggiata  nel  Monferrato  ridusse  agli  e^ 
stremi  gli  abitatori.  Oltre  al  sacco  sofferto  nel. ri- 
tomo dei  francesi  per  la  valle  di  Grana,  s'aggiunse 
ancora  questo  degli  spagnuoli;  talmente  che  non 
potendovi  entrar  niente  a  Gasale,  il  vivere  era 
P^Ì»gior  di  prima,  ed  a  carissimo   prezzo. 

Addi  6  decembre,  per  opera  del  nuncio  Pan- 
cirolo  e  del  Mazzarino,  l'armata  del  re  cattoUco 
e  di  S.  Maestà  Cesarea  si  partì  da  Pontestura  e 
dal  «Monferrato,  ed  i  francesi  da  Casale,  a  riserva 
di  molti  che  si  formarono  nei  reggimenti  del 
conte  Ferdinando  Sangiorgio   ed  Ottaviano  Mon* 

(a)  Toyras  pimi. 
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(ig^o  al  serrizio  del  daca  di  Mantofa;  il  ehe 
recò  noD  poca  gelosia^  ag[li  5pagnuolì%  la  Casale 
ri  restarono  soltanto  1500  monferrini.  '  Ma  dopa 
alcuni  giorni  il  duca  d|  Umena  avendo  saputo 
esser  stato  licenziato  un  re^g^nento  di  svizzeri,  ne 
prese  parte  di  essi  al  serrizio ^el  duca  suo  padre; 
il  che  accrd>be  maggiormente  negli  spagnuoli 
la  gelosia,  sapendo  esSet  qoesti  venuti  ad  instanza 
de'ministri  francesi  per  guardia  di  detta  città; 
per  lo  che  essi  spagauoiì  se  ne  dokero  colli  sud« 
detti  nuncio  e  Mazzarino,  ohe  poi  operarono 
a  che  fossero  licenziati.  Restarono  in  Gasale  il  duca 
di  Umena,  i  marchesi  Canossa  e  Rivara,  coi  loro 
terzi,  ed  il  commissario  Cesareo  dimorò  ancora 
qualche  tempo  in  Casale  a  spese  del  ducale 
maestrato. 

Cod  fini  con  onore  della  nazione  francese,  e 
con  gloria  del  maresciallo  di  Toyras,  questo  me* 
morabile  assedio  di  Gasale,  ed  infine  riesci  questo 
ardito  soccorso,  condotto  da'  più  valorosi  mare- 
scialli di  Francia.  Ciò  sarà  a  memoria  delFin vitto 
coraggio  de'francesi,  ed  un  esempio  ai  poderi 
del  loro  valore  (a). 

S'illustrarono  in  quest'anno  1650  molti  nobili 
easalesi  nelle  arfni>  e  fra  questi  il  signor  Paolo 
Mazzetti,  gentiluomo  di  camera,  mastro  di  campo, 

(«)  TojraB  meni.  \ 
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e  generale  d'infanterìa  nelle  armate  del  fu  daca 
Ferdinando^    indi   governatore  di  Trino,  ÀntoDio 
e  Domenico  Pallio,  conti  di  Rinco,  capitani  gene* 
rali  nelle  armate  di  Carlo  I  nell'assedio  di  Casale, 
come  anche  Flaminio  Pallio,  venuto  espressamente 
dalle  Fiandre  con  On  reggimento  fatto  a  sue  spèse 
in  difesa  delle  ragioni  di  esso  duca.  Carlo  Rice! 
patrizio  di  Casale  successe  a  suo  fratello  Federico, 
morto  di  peste  in  Mantova,  nella  pretoria  di  detta 
città   sotto  il  duca  Carlo  I;  e  perchè  era  molto 
scienziato  in  legge,  fu  poi  nel  1 63<ii^  creato  sena* 
toro,    e    quindi  nel  Ì6S6  promosso  al  grado  di 
presidente  del  senato  di  Monferrato  e  consigliere 
di  Stato.  Indi  creato  presidente  del  senato  di  Man- 
tova, e  giudice  dell'abbazia  di  san  Benedetto  nel 
Mantovano.    Trovavasi   pure  ambasciatore  presso 
il  pontefice  Urbano  il  conte  Giacomo  Mandelli  di 
Casale. 

Annoverasi  ancora  il  marchese  Federico  Miroglio 
patrizio  casalese^  già  consigliere  di  guerra  e  mastro 
di  campo  di  fanteria  per  il  pontefice  Urbano 
Vili,  il  quale  fu  promosso  '  alla  carica  di  sergente 
generale  di  battaglia,  e  lenente  generale  di  caval- 
leria dello  Stato  ecclesiastico;  quindi  fatto  colonello 
dei  corazzieri,  e  generale  dal  papa  nell'esercilo 
veneto  contro  il  turco;  poi  generale  di  artiglie* 
ria,  consigliere  di  Stato,  e  mastro  di  camera  del 
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doca  di  Modena;  poscia  creato  governatore  di  Avi- 
gqona,  d'Urbino  e  della  Romagna.  Fu  ambascia* 
tore  del  duca  Carlo  I  di  Mantova  presso  i  principi 
d'Insprach,  del  governatore  di  Milano,  e  presso 
la  repubblica  di  Genova;  e  per  ultimo  fu  fatto 
gentiluomo  di  camera  del  detto  duca^  come. si 
legf^e  nel  Mercurio  di  Vittorio  Siri^  tom.  Ili,  tib. 
3,  pag.   489  (a). 

Ottaviano  Montiglio,  colonello,  indi  magare 
generale  e  governatore  del  castello  di  Gasale  in 
tempo  dell'assedio  del  1680,  fu  fatto  mastro  di 
campo  degli  italiani  al  iservizio  del  re  di  Francia 
Luigi  XIII  (b). 

Era  presidente  del  senato  Alessandro  Grisella, 
e  fra  i  senatori  vengono  nominati  Marco  Aurelio 
Camurati,  Filippo  Brondojlo,  Bernardino  Bido  e 
Francesco  Gabionetta. 

Rimaneva  per  intiera  esecuzione  della  pace  la 
consegna  delle  terre  del  Monferrato  al  duca  di 
Savoja,  il  quale  .veniva  d^  ^sso  con  somma  in* 
stanza  sollecitata,  non  tanto  per  terminare  le  dif-* 
ferenze  delle  sue  pretensioni  in  quello  Stato  ^ 
quanto,  per  ricuperare  la  Savoja  e  le  terre  del 
Piemonte  occupate  dai  francesi,  e  parte  impedite 
dai  loro  alloggiamenti.  Ma  essendo  in  questi  giorni 
morto  il  Gollatto,  non  tanto  per  malattia,  che  per 

(a)  Es  can.  Uorani.  (b)  Es  Bussa. 
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disgusto  del  suo  richiamo  alla  corte,  convenne 
spedire  nuovamente  a  Vienna  per  ottenere  nuoro 
mandato  e  nuova  deputazione  per  sì  fatto  ag- 
giustamento. Conveniva  ancora  aspettare  di  Francia 
M.  Servìent,  segretario  di  Stato^  spedito  dal  re 
in  Italia  a  questo  fine.  Fa  da  Cesare  tosto  eoo- 
ferito  al  Galazzo  questa  autorità,  ma  non  compa- 
rendo il  Servient,  diede  occasione  a  molti  discorsi 
suirintenzione  del  re  circa  l'osservanza  della  pace, 
alla  quale  si  dimostrava  pubblicamente  disobbli- 
gato per  alcuni  altri  motivi.  Infatti»  al  dir  del 
Denina,  i  francesi  ottenuto  il  printe  intento,  che 
era  di  stabilire  il  Nevers  loro  cliente  in  Italia, 
non  dovevano  mostrarsi  alieni  di  por  fine  alla 
guerra;  e  ciò  più  di  tutti  desiderava  Vittorio  A- 
medeo  per  liberare  i  suoi  Stati  dalle,  truppe  stra- 
niere. Ma  l'ostacolo  difficile  a  superarsi  per  giun- 
gere all'oggetto  che  si  cercava,  di  una  ferma  e 
stabile  pace,  era  questo^  che  Richelieu  voleva  ri- 
tener Pinerolo,  cosa,  che  né  poteva  piacere  al 
duca  di  Savoja,  né  sarebbe  tollerata  dagli  spa* 
gnuoh\  ai  quali  troppo  importava,  che  la  Francia 
non  avesse  col  possesso  di  Pinerolo  la  porta  a- 
perta  in  Italia.  Di  qui  nacque  il  famoso  inganno 
che  usarono  i  ministri  per  deludere  con  un  segreto 
trattato  il  pubblico  trattato,  che  si  doveva  stipulare 
in  Cherasco,  città  del  Piemonte  (  scielta  a  questo 
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nuovo  congresso  I  come  paese  salubre  e  non  tocco 
dal  contagio  • 

II  Mazzarino  s'ingegnò  di  persuadere  il  docsi,  che 
oltre  al  piacere  grande^  che  si  farebbe  al  pot^tissimo 
cardinale  di  Richelieu,  lasciandogli  Pinerolo,  a«* 
cquisto  che  gli  era  si  caro^  ci  tornava  anche  il 
conto  di  S.  A.  Studiavasi  pertanto  di  fer  vedere 
che  i  duca  di  Savoja  sarebbero  per  Tavvenire 
siati  in  maggior  considerazione  jl^resso  gli  spagnuoli, 
avendo  si  vicini  al  bisogno  e  si  facili  gli  ajuti 
francesi  9  e  sarebbero  in  cotal  guisa  arbitri  e 
mezzani  di  due  grandi  potenze;  che  rallentandosi 
l'affetto  del  cardinale  a  quella  sua  conquista,  e 
staccandosi  i  francesi»  naturalmente  variabili  nelle 
loro  voglie^  sarebbe  poi  facil  cosa  in  altro  tempo 
di  ricuperare  quella  piazza ,  e  che  intanto  il  mi- 
nistero di  Francia  aggiungerebbe  la  città  d'Alba 
col  suo  territorio  a  quella  porzione  del  Monfier* 
rato  che^^ia  il  trattato  di  Ratisbona  gli  concedeva. 
Acconsenti  alle  instanze  del  Mazzarino  ed  allQ 
voglie  del  Richelieu  Vittorio  Amedeo»  si  pe? 
non  poter  far  di  meno,  volendo  la  pace,,  si  pcyrchè 
non  gli  parve  si  inìquo  compenso  qqelU  <!l|e  gU. 
si  dava^  e  finalmente  per  la  speranza  che  4or-. 
nerebbe  coll'andar  del  tempo  a  riunirsi  al  Pie- 
monte, se  allora  se  ne  smembrava.  Cosi  oon« 
certate    le    cose    segretamente    tra    il   duca  ed 
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Mazzariùo,  prima   che  si   aprissero  in   Cherasco 
le  differenze   tra  i   ministri   del  papa,   dell'  im« 
perafore  »  del  re   di  Francia    e   di   Spagna ,  e 
delle   altre    potenze  interessate.   Io  non  mi  àU 
Inngherò  a  raccontare  il  successo  di  questo  con- 
gresso; ma  mi  basterà  accennare,  che  per  la  pace 
di  Cherasco,   ò,  per  dir  meglio,  per  rinstruzione 
che  si  meditò  prima  che  si  facesse,  restò  ai  fran- 
cesi,  colla  ritenzione  fraudolente  di  Pinerolo,  an 
piede  in  Italia,  e  la  strada  aperta  per  entrarvi  a 
loro  TOglia.    11  che,  se  dolse  agli  spagnuoli,  fu  al 
papa  ed  ai  reneziani  gratissimo,  perchè  in  questo 
modo,   nascendo   rivalità  e  gare   in   Italia   tra  i 
francesi  e  spagnuoli,   gli   Stati  italiani  jrestaraDO 
liberi  dal  timore,  in  cui  per  tanti  anni  li   aveva 
tenuti  Teccessivo/rìgore  di  questi  ultimi  (Denina). 
Comparve  finalmente  in   Italia  il   deputato  di 
Francia,  il  quale,    trattenutosi  qualche  giorno  a 
Susa  coi  marescialli  francesi,  si  ridusse  a  Cherasco 
dove  si  trovarono   ancora  il  nuncio  apostolico,  il 
Mazzarino,  il   Galasso,  il  Toyras,  l'ambasciatore 
spagnuolò  residente  in  Torino,  ed  il  maresciallo  di 
Sciomberg.    Il  primo  punto  di, questa   negozia- 
cione  fu  di  assegnare  al  duca   di   Savoja  quella 
parte  che  se  gli  apparteneva  del  Monferrato,   e 
dopo  moki   contrasti   ridotta  la  sua  pretenzione, 
secondo  il  capitolato  di  Sum,  a  quindici  mila  scudi 
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di  annaa  rendita  antica  ;  gli  farono  assegnate 
molte  terre,  e  fra  queste  Alba  e  Trino.  Ma  per 
rispetto  a'redditi  nuovi,  fu  aggravato  il  duca 
di  Savoja  di  pagare  a  quello  di  Nevers  quattro 
cento  novantaquattro  mila  scudi ,  de'  quali  s* 
incaricò  poscia  la  Francil  dopo  l'acquisto  di  Vìne^ 
Toìo,  a  sollièvo  di  esso  duca  dì  Savoja:  il  che 
nel  congresso  di  Bfunster,  tenuto  molti  anni  dopo» 
venne  approvato.  Un  altro  aggravio  fu  addossato 
al  duca  di  Savoja,  e  fu,  di  rilevare  quello  di 
Nevers  dalle  doti  deirio/ante  Margarita  quando 
da  detta  Ipfanle  venisse  molestato,  per  le  quali 
doti  esso  duca  di  Nevers  poteva  esser  richiesto, 
come  possessóre  del  ducato  di  Mantova,  altre  volte 
tenuto  da'duchi  Vincenzo  L  e  Francesco,  i  quali 
erano  obbligati  alle  restituzioni  di  dette  doti.  In 
quanto  airesecuzione  degli  altri  punti  venne  ac- 
cordato, che  fra  drie  mesi  sarebbe  il  duca  di 
Nevers  rimesst  al  possesso  '  degli  Stati;  che  le 
armi  firance^  e  tedesche  per  il  di  23  aprile  do* 
vesserò  sgombrare  l'Italia,  riducendosi  in  Gennania 
ed  in  Francia,  senza  peA  levarli  dalle  terre 
del  Mantovano  e  del  Piemonte,  a  Cesare  ed  al 
Cristianissimo  riserbate.  Che  fra  venticinque  giorni . 
dovessero  venire  in  ItaMa  le  investiture  dei  due 
ducati  a  favore  del  Nevers,  nella  forma  praticata 
co'suoi  predecessori.  Gi^  esegoito,  ai  demolissero 
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i  forti,  e  per  il  di  23  maggio  Maotofa  eoa  la  for- 
tezza e  GanetQ  fossero  al  medesimo  daea  resti- 
tuiti;  i  francesi  lasciassero  al  duca  di  Saroja  le 
piazze  nel  Piemonte  possedute,  e  successiyamenle 
doTessero  quanto  prima  ^  esser  lasciati  liberi  i  po- 
sti e  le  piazze  dai  Grigìbni  occupate  tanto  nella 
Rezia  che  nella  Valtellina.  E  perchè  nacquero 
alcune  dificoltà  intomo  alla  materia  della  restila- 
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zìone,  per  npn  restar  una  parte  dall'altrft  inganna- 
ta, il  pontefice  ricusara  di  accettare  gli  ostaggi 
per  la  restituzione  della  Valtellina  alli  Grigioni, 
come  di  cosa  aliena  alla  maestà  poi||ificia,  e  dalle 
convenienze  di  religione;  né  volendo  i  francesi 
rimante  senza  cautela  in  questa  parte,  venne 
accordato  fra  i  ministri  francesi  ed  il  duca  di  Sa^ 
voja,  che  mentre  i  francisi  restituksero  le  piazze 
del  Piemonte  ad  esso  duca,  metterebbe  esso  in 
Susa  ed  Avigliano  prestdio  di  snzzeri  confede* 
rati  cqI  re,  e  di  Valesianlt  da  eleggersi  dallo  stesso 
duca,  ì  quali  giurerebbero  di  restituirle  al  duca, 
dopo  USesecuzione  del  trattato ,  di  Cherasco,  ed  io 
C98Q  d'inosservanza,  di  Cj^titoiigia  ai  francesi.  E 
bendbé  questa  convenuone  p^iresse  contraria  al 
intenzione  delFimperatgre  e  dei  due  re,  che  vo- 
levano che  totte  le  armi  «tiftniere  sgombrassero 
d'Italia  ad  un  tempe  stestoy  senza  che  vi  restasse 
attacco  o  da  nqa  parte  o  td^l'altra,  non  per  tanto 
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▼enne   agevolmente    dissimulata    ed  interpretata 
dai  ministri  delle  corone^  che  arevano  chiasi  gli 
occhi  a  cose  più  riierantì  (a). 

J]  Muratori  circa  questo  congresso  dì  Cherasco 
e  deliberazione  dicCi  che  i  plenipotenziari  Tennero 
al  di  6  aprile  4631  ad  un  decisivo  accordo,  per 
cui  fu    convenuto,    che  invece  di  diciottq  mila 
scadi  d'annuo  reddito  in  tante  terre  da  darsi  al 
duca  di  Stfvoja  nel  Monferrato,  se  gliene  assegnas- 
sero soltanto  quindici  mila,  ma  in  oro.  E  perciò 
si  determinò,  che  Trino,  con  molte  altre  terre, 
castelli  e  ville,  che  erano  il  più  fertile  paese  del 
Monferrato^  colla  giunta  ancora  della  città  d*Alba 
e  suo  lerritorio^^  a  cui  ninno  per  l'addietro  aveva 
mai  pensato,  passasse  al  dominio  del  Savoja,  non 
senza   ammirazione  e  mormorazione  di    molti , 
perché  si  togliesse  air  infelice  duca  di  Mantova 
una  si  pingue  porzione  de' suoi  Stati»  Purè  con- 
sente a  tutto  il'<xalasso,  o  perchè  guadagnato  dal 
denaro ,  o  perchè   troppo  incitato  da   Vienna .  a 
troncare    gli  ostacoli  dei  francesi,  che  non  ave* 
vano  voluto  ratificare  la  pace  di  Ratisbona,  e  mi- 
nacciavano sempre  nuove  rotture.  Molto  più  si 
stupiva  la  gente  al  vedere  che  i  francfód,  invece 
di  sostenere  in  quellsi  quistione  il  duca  di  Man* 
tova  loro  collegato,  non  promovessero  se  non  in 

(»)  BjrasQDi. 
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vantaggio  del  duca  di  Saroja,  principe,  che  tut* 
torà  teneva  le  armi  alla  mano  contro  di  loro,  ed 
al  quale  dovevano  poi  essi  restituire  tutti  gli  Stati 
occupati*  Gessò  col  tempo  lo  stupore^   essendosi 
dopo  molti  mesi  scoperta  la  cosa,  e  vedendo  che 
i  ministri  gallici»  col  fare,   i  liberali  della  robba 
altrui,  avevano  fatto  un  acquisto    alla  corona  di 
Francia.  Il  cardinale  di  Richelieu,  per  mezKO  del 
Mazzarini,  onde  ridurre  il  duca  Vittorio  Amedeo, 
gli  presentò  la  brama  cbe    aveva   la   Francia  di 
ritenere  Pinerolo,  e  con  eloquenza  somma  gli  per- 
suase la  cessiope,  e  prombe  di  dargli  in  cambio 
Alba  con  gli  altri  luoghi  del  duca  di  Mantova  (a). 
Tale-  era  V  orditura  delle  cose   onde  rovinare 
il  duca  di  Mantova  e  privarlo  del  più  ubertoso 
suo  Stato.  Per  verità  le  pretensioni  del  duca  di 
Savoja   erano  già  state  ventilate  e  discusse  per 
ben    tre    volte:    la   prima  nel  1536  nanti  Carlo 
V    per    le   sue    antiche    ragioni   sulla   dote   di 
madama  Bianca,  e  nuove  sulla  restituzione  della 
dote  di  Margherita,  vedova  del  duca  Francesco, 
coir  aumento  gioje  e  doti,  sopra  delle  qnali  fa* 
rono  fatti   molti   progetti   dopo   quelli   del  duca 
Ferdinando,  e  specialmente  nel  1627  per  mezzo 
del  sig.  di  Sabran,  il  qualQ  propose,  che  per  tutte 
le  dette  pretensioni  fossero  assegnate  tante  terre 

(a)  Muratori. 
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al  detto  duca  di  Savoia  nel  Monferrato,  libere,  ad 
elezione  del  daca  di  Mantova,  escluso  però  Trino, 
per  1'  annao  reddito  di  scadi  dodici  mila  d'oro; 
mi.  questo  non  ebbe  effetto.  Segui  poi  altra  pre- 
posizione nel  1629  in  Susa  per.  mezzo  del  car- 
dinale di  Richelieu,  nella  quale  il  Cristianissimo 
promise  che  avrebbe  procurato,  che  il  duca  di 
Mantova  desse  Trino  con  altre  terre  di  reddito  di 
scudi  quindici  mila.  Ma  neppure  questo  sorti  il  suo 
effetto,  perchè  si  venne  a  quella  di  Ratisbona, 
nella  quale  fu  supposto,  che  il  duca  Carlo  L 
di  Mantova  avesse  acconsentito  alle  proposizioni 
di  Susa,  cosa  che  non  fu,  e  però  con  un  sup* 
posto  erroneo,  il  qnale  si  scopre  da  quelle  parole: 
«  Si,  et  prout  intor  ducem  Sabaudise  et  ducem 
Nivemensem  ultimo  fuit  traotatum  atque  con- 
closam  »  Come  si  legge  nei  capitoli  della  pace 
di  Ratisbona,  fu  assegnata  per  reddito  annuo 
la  somma  di  diciotto  mila  scudi  d'oro,  con  Trino, 
oltre  quarantasei  terre  assegnate  dal  cardinale  di 
Ricfaelieu« 

In  esecuzione  dunque  di  questa  pace  segui 
per  ultuno  altro  trattato^  ove  instando  il  duca 
Vittorio  affinché  i  plenipotenziari  dichiarassero 
quali  dovessero  essere  le  terre  per  i  predetti  red- 
diti, ne  aggiunsero  altre  trenta,  e  tra  esse  Alba 
e    Trino*    Trovavasi   ivi    pel  duca  di  Mantova  il 
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conte    Trajano    Guiscardi,    consigliere  di  Stato  e 
gran    cancelliere    del    Monferrato,    con    il   conte 
Alessandro  Grisella,  presidente  dei  senato  del  Hoo- 
ferrato,    ed  ambi  casalesi,   i  quali,  sentendo  tale 
esorbitante  pregiudicio  al  loro  principe,  si  diedero 
a    protestare  —  Questo    essere  uno  spogliare  il 
duca    Carlo    delle   più    nobili  e  ricche  terre  del 
Monferrato,  e  per  la  debolezza  del  resto  ridurlo 
in  uno  slato  di  non  poter  sostenere  la  cittadella,  e 
fargli  quindi  per   tal  impotenza  perdere  ciò  che 
ad  onta  di  tanta  violenta  d'armati  non  hanno  mai 
]   suoi  antenati  potuto  perdere.  Constare  per  un 
processo  verbale  che  solo  le  terre  fissate  nel  trattalo 
di  Bossalino  rendevano  annualmente  ventidue  mila, 
settecento  cinquanta  scudi;  che  ninna  ragione  voleva | 
che  il  duca  fosse  violentato  a  vendere  le  sue  terre 
a    vilissimo    prezzo,    o  privarsi  di  un  reddito  di 
circa    centomila  scudi,   per  soddisfare  un  preteso 
credito   di  soli  quindici  o  diciotto  mila   scudi  di 
reddito.  Doversi  riflettere,  non  solo  sopra  i  redditi 
antichi,  ma  sopra  i  nuovi  e  che  di  presente  si  tro- 
vano» Non    doversi,  ancor  vivente  l'Infante  Mar- 
garita, dare  alla  casa  di  Savoja  quel  residuo  di  dote, 
ed  estinguere  detto  debito  con  tante  terre,  essendo 
incerta    ed    occulta    la  di  lei  volontà,  e  non  sa- 
pendo se  nel  suo  testamento  sarà  per  disporre  a 
favore   del  fratello  o  della  figliuola  Maria,  prìn- 
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cipessa  rdi  Mantova;  noo  esser  questo  un  provve- 
dere alla  sicurezza  d'Italia,  ma  porre  sotto  la 
cenere  calda  il  fuoco,  che  facendo  col  tempo 
l'Infante  delle  di  lei  ragioni  erede  la  figliuola,  e 
scoprendosi  vivo  il  figliuolo  di  questa  Carlo  II, 
essere  questo  per  apportare  maggior  incendio, 
massime  quando  il  duca  di  Savoja  possederà  esse 
terre  per  le  doti  ipotecate,  e  negherà  di  reslitur 
irle  — 

Queste  ed  altre  ragioni  addussero  alle  risolu- 
zioni dei  plenipotenziarii  inclinati  a  favore  del 
duca  di  8avoja  e  ad  opprimere  contro'  ogni 
equità  il  Mantovano.  Argomentando  quelli,  che  la 
dignità  del  loro  signore  non  veniva  rispettata,  che 
minor  riguardo  avrebbero  avuto  verso  i  suoi  mi- 
nistri, e  sarebbero  stati  violentati  di  sottoscrivere, 
fatte  le  loro  segrete  proteste  di  nullità,  d'impro- 
visa  partirono  nella  notte,  e  ritornarono  a  Casale* 
Tuttavolta,  non  ostante  il  merito  di  queste  ra- 
gioni, che  la  medesima  ingiustizia  arrossirebbe 
in  ascoltarle,  liquidando  i  redditi  delle-  suddette 
terre  a  scudi  d'oro. quindici  mila^  e  nulla  men- 
zione facendo  di  nuovi  redditi,  concbitisero  i 
capitoli  di  Cherasco  in  questi  termini: 

«  Che  il  dùca  di  Savoja,  suoi  successori  e  principi 
e  principes3e  di  sua  casa,  per  tutte  le  ragioni 
antiche   e   nuove  che  possono  avere  sopra  i  du-* 
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cati  di  Mantova  e  Monferrato,  ai  quali  esso  daca 
rinunci  in  ogni  e  più  ampia  forma  al  duca  di 
Mantova  e  suoi  successori,  si  contenti  di  quin- 
dici mila  scudi  d*oro  di  rendita  in  tante  terre, 
come  appare  per  la  nota  fatta  a  parte,  e  sotto* 
scritta  dai  plenipotenztarii ,  '  numerandosi  fra  i 
redditi  antichi  l'ordinario,  la  gabella  del  sale,  il 
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dazio,    la   registrazione   degli  instromeoti,  ed  ii 
salnitro. 

«  Considerando  i  plenipotenziari!  non  essere  di 
dovere,  che  il  duca  di  Mantova  perda*  T  alile 
che  i  suoi  antecessori  ricavavano  dal  tasso  delia 
cittadella,  degli  ebrei,  degli  accordi  e  delle  carte^ 
hanno  deciso  e  decretato,  che  il  duca  di  Savoja 
debba  pagare  anche  i  suddetti  beni  stabili  a 
ragione  del  tre  per  cento  al  detto  duca  di 
Mantova  fra  il  termine  di  diciotto  mesi  alla  più 
lunga,  del  qual  denaro  esso  duca  potrà  disporre 
come  più  gli  piacerà»  • 

E  frattanto  per  sicurezza  di  essi  dovrà  il  duca  di 
Savoja  consegnare  tante  gioje,  ascendenti  alla  detb 
somma  convenuta,  in  mano  di  alcuni  mercanti 
o  persona,  in  Lione  o  Parigi,  acciò  si  tengano  in 
deposito,  con  dichiarazione,  che  passato  il  detto 
termine,  detti  mercanti,  ad  ogni  semplice  richiesta 
del  duca  di  Mantova,  e  senza  darne  alcun  altro 
avviso  al  duca  di  Savoja,  possano  e  debbano  venderle 
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per  soddisfare  con  il  prezzo  di  esse  la  promessa 
fattagli.  La  consegna  di  esse  gioje  si  farà  avanti 
che  il  duca  di  Savoja  pigli  il  possesso  delle  terre 
che  gli  saranno  date  in  pagamento^  salvo  egli 
avesse  altro  mezzo  di  assicurare  il  medesimo 
a  soddisfazione  di  detto  duca  di  Mantova* 

Dovrà  il  duca  di  Savoja,  mediante  il  pagamento 
de' suddetti  quindici  mila  scudi  in.  tante  terrei 
pigliare  sopra  di  sé  T  obbligo  di  pagare  all'In- 
fante Margarita  duchessa  di  Mantova  k  dote , 
aumento,  gioje,  ed  ogni  interesse  che  per  qaal* 
sivoglia  modo  detta  Infante  potesse  pretendere, 
tenendo  immune  ed  indenne  il  duca  di  Malbtova 
e  tutti  i  suoi  successori  dalla  domanda  che  ne 
potrà  fare. 

A  conto  delle  quali  dòti  il  duca  di  Savo}a  darà 
alla  suddetta  Infante  tre  terre  vicine  a  Casale  , 
cioè  la  Motta^  Riva  e  Costanzana,  per  il  prezzo 
di  centomila  scudi  d'oro,  obbligandosi  a  che  le 
dette  terre  fruttino  alla  suddetta  trje  mila  scudi 
d'  oro  eiTettivi  ogni  anno ,  restando  al  duca  di 
Savoja  la  sovranità  di  detti  luoghi,  con  facoltà  dt 
redimerli,^  e  non  redimendoli,  possa  l'Infante  sud- 
detta disporne  a  favore  di  chi  più  le  piacerà , 
con  ristessa  qualità  che  le  sono  state  accordati, 
e  per  l'avanzo  del  debito  di  esse  doti,  aumento, 
gioje  etc.  somma,  che  il  duca  di  Savoja  debba 
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sborsarla  in  quattro  anni,  mediante  gli  interessi 
che  concerterà  colla  medesima  Infante* 

(  In  detto  trattato,  come  si  ricava  da  una  me- 
moria  in  filza  C,  era  vi  anche  un  capitolo  risguar- 
dante  la  strada  franca  da  un  Monferrato  airaltro, 
che  dovesse  stare  e  mantenersi  come  prima. 
Questa  strada  veniva  da  Acqui  e  passava  a  Fe- 
lizzano»  Fubinei  e  per  la  valle  di  Grana  veniva 
a  CSasale  (  ora  è  impraticabile  )•  Fu  questa  strada 
riservata  al  Monferrato,  quando  Felizzano  e  Cas- 
sine passarono  allo  stato  di  Milano,  ma  il  primor- 
diale instromento  bisogna  che  sia  stato  smarrito 
ad  arte  —  Mem.  da  una  lettera  dei  1671  in 
detta  filza  C.  ) 

A  riguardo  del  sesto  dei  capitoli  di  Gherasco 
ne  ho  parlato  più  sopra. 

In  questo  modo  terminarono  i  plenipotenziari 
gli  interessi  del  duca  di  Mantova,  a  cu!  toccò  pa- 
gare le  spese ,  in  casa  del  suo  competitore ,  e 
lo  spogliarono  di  una  città  e  sessanta  cinque 
terre  e  castelli,  cioè  Alba,  Albugnano,  Brusasco, 
Bussoltno,  Bersano,  Barolo,  Bosia,  Borgomale, 
Benevello,  Borborezzo,  Bianzè,  Barone,  Buzaco, 
Cavagnolo,  Cordova,  Castiglione,  Cigliero,  Came- 
rano,  Gamo,  Carpaneto,  Caluso,  Candia,  Gucelli, 
Cerio,  Cinzano,  san  Damiano,  terra  con  fortezza, 
Diano^  Fontaneto,  Foglizzo,  Faurie^  Forno,  Gua- 
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rena,  GoUuseeca,  san  (Giorgio  canavesei  Isola, 
Losiglio,  LivorBO,  MarcorengOt  Moncucco,  Mon« 
doni,  Montelupo,  Mapcenesco,  Montalengo,  Orio, 
Piazer,  Polliano,  Pino,  Perno,  Paiazzolo,  Rocca 
Cigliano,  Rodi,  Rodello,  Rivara,  Rocca  di  Gorid, 
Rondizzone,  Sciolse,  Somana,  Saluggia,  Tonengo, 
Trino,  Tricerro,  Vergano,  Verduno,  Yerolengo, 
Yolpiano  e  Zaregno. 

In  verità  non  poteva  esser  questo  trattato  per 
Tia  de'  ministri  francesi  più  vantaggioso  al  duca 
di  Savoja;  onde  i  principi  d'  Italia  se  ne  mara« 
Tigliarono ,  avendo  in  vista  V  affezione  del  re , 
attesa  la  servitù  nelle  sue  turbolenze  da  Carlo 
duca  di  Mantova  e  da  Ludovico  suo  padre  alla 
sua  corona  fatta,  molto  a  lui  vantaggiosa;  per  il  che 
Io  stesso  Carlo  ne  rimale  confuso.  Entrarono  per  ci6 
gli  spagnuoli  in  gelosia,  e  temendo  qualche  si* 
nistro  allo  stato  di  Milano,  per  la  facilità  ideatasi 
nelle  loro  menti  di  un'  unione  tra  il  Savoja  e  il 
re  di  Francia  a  loro  danno,  oprarono  presso  l'im- 
peratore ed  ottennero  da  lui  un  decreto,  in  vigore 
del  quale  conferiva  al  re  cattolico  tutta  l'autorità 
Cesarea  in  Italia,  e  che  ogni  principe  feudatario 
dell'impero  dovesse  obbedirlo^  come  lui  stesso. 
Confermò  questa  loro  apprensione  1'  essersi  fatto 
intendere  il  re  di  Francia  di  non  esser  tenuto 
alla  pace  di  Ratisbona,  e  che  non  aveva  mandato 


il  Servìent  a  Cherasco,  come  esecutore  di  quella, 
né  per  obbligo  alcuno  degli  accordati  di  Ralisbona, 
ma  per  pura  bontà  della  sua  mente  alla  pace 
d'  Italia  disposta.  E  quindi,  differendone  V  eseca« 
zione,  si  era  unito  al  re  di  Svezia^  che  travagliava 
fortemente  Timpero,  e  tuttavia  tratteneva  i  fran- 
cesi in  Italia* 

£ra  venuto  in  questo  mentre  a  Milano,  sosti- 
tuito al  santa  Croce,  il  duca  di  Feria,  ed  avendo 
il  re  appoggiata  V  esecuzione  del  surriferito  de- 
creto a  questi,  si  sussurava,  che  non  praticandosi 
la  pace  di  Ratisbona  in  Italia,  in  virtù  della  qaale 
veniva  il  duca  di  Mantova  a  ricevere  la  venia  della 
lesa  Cesarea  maestà,  fosse  perciò  svanita;  ed  egli 
Bel  primiero  delitto  ricaddJto,  e  per  conseguenza 
poter  il  Feria  procedere  contro  lui.  E  quindi 
dubitavasi  che  Mantova  cadesse  nelle  mani  degli 
spagnuoli;  e  sebbene  dal  Àldringer  ancora  tratte- 
nuta, più  non  se  gli  restituisse;  di  più^  avendo 
lo  stesso  governatore  di  Milano  trattenuto  il  Ga- 
lasso «olle  armi  Cesaree,  si  dovesse  rinovare  l'e- 
spugnazione di  Casale.  Tutta  volta,  bramosi  i  vene- 
ziani e  i  principi  della  quiete  d'  Italia  ,  con  il 
concorso  anche  dei  francesi,  tanto  operarono,  che 
riformato  il  trattato  di  Cherasco,  venne  ad  aggiu- 
starsi il  tutto.  Avendo  Ottavio  Piccolomini ,  ge- 
nerale della  cavalleria  alemanna,  portate  le  in  ve- 
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stitore  per  il  duca  Carlo,  le  furono  date  e  rimesse 
pel  possesso  de'suoi  ducati  di  Mantova  e  Monfer- 
rato (a). 

Narra  il  Nani,  che  il  cardinale  Mazzarini,  prima 
che  si  venisse  alla  ratifica  de'  suddetti  capitoli , 
dichiarasse  al  duca  Vittorio  Amedeo,  esser  vana 
speranza  quella  che  nodriva,  di  ricuperare  cioè  colla 
pace  r  occupato  dalla  Francia.  Voler  a  qualun- 
que partito  il  cardinale  di  Richelieu ,  ambizioso 
di  gloria,  ritenere  in  Italia  una  memoria  delle  sue 
gesta.  E  da  chi  potersi  questo  pensiero  impedire» 
se  Ferdinando,  afflitto  da  gravissimi  mali,  ad  altro 
che  alla  propria  difesa  non  pensa?  (Gli  spagnuoli 
nel  credito  e  nelle  forze  depressi,  ed  a  soli  loro 
yantaggi  applicati,  non  aver  potuto  né  voluto  ri» 
parar  le  perdite  del  Piemonte.  Gritaliani  con  voti 
uniformi  augurarsi,  che  tra  ambedue  le  corone 
sia  in  avveùire  ripartita  l'autorità  per  non  soffrire 
r  arbitrio  e  le  gelosie  d'  una  sola.  Egli  stesso 
da'passati  pericoli  poteva  oramai  abbastanza  com- 
prendere qual  sia  il  prezzo  delia  quiete  e  del 
principato .  Contrapponesse  al  rilasciare  di  una  piaz- 
za l'acquisto  certissimo  della  Savoja^  di  Taranta- 
sia^  ed  altre  di  Avigliana ,  Susa ,  Saluzzo  e  Bri* 
cherascoy  con  tante  valli  forti  che  squarciano  il 
Piemonte  e  gli  assediano  la  stessa  capitale.  Invano 

(a)  Alghisi  uvm.  86  •  seg. 
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potersi  credere  colla  forza  cacciare  i  francesi , 
che  nella  vicinanza  possono  inondare  Io  Stato , 
e  con  la  potenza  assorbire  il  restante.  Invano  atten- 
dere il  soccorso  di  Spagna ,  che  a  titolo  di  pa« 
trocinare  vorrà  usurpare  allre  piazze.  Sacrificasse 
adnnqne  al  genio  insaziabile  di  gloria  che  tiene 
il  cardinale  una  piccola  parte  delle  sue  terre, 
come  Pinerolo,  poiché,  reintegrato  nel  resto»  non 
mancherebbero  un  giorno  occasioni  di  ricuperar 
anche  questo.  Anzi  offerirgli  al  presente  vantaggi 
importanti,  mentre  dall'arbitrio  de'ministri  dovendo 
dipendere  la  divisione  del  Monferrato,  se  ne  fa- 
rebbe ad  esso,  assieme  alla  cessione  di  Trino  »  n 
ampio  riparto,  che  il  valsente  di  Pinerolo  sareb- 
be oramai  compensato.  Me  poteva  il  duca  di 
Mantova  dolersi,  perché,  se  a  prezzo  delle  proprie 
conquide  gli  fa  la  corona  restituire  la  città  ca- 
pitale, avendo  preservato  Casale  colf  oro  e  col 
sangue,  qual  minor  gratitudine  rendersi  a  si  ma- 
gnanimo re,  che  pagandogli  il  prezzo  di  quella 
porta  che  per  sua  salvezza  ed  ajuto  desidera  te- 
nersi aperta  per  l'avvenire.  Pensasse  Vittorio  alle 
congiunture  presenti,  ed  ai  proprii  interessi,  per- 
ché se  non  assentiva  alla  cessione  di  Pinerolo, 
restava  la  Francia  con  quella  piazza  non  90I0,  ma 
colle  amplissime  spoglie  della  Savoja  e  del  Pie- 
monte^  Esser  ella  ormai  V  arbitra  della  guerra 


e  della  pace«  In  Casale  estendere  la  mano  e  Tau- 
torità,  né  molto  curarsi  di  Mantora  lontana  dai 
suoi  confini;  ma  bilanciato  da'grandissimi  acqui- 
sti, potere  con  larga  mano  compensare  le  per- 
dile del  cliente,  e  prevalere  a  vantaggio  degli 
spagnuoli.  A  tali  ragioni,  ed  alta  necessità  doretCe 
infatti  cedere  il  duca  Vittorio  Amedeo. 

Erano  veementi  le  doglianze  del  Feria  per  le 
cose  conchiuse  a  Cherasco,  a  tal  segno,  che  ne- 
gando d'approvarle,  o  di  tenerne  per  Tesecuzione 
i  poteri,  disponeva  apparati,  e  cercava  pretesti 
per  adunar  genti  ;  e  finalmente ,  fomentando 
il  disgusto  del  duca  di  Mantova  per  l'ingordo 
parlaggio  del  Monferrato,  gli  promettevji,  se  vo- 
lesse aderire  agli  austriaci,  non  solo  di  restituirlo 
nel  Mantovano,  ma  di  ristabilirlo  in  ognuno  dei  luo- 
ghi che  i  francesi  alienavano  cosi  prodigalmente:  ma 
Carlo,  stimando  cosa  pericolosa  il  passare  dagl'odii 
ricevuti  a  si  sospette  amicizie,  contentandosi  di 
querele  e  di  occulte  proteste,  credè  che  non  gli 
convenisse  turbare  l'esecuzione  delle  cose  ac- 
cordate (a). 

In  questo  trattato  fu  deliberato  altresì  suH*  a- 
bazìa  di^Lucedio,  e  fu  decretato,  che  il  jus  pa- 
tronato e  libera  nominazione  di  detta  abbazia  e 
sovranità  del  luogo  e  grangie  poste  fra  le  terre 

(a)  «ani. 


che  si  assegnano  al  duca  di  SaTOJa,  resterà  come 
prima  al  duca  di  Mantova  ed  a'suoi  successori  duchi 
di  Monferrato;  e  la  giurisdizione  di  esso  luogo  di 
Lucedio  e  grangie  resterà  ali'al>ate;  e  le  seconde 
instanze  si  vedranno  o  dai  deputati  di  esso  abate 
0  dal  Senato  di  Casale,  come  si  è  fatto  per  Tad- 
dietro;  dichiarando  che  i  detti  membri  della  detta 
abbazia»  che  prima  erano  «tati  del  duca  di  Sa?oja, 
restino  nello  stato  nel  quale  si  trovavano  avanti 
la  guerra. 

A  conformità  del  trattato  di  Cherasco  furono 
addi  1 3  giugno  corrente  anno  restituite  dal  duca 
di  Savoja  a  quello  di  Mantova  le  terre  di  Mon- 
calvo  y  Montiglio,  Gabbiano  »  Camino,  Morano,  Bal- 
zola,  Villano vat  Torrione  e  Saletta,  ed  il  duca 
mandò  a  prender  possesso  di  Moncalvo  il  conte 
Ferdinando  Sangiorgio;  e  di  Montiglio,  Gabiano 
e  Camino  il  sergente  maggiore  Guido  Galazzo  (a). 

Addi  ih  arrivò  a  Gasale  il  maresciallo  di  Toyras, 
e  S«  A.  di  Umena  fecegli  le  infrascritte  proposi* 
zioni  da  risolversi: 

Se  ne'congressi  tenuti  a  Cherasco  per  levare 
ogni  contesa  col  Savoja  sia  stato  dichiarato^  che 
le  grangie  del  Torrione,  Saletta  e  Salerà,  perchè 
hanno  territori  separati,  e  sono  di  qua  sulla  fine 
di  Trino  e  Tricerro,  ultime  terre  del  dipana- 
la) riUart. 
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mmto  di  Savoja,   apparten^j^DO  a  Iai|    od   a  S. 
A*  Serenissima,  ncm  essendo  specificate  nelle  ca* 
pitolazioni.  ^ 

Che  si  compiaccia  S.  A.  dar  ordinCi  affinchè 
si  dia  il  danaro  bisognevole  per  la  riparazione  del 
Po,  che  minaccia  minare  le  mura  della  cittài 
stante  che  la  tesoreria  resta  esausta  per  le  guerre 
e  langhi  alloggi  seguiti. 

Che  non  gli  rincresca  dar  commissione  al  sig« 
Cagnotti  che  rimetta  e  lasci  in  pace  la  camera 
e  deputati  per  la  caserma  circa  li  scudi  ISOO  di 
Francia,  che  furono  spesi  a  tal  efletto  per  la  sol- 
datesca»  essendone  impossibile  la  restituzione; 

E  che  stante  la  mortalità  per  la  peste  seguita 
in  Nizza  essendo  la  piazza  debole  di  uomini, 
comandi  S.  E.  a  quel  governatore  onde  possa 
levare  una  compagnia  per  servizio  di  quel  presi- 
dio, con  dar  ordini  opportuni  per  il  pane  —  Copia 
nella  filza  C. 

Addi  27  giugno  parti  il  Toyras  da  Casale  per 
Mantova. 

In  questi  giorni  venne  pure  a  Gasale  col  suo 
reggimento  il  sig.  Santone,  nipote  del  maresciallo 
Toyras,  la  metà  del  quale  coi  migliori  ufficiali  fu 
introdotto  nella  cittadella,  ed  il  restante  rimase 
in  fitta  (  pessimo  consiglio  fu  il  tirarsi  in  Casale  i 
francesi  ),    che  poi   non   voleva  per   qualunque 
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iastaoza  gli  Tenisse  fatta,  abbandonare  detta  cit-. 
tadella,  sebbene  il  governo  ne  restasse  al  duca 
di  Umena.  Questo  atto,  Benché  ottenuto  dai  fran- 
cesi sotto  pretesto  che  gli  spagnuoli  volessero  di 
nuovo  il  duca,  fu  però  soltanto  pei  loro  disegni 
che  avevano  di  far  guerra  in  Italia,  e  contro  lo 
Stato  di  Milano,  come  poi  segui  (a). 

Addi  8  luglio  il  senatore  Bernardino  Bido 
scriye  a  S.  A,  che  per  quanto  abbia  operato,  i 
ministri  di  Savoja  e  M.  Servient  abbiano  Toluto 
in  esso  trattato  primo  e  secondo,  non  ostante  le 
continue  richieste  per  lettere  del  duca  di  Umena, 
chiamare  libero  il  corso  delle  acqtie,.  e  libero 
il  passaggio  dei  frutti  ed  animali  della  grangia 
di  Lucedio,  con  strada  franca.  Anzi  M.  de  Sor* 
▼ient,  contro  il  pacere  del  Toyras,  non  volle  che 
se  ne  parlasse  nel  primo  trattato;  e  nel  secondo 
si  conyenne  solo,  che  S.  A.  eleggesse  un  com- 
missario, il  quale  con  un  altro  sul  luogo  del  luogo 
terihinasse  le  differenze;  ma  vane  furono  le  speranze. 
Queste  premeditate  difficoltà  hanno  lo  scopo  princi- 
pale di  rendere  difficili  graffittamenti  deirafobazia, 
e  cosi  costringere  S.  A.  a  permutarla  con  certi 
beni  sul  Milanese.  Questo  terzo  avviso  diede  il 
Bido  a  S.  A.  acciochè  rimediasse  ai  danni  col- 
l'occasiona  dall'andata  del  maresciallo.  Toyras^  o* 

(a)  Filaoro. 


perando  che  si  abbocchi  col  barone  Galasso  e 
monsignor  Panciroli,  per  far  conoscere  che  esso 
ed  il  Barruto  hanno  operato  quanto  poterano. 
Lettera  in  filza  C. 

I  capi  da  proporsi  al  Toyras  e  Senrient  A  re^ 
dono  iyi  annessi  sulle   materie  di  sopra  narrate. 

Come  anche  una  lettera  del  senatore  Rorero 
scritta  da  Gasale  il  di  24  settembre  a  S.  A.  circa 
ristesse  proposizioni  dette  a  M •  Senrient  in  Vinovo 
senza  alcuna  risoluzione* 

DovoTasi  in  esecutiva  del  trattato  di  Cherasco 
ormai  fare  la  restituzione  delle  piazze,  credendo 
gli  spagnuóli  che  doresse  seguire  di  Pinerolo 
come  delle  altre.  Si  disputava  solo  del  modo* 
Fu  però  finalmente  accordato,  che  addi  20  a- 
gosto  si  abbandonassero  dagli  imperiali  i  forti 
della  Rezia,  e  dai  francesi  BricherascOf  e  addi 
26  dello  stesso  mese  si  rilasciasse  al  duca  di 
Savoja  Susa  ed  Avigliana,  e  a  quello  di  Mantova 
le  fortezze  di  Porto  e  Casaneto.  U  di  primo  di 
settembre  Mantova  stessa  si  rendesse  al  detto  duca, 
e  Pinerolo  a  Vittorio  Amedeo. 

Per  tale  effettuazione  erano  già  stati  consegnati , 
come  dissi,  in  potere  del  papa  gli  ostaggi  che 
egli  aveva  ricusati,  avvisato  dal  Mazzarino  di  un 
qnaWhe  monopolio.  Onde  per  quello  che  apparte- 
neva a  Bricherasco^  il  maresciallo  Toyras  si  era 

27 
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dato  in  potere  del  duca  di  Savoja,  per  i  forti 
della  Rezia ,  restando  in  mano  di  quello  di 
Mantova  il  Galasso;  e  il  duca  di  Feria  renoto  di 
nuovo  al  governo  di  Milano  aveva  dovuto  dtsa^ 
mare,  tenendo  le  sole  milizie  necessarie  per  i  pre- 
sidii. 

II  duca  Carlo,  in  sèguito  del  convenuto,  il  di 

« 

20  agosto  andavasi  allestendo  al  ritorno  in  Man- 
tova; ma  infermatosi  a  Coito  il  suo  primogenito 
Carlo  II,  e  poco  appresso  fattosi  condurre  a  Ca- 
priana,  sperando  colla  mutazione*  deiraria  di  mi- 
gliorare, mori  colà  il  di  50  detto  mese.  Era  un 
principe  di  ottime  qualità,  e  lasciò  dopo  di  sé 
un  figlio  maschio,  Carlo  II|  ed  Eleonora  avuti  dalla 
principessa  Maria  (a). 

La  nuova  di  questa  perdita  arrivò  a  Gasale  il 
giorno  8  di  settembre,  e  nello  stesso  tempo,  che 
credevano  aver  motivi  di  consolazione  per  aver  ri* 
cuperato  il  loro  signore,  dovettero  versar  pianti 
per  si  funesta  disgrazia  (b). 

Addì  2  settembre  venne  in  Mantova  un  aipba- 
sciatore  Cesareo  con  ordine  al  governatore  di 
uscire  dalla  città  fra  due  giorni.  Il  duca  trova* 
vasi  a  Coito,  attendendo  la  nuova  della  loro  pa^ 
tenza. 

Dovendosi  introdurre  il  duca  di  Mantova  a  ^ella 

<8)  Voi^  lib.  *V  pag.  M 1 .  (b)  niiVO.     ' 
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dttà  e  al  possesso  de'saoi  Stati,'  i  frano»!  e  to- 
nedani  suoi  protettori  subito  dirisarono  tra  loro» 
che  i  primi  guardassero  il  Monferrato,  e  gli  altri 
la  eittà  di  Mantora.  A  tale  scopo  la  repubblica 
incamminò  a  quella  Tòlta  il  conte  Martinengo  con 
m^OO  fonti  e  200  cavalli,  con  munizioni  e  denari 
per  le  di  loro  occorrenze.  Con  queste  soldatesche 
arricinatosi  Carlo  alla  detta  città,  entrò  in  essa 
per  la  porta  di  Porto,  uscendone  nello  stesso 
tempo  per  la  porta  opposta  con  bella  ordinanza, 
le  legioni  imperiali. 

Rientrò  dunque  il  duca  trionfante  di  nuore  al 
possesso  de^suoi  Stati;  ma  oltre  alle  ruine  e  squal-^ 
lore  della  città,  andandogli  avanti  in  un  feretro^ 
fra  il  bagaglio  e  gli  arnesi,  il  corpo  morto  del 
figlio,  e  avendo  a  canto  la  piagnente  nuora  am^ 
mantata  di  nero,  trionfavano  piuttosto  presso  lui  la 
morte  e  rafflizione.  Con  tuttociò,  o  fosse  soffocata 
in  lui  il  dolore^  o  forte  alle  contrarietà,  mostra- 
rasi  al  solito  con  faccia  tranquilla* 

U  sig.  di  Tavanes^  seguendolo  in  nome  del  re 
cristianisnmo,  ostentavasi  in  quel  nuovo  ingresso» 
qual  padrino  suo,  e  che  dal  suo  signore  quella 
sforzata  restituzione  procedesse  (a). 

Non  v'ha  dubbio,  che  grande  fa  T  allegrezza 
de'monferratensi  in  vedere  il  loro  prìncipe  dopo 


tante  sciagure  rientrato  al  possesso  de'suoi  Stati. 
Le  stragi  delle    pestilenze  ,    gli  esterminii  della 
guerra,  le  gravissime    contribuzioni ,    la    perdila 
delle  sostanze,  e  infine  la  memoria    della  morte 
di  tanti  consanguinei,  alla  vista  del  loro  principe 
in   porto   tutto  svanì.  Non  erano  però  cessati  gli 
infortuni,  né  tanto  era  il  contento,  che  non  vi  re- 
stasse da  dolersi.  Che  il  trattato  di  Cherasco  fosse 
seguito  con  tanto  pregiudicio   al   duca,  era  cosa 
insoffribile;  ma  che  poi  si  fosse  posto  in    esecu- 
zione solo  per  la  parte  del  duca  di  Savoja,  per 
le  conseguenze  di  non  veder  mai  stabile  la  pace, 
maggior   rammarico   apportava.    Determinò   quel 
trattato,  come  dissi  sopra,  che  il  duca  di  Savoja 
dovesse  pagare  a  quello  di   Mantova  a   ragione 
del  tre  per  cento  il  prezzo  deVedditi  nuovi,  e  lo 
depositasse  subito  in  tante  gioje  a  Lione  o  a  Pa- 
rigi, né  prendesse  il   possesso    delle   terre  asse- 
gnategli, se  prima  non  avesse  fatto  tale  deposito. 
Osservando  poi    egli   averlo  senz'altro  preso,    né 
esservi  speranza  di  verun  pagamento,  anzi  aivendo 
il  duca  di  Mantova  rilevanti  crediti  sopra  le  medesi- 
me terre  di  redditi  decorsi  e  non  pagati,  esso  duca 
di  Savoja  sarebbesegli  fatti  pagare,  oltre  ad  altri 
molti  efletti  che  non  se  gli  dovevano.  Aver  de- 
terminato ancora  lo  stesso  trattato,  che  per  le  doti 
deir  Infante    Margarita    dovesse   il   detto   duca , 
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mediante  le  terre  assegnategli!  tener  rilerato  il 
duca  di  Mantova,  e  pagarle  egli  stesso  co' loro 
interessi.  Vedere  i  monferratensi  non  adempirsi 
questo,  e  il  duca  di  Sayoja,  impossessatosi  delle 
terre,  trattenerle  ancora.  L'Infante  Margarita  prò» 
testare  di  non  esser  tenuta,  né  voler  stare  al 
trattato  di  Gherasco»  e  perciò  venire  astretto  il 
duca  di  Mantova,  non  ostante  la  perdita  di  tanti 
luoghi,  di  pagare  egli  stesso  i  frutti,  dichiaran- 
dosi^ ed  in  sua  soddisfazione,  conservata  gene- 
rale e  speciale  ipoteca  sopra  gli  Stati  di  Mantova 
e  Monferrato,  senza  però  tralasciare  di  avere  azione 
contro  il  duca  di  Savoja  per  l'obbligo  addossatogli 
nel  detto  trattato,  per  rbpetto  delle  terre  a  tal 
effetto  dategli.  Erano  queste  cose  scogli  che  non 
assicuravano  la  pace,  né  lasciavano  compita  l'ai* 
legrezza,  non  potendosi  in  queste  difficili  pro- 
messe cavarne  conclusione  di  stabile  quiete*  Anzi 
certi  plenipotenziarii,  scandalìzzati  e  concorrenti 
nella  comune  voce^  che  grosse  somme  fos- 
sero state  date  dal  duca  di  Savoja  al  Galasso, 
come  poi  ne  scrisse  il  Feria  all'imperatore,  e 
da  questo  acciecati,  eressero  la  giustizia^  e  uni- 
tamente coi  francesi  fecero  sì  che  tutti  gli  arbitri  a 
favore  di  quello  si  risolvessero.  Cagione  fu  questo 
di  maggiori  torbidi  e  più  vigorose  rotture  nell'lbir. 
Ha,  conservandosi  sempre  vive  queste  ragioni,  che 
col  decorso  del  tempo  saranno  per  ingigantire. 
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Qua!  8ÌciiMZ2a  di  una  compiata  pace  ti  poteTa 
essere,  se  stavano  ancora  armati  gii  eserciti ,  se  non 
si  bcostayano  giusto  il  convenutOi  anzi  fomenta- 
vansi  ed  accenderansi  i  furori?  Era  stato  ordi« 
nato  neirulttmo  capitolo  del  congresso  di  Chera* 
scO|  che  dovesse  il  governatore  di  Milano  licen* 
ziare  tutte  le  genti  sue,  trattenendo  solo  quelle 
che  dovevano  servire  per  gli  ordinarli  presidi! 
dello  Stato  di  Milano  ;  ma  operò  diversamente. 
La  rivalità  tra  Spagna  e  Francia  sopra  Gasale 
aveva  ad  entrambe,  fatto  perdere  la  credenza. 
Una  voleva  questa  città,  Taltra  temeva  di  perderla. 
Procurarono  d'ingaunarsi  a  vicenda,  e  la  gelosìa 
le  faceva  stare  in  armi.  Ingelosito  il  re  di  Fran- 
cia, di  nuovo  attaccò  Casale  per  ispogliare  il 
duca  di  Mantova,  cosa  facile  a  riescire,  per  es- 
ser egli  e  di  genti  e  di  denari  sfornito;  si  dolse 
col  nunzio  Pancirolo,  instando  che  facesse  licen* 
ziare  quegli  armati;  ed  intendendo  aver  il  Feria 
ricusato,  e  che  oltre  a  questo  aveva  Cesare  fatto 
un  decreto ,  che  i'  investiture  assegnate  al  detto 
dnca  fossero  nulle,  mentre  la  pace  di  Ratisbona 
non  veniva  del  tutto  osservata  ,  maggiormente 
dubitava  che  lo  volesse  di  nuovo  privare  di  Man- 
tova. Dava  a  quella  gelosia  maggior  impulso  IV 
yer  gli  spagnuoli  dato  mano  contro  di  lui  nella 
sollevazione  di  suo  fratello  e  della  regina  madre, 


dal  regno  useita;  Tettersi  condotto  per  questo  in 
Fiandra  il  cardinal  di  Savoja;  Tambasciatore  spa« 
gnnolo  con  passaporto  del  duca  di  Savoja  andar 
in  Linguadocca  a  far  gente  a  favore  del  fratello, 
e  le  intelligenze ^dello  stesso  duca  cogli  spagnuoli» 
ed  altre  negoziazioni  di  lettere  intercette  e  scritte 
contro  la  sua  corona.  Quindi,  volendo  rendere 
a  più  potere  gli  interessi  suoi  sicuri,  fece  dal 
Servient  suo  ambasdatore  in  Torino  chiedere  a  quel 
duca  una  di  queste  piazze^  Susa,  Avigliana,  Pi« 
nerolo.  Porosa,  Demente,  Cuneo  e  Savigliano  con 
tutti  i  luoghi  che  sono  sotto  il  passo  di  Castel^ 
Delfino  I  instando  polla  risposta  nel  tempo  di 
tre  giorni,  onde  poter  sapere  come  disporre  le 
sue  armi  nelle  provincie  del  regno  all'Italia  con- 
finanti, e  mettendogli  avanti  la  gratitudine  verso  la 
sua  corona^  per  la  cui  buona  grazia  e  inclina- 
Kione  tanta  parte  del  Monferrato  aveva  ottenuto. 
Questa  dimanda  feri  il  cuore  del  duca,  e  pri- 
ma di  dame  risposta,  ne  avvisò  il  governatore  di 
Milano,  notìficandogli,  non  poter  egli  contradire  a 
queste  domande,  se  egli  non  gli  mandata  per  la 
difesa  della  Savoja  diecimila  fantì  e  mille  cavalli^ 
con  denari.  E  perchè  la  risposta  fu  di  assisterlo, 
ma  non  nel  richiesto  modo,  si  accordò  con  Tam- 
basciatore  di  Francia  di  dare  al  re  per  sei  mesi 
Pinerolo  con  la  valle  di  Porosa  e  santa  Brigida»  co- 


sa  che  diede  molto  a  dire  al  mondo,  e  fece  lospet- 
tare  essere  questo  negoao  già  secretamente  ae* 
cordato  aranti  il  trattato  di  Cherasco.  E  che  pe^ 
ciò  fosse  così  facile  il  Servient  a  pregiudizio  del 
duca  di  HantoTa  ed  a  foyore  di  esso  duca  di 
Savoja  nell'assegnargii  tanta  ricca  porzione  dei 
Monferrato.  Molte  cose  comprotayano  questo  gin- 
dicio.  L'esorbitante  pretensione  fatta  al  duca  di 
Feria;  il  non  essersi  udito  dolersi  dopo  la  con- 
segna  di  questo  importante  luogo  ,  e  di  tanta 
sua  soggezione.  La  resa  del  medesimo  poi  fatU 
nel  seguente  anno  (  e  dicevano  per  prezzo  di 
cinquecento  mila  ducati ,  cioè  di  quello  che  in 
▼irtù  del  trattato  di  Cherasco  doreira  dare  al  doea 
di  Mantova  per  il  soprappiù  delle  terre  del  Mòn* 
ferrato  assegnatogl)  ;  e  die  questo  fosse  il  mi- 
steroi  per  cui,  contro  la  disposizione  del  capitolo 
ottavo  delFaccennato  trattato,  incontanente  pren* 
desse  possesso  delle  prefate  terre,  senza  prima 
depositare  il  detto  denaro^  e  per  esso  tante  gioje 
a  Lione  o  Parigi.  Quindi  stupivano  i  prindpi 
italiani,  che  per  l'acquisto  dei  Monferrato  si 
fosse  da  so  procurato  un  laccio  di  tanta  sog- 
gezione; e  stimavano  questo  effetto  della  divina 
giustizia,  che  essendosi  egli  allontanato  da  tutti,  ed 
avendo 'voluto  acquistare  l'altrui,  avesse  perdutola 
libertà  del  proprio.  Né  tacevano  i  politici,  i  quali 
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rifletteTano  sopra  la  confidenza  del  dnca  di  Man- 
to?a  nel  re  di  Francia  e  nelle  sue  disgrazie , 
da'ministri  di  questa  corona  confermati  in  quel 
detto:  €  Che  il  re  non  ha  alcun  amico  o  nemi* 
co,  ma  che  con  l'utilità  ed  il  comodo  le  ami* 
cide  e  le  nimicme  misura  »•  , 

Ma  quanto  alterassero  queste  cose  Tanimo  de- 
gli spagnuoli  non  si  può  descrirere.  Molto 
più  dolevansi  perchè  in  Gasale  fosse  stato  in- 
trodotto  presidio  francese ,  non  avendo  il  duca 
dì  Mantova  modo  da  difendersi.  Né  si  può  argo- 
mentare la  geloìsia  che  veniva  loro  data  in  vedere 
essi  francesi  alla  porta  d' Italia  con  un  posto  di 
tanta  conseguenza,  resa  poi  da  loro  inespugna-^ 
bile  fortezza,  e  freno  al  duca  di  Savoja,  da  non 
poter  più  fra  i  limiti  della  Francia  rattenerli  ^ 
anzi  obbligato  ad  essere  seco  loro  in  ogni  oc- 
correnaea,  assoggettando  pel  facile  ingresso  in  Ita- 
lia, lo  Stato  di  Milano.  Accresceva  poi  in  essi 
Tapprensione  nel  sentire  per  V  Italia  tutta  ac- 
creditate le  armi  francesi,  la  dipendenza  dei  duchi 
di  Savoja  e  di  Mantova,  le  prosperità  del  redi 
Svezia  contro  Timpero  per  i  sussidi!  della  Fran- 
cia. Tutti  erano  incitamenti  a  risentirsi  ed  a  procu- 
rarsi di  conservare  l'antica  stima^  vedendola  sva- 
nire. Onde,  persuadendosi  gli  italiani  dover  es- 
sere le  armi  francesi  in  Piemonte  motivo  di  cmi- 
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tegno  per  gli  sjtegQuolii  t  qaaU  più  non  arreb- 
b^ro  turbata  la  comupe   quiete,    videro  all'op- 
posto suscitarsi  turbolenze  maggiori  e  così  fiere 
gueirot  che  non  finirono  cosi  presto  (a). 

Addì  29  settembre  «  cantò  nella  cattedrale  di 
Casale  un  solenne  Tedeum  alla  presenza  del  duca 
di  Umena ,  nobiltà  e  popolo,  in  rendimeoto  di 
grazia  per  la  notizia  che  Tesercito  Cesareo  erasi 
partito  da  Mantoya^  e  per  il  felice  ingresso  dei 
duca  Carlo. 

Addì  1 0  ottobre  venne  a  Casale  la  serenis- 
sima Infiante  Margarita  yedoTa  del  duca  France- 
sco ^  la  quale  alloggiò  in  castello ,  e  recava- 
si  a  Mantova  a  visitare  la  serenissima  duchessa 
Maria  di  lei  figlia  per  consolarla  nelle  sue  sven- 
ture (b). 

Gli  spagnuoli ,  tuttoché  all'  introduzione  del 
duca  di  Nevers  in  Mantova  avessero  acconsentito, 
mirando  nullameno  a  quella  città,  l'insidiavano , 
e  sotto  pretesto  di  consohire  la  nuora  resta- 
ta vedova  di  anni  venti ,  vi  fecero  entrare  da 
B  a  poco  la  madre  Margarita  Infante  di  Savojar 
con  disegno  (  per  quello  che  fu  divulgato)  di  ra- 
pirla ed  accasarla  col  cardinale  Infante;  ma  awer* 
titone  il  duca,  la  costrinse  a  partire  d'improvviso, 
invano  quella  dolendosi  deiroltraggio  con  iscritti 
«Itre  modo  pungenti  . 

(a)  ilghiai  Ub.  6,  amo.  88  e  leg.  («)  FiUaro. 
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E  perchè  il  daca  per  le  accadute  disgrazie  non 
era  più  in  istato  di  esser  invidiato,  ma  compatito, 
il  gran  daca  di  Toscana  fa  il  pìrimo  a  mandarlo 
presentare  di  due  bellissimi  paramenti  da  camera 
co'saoi  baldachini,  perchè  seppe,  che  egli  non 
arevar  trovato  nel  suo  palazzo  altro  che  le  ca- 
mari  lasciatevi  (  come  dissero  qae*malvagi  sol* 
dati  alemanni  )  a  bella  posta,  acciochè,  siccome 
Giobbe  aveva  perduto  la  robba  e  i  figli,  esso 
ancora  potesse  sedere  sul  sterquilinio.  Cosi  To* 
dio  non  lascia  luoga  alla  compassione.  I  duchi 
di  Parma  e  di  Modena  gli  fecero  ancora  essi 
alcuni  regali  (a)« 

Il  Brusoni  dice  che  la  duchessa  Margarita  ve* 
dova,  di  Mantova  ridottasi  a  Pavia,  né  avendo  voluto 
il  cardinale  Infante,  cui  fece  ricorso,  obbligar» 
darle  ricovero  e  protezione  in  Italia,  per  non 
insospettir  davantaggio  i  potentati  italiani  in  tempo 
cosi  torbido,  venne  finalmente  chiamala  in]^Ispagna 
e  destinata  dal  re  cattolico  al  governo  del  Porto- 
gallo. 

i95S.  Slavano  le  cose  del  Monferrato  in  una 
vacillante  quiete,  la  quale  piuttosto  chiamar  pote«- 
vasi   tregua  che  pace. 

11  duca  di  Mantova,  sempre  più  temendo  degli 
spagnuoli,  fece  entrare   in   Gasale  molli  francen 

(t)  farti PH*^'^*  //"•.■.:.*  ^.. 
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sotto  il  comando  del  oiaresciallo  Toyras,  onde  a 
quelli  cosi  la  gelosia  si  accrebbe,  che  cercarono 
dopo  di  sorprenderlo. 

Il  re  cattolico  ancora,  non  meno  deli'imperatorei 
implicato  nella  guerra,  incamminò  a  Venezia  il 
senatore  Ottariano  Piccinardi  per  eccitare  quella 
repubblica  a  seco  unirsi  onde  scacciare  da  Gasale 
e  da  Pinerolo  i  francesi,  comecbè  il  soggiorno  di 
nazione  cosi  inquieta,  in  piazze  a  loro  di  tanta 
gelosia,  non  potesse  col  tempo  cagionare  altro  che 
novità  e  perturbazione  alla  quiete  pubblica,  prò* 
testando,  che  sintantoché  le  cose  di  questa  prò* 
▼incia  non  ritornassero  nell'essere  primiero,  giam- 
mai Tantico  riposo  vi  si  sarebbe  goduto.  Ha  la 
repubblica,  mostrando  gradire  la  confidenzai  per- 
seTcrù  nondimeno  nel  posto  già  preso  della  sua 
neutralità,  la  quale  non  volendo  senza  necessita 
alterare,  lo  licenziò  con  bel  modo  ,  bastando  a 
lei,  con  la  custodia  di  Mantova,  tenere  de' suoi 
Stati  lontana  quell'istrica,  da  cui  cotanto  teme- 
vano gli  spagouoli  d'essere  punti  (a). 

Vennero  a  Honcalvo  tre  compagnie  di  francesi 
del  reggimento  della  Rochiella,  ed  il  resto  nelle 
altre  terre  del  Monferrato.  La  compagnia  di 
M.  de  Sarsè  parti  per  Montiglio  (b). 

Mentre  altrove  le  cose  erano  in  turbolenze»  il 

(ft)  y«rti  pag.  285.  (b)  ScaraeUa. 
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duca  di  Mantova  era  tranquillo,  e  vacando  la  chiesa 
d'Aquiy  procurò  presso  il  papa  onde  venisse  pro« 
mosso  a  quella  il  P*  Felice  Grova,  nobile  casa* 
lense,  francescane  conventuale,  teologo  e  predi* 
calore. 

Dissimniava  intanto  il  re  di  Spagna ,  che  i  fran- 
cesi fomentassero  la  guerra  e  si  fossero  introdotti 
io  Gasale  tenendo  il  castello  e  la  città;  ma  ap* 
plicato  agli  ajuti  deirirapero,  non  voleva  impe* 
gnarsi  nell'Italia.  Gli  premeva  però  di  vedere 
aggiustate  le  differenze  esistenti  tra  il  duca  di 
Savoja  e  la  repubblica  di  Genova;  ondot  deride* 
rande  di  vederla  terminata ,  mandò  suo  fratello 
il  cardinale  Infante,  il  quale,  avendo  approdato 
nel  mese  di  maggio  a  Genova,  ed  indi  andato 
a  Milano,  dopo  replicate  pratiche  con  alcuni  ca* 
piteli  di  pari  soddisfimone  delle  parti,  stabili  la 
pace.  Diede  però  gelosìa  alle  genti  che  il  Feria 
di  suo  ordine  aveva  radunato  in  numero  di  10000 
fanti  e  SOOO  cavalli,  perlochò.  dubitavasi  di  qual* 
che  nuovo  attacco  a  Gasale  (a)« 

Addi  29  detto  mese,  nel  castello,  mori  di  febbre 
maligna  con  mal  di  punta  e  flusso  il  duca  Fer« 
dioando  d'Umena,  secondogenito  del  duca  di  Man- 
tova. Fu  compianto  da  tutti  i  monferrini  per  le 
sue  buone^  qualità,  tanto  più  che  aveva  dimo- 

(a)  Alghisi  Ub.  6.  num.  9%. 


strato  gran  senno  nel  tempo  che  fa  gofematore 
del  Monferrato.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  sao 
Francesco  presso  i  suoi  antenati^  nel  coro^  ove 
si  leggeva  quest'epitafio: 


DEO  UNI  ET  TRINO 


e  Piaeque  memoriae  Ferdinand!  Gonsag»  Anmo- 
i  liae  ducis,  Caroli  Mantuae,  Montisferrati^  Niveni. 
■M  ducis  secundogeniti.  Hanc  e  Gailiis  natomi 
»  jnre  snOt  utpote  a  se  oriundum,  fatebatur  Italia 
»  tanto  adolescenti  sublerari;  elapsum  insidiis  prò- 
a  denter,  dum  partis  juxta  Mantua  cediti  casa- 
a  salensis  urbs  excepit,  yidit,  et  admirata  est  in 
a  obsidione  fortiter  repellentem  vix  gratulata  Vi- 
a  ctori  raptum  fleirit  pleuritide.  Condidit  bic  pia 
i  diri  Francisd  familia  apud  proavos  eius  Saxo< 
a  nes,  Grajosqne.  Obiit  anno  MDGXXXII^  menso 
»  majo,  agens  ipse  XXII  a   (a). 


Morto  il  duca  di  Umenat  il  Toyras  mandò  ad 
alloggiare  nel  Monferrato  due  reggimenti  francesi, 
uno  del  conte  San»  figlio  del  maresciallo  di  Grequì» 
e  Taltro  del  marchese  Narestan. 

Narrasi  pure,. che  esso  Toyras  neOo stesso  tempo 
tentò  d'impadronirsi  della  cittadella ,  avendo  ìotì* 
tato  a  pranzar  seco  in  castello  il  gran  cancelhm 

(a)  Ss  Stletti. 
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Gttiscardii  il  mardliese  ^  Canofta,  ed  il  marcliese 
Rivara  per  far  Dello  stesso  tempo  il  suo  colpo; 
ma  accortosene  il  Rivara,  si  partì  dal  castello  con 
qualche  pretesto,  e  se  ne  andò  in  cittadella, 
dove  si  mise  in  buona  guardiai  né  mai  più  usci 
da  quella. 

11  re  di  Francia  mandò  per  gorernatore  della 
città  di  Gasale  il  marchese  Tuanes,  il  quale  era 
colonello  del  reggimento  Nararra  neirarmata  del 
re^  quando  Tenne  in  Piemonte  nel  1629|  e  fii 
domandato  a  Mantoya  il  Canossa  (a). 

A  quest'epoca  non  potendo  più  i  PP*  cappucdni 
restare  nel  loro  conrento  fuori  della  porta  verso 
FrassinetOi  fu  loro  dato  una  casa  dietro  la  chiesa 
di  san  Michele,  nella  qual  chiesa  officiavano.  In- 
tanto il  duca  donò  loro  Tantico  lazzaretto  della 
città)  ed  il  sito  vicino  alla  porta  detta  della  Rocca; 
e  con  il  materiale  dell'altro  convento  di  fuori,  che 
distrussero,  e  sussidi  di  elemosine  de'cittadini»  si 
posero  in  grado  di  farne  innalzare  uno  più  gran- 
de e  più  comodo ,  ottenendone  il  placet  dallo 
stesso  duca  *«—  Carlo  primo  duca  di  Mantova  e  di 
Monferrato,  avendo  approvato  che  i  PP.  cappuccini 
fabbrichino  un.  convento  e  chiesa  nel  recinto  della 
città  di  Gasale,  nel  cantone  ala^  dirimpetto  alFora*- 
torìo  grande«  sotto  il  disegno  deiriugegnere  8|inta« 

M  KUwo. 
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Gatteriua,  ne  diede  awise  al  consiglio  riienrattf, 
notificandogli  esser  sua  intensione  che  il  detto  eoa- 
Tento  e  chiesa  occupi  alcuna  parte  della  piam 
esistente  avanti  detto  oratorio  grande  (a)«« 

Trorasi  nella  raccolta  di  un  ordinato  Ms.  del 
duca  di  Umena^  che  essendosi  dal  principio  delle 
guerre  in  qua  introdotto  Tabuso  di  tàt  pagare 
i  dazi  alle  vettovaglie  qiinute  che  si  portano  in 
città  a  vendere,  ed  alle  cose  che  i  citladini  ìq< 
troducono  per  uso  proprio,  contro  la  disposizione 
degK  ordini  antichi,  perciò  esso  duca  ordina  al  ma- 
estrato  dì  Gasale  a  provvedervi  al  più  presto. 

Aveva  pure  esso  duca  di  Umena,  prima  di 
morire,  introdotta  la  fabbrica  delle  majoliche  in 
Casale,  col  mezzo  di  Bernardino  Bormiolo  del- 
l'Altare, ma  sopprawenuta  la  di  lui  morte,  fa  dai 
maestrato  ducale  con  ordine  del  di  i  8  giugno  co^ 
rente  anno,  sottoscrìtto  Gio.  Battista  Passati,  prò* 
ibito,  che  ninno  possa  introdurne  della  forestiera, 
e  fa  concesso  a  detto  Bormiolo  resenzfone  dai  cari- 
chi per  anni  18 — Originale  nella  raccolta  D*  (  Ma 
pare  vi  sia  qualche  sbaglio,  poiché  trovasi  in  un 
editto  del  di  6  agosto  i632  sottoscrìtto  Gabioneta, 
presidente  del  Maestrato  ). 

Il  duca  di  Mantova,  per  assicurare  la  sua  po- 
sterità, trovandosi  dopo  la  morte  del  suo  secondo 

(a)  Algbisi  oun.  9S. 
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genito  duca  di  Umena  con  no  sol  figlio  del  suo  ' 
figliuolo,  pretendendo  di  accasarsi  con  la  prin- 
cipessa Maria  sua  nuora,  tratto  per  le  sue  bellezze, 
e  più  dairappetito  sensuale ,  che  dal  bisogno 
della  successione^  mandò  a  Roma  D.  Paolo  Bom« 
bini  di  Cosenza,  stato  prima  gesuita,  e  di  poi 
somasco,  e  teologo  di  prima  classe,  per  dbporre 
la  volontà  del  pontefice  alla  desiderata  dispènsa, 
ma  ne  ebbe  poca  soddisfazione,  udendo  che  il  pa«* 
pa  non  poteva  compiacere  per  difetto  di  esempi 
in  casi  simili  (a)» 

Il  Nani  dice,   che  i  veneziani  non  credevano 
che   convenisse  promovere  i  mali  che  temevano 
pur  troppo  vicini  per  parte  degli  spagnnoli,  se  il 
duca  di  Mantova  e  la  giovine  principessa  acca* 
sandosi,   si  esponesse  a  nuove  contingenze  quello 
Stato,  e  le  ragioni  della  casa  si  dividessero.  Che 
perciò  in  Roma  si  soUeicitava  la  dispensa  del  ma- . 
trimonio    del   duca,,  colla   nuora;    ma  negoUa  il 
pontefice,  troppo  inconveniente  parendo,  che  sopra 
k  tomlMi  del  figlio  si  apparecchiasse  il  letto  nu- 
ziale del  padre. 

Gasale  con  tutto  il  Monferrato  trovavasi  onnina- 
mente  libero  éal  contagio;  perciò  i  popoli  si 
occupavano  in  ristorare  le  rovine  dei  loro  pò* 
deri. 

(a)  ForU  paf.  257. 
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La  fortuna  di  questo  Stato  si  fu^  che  non  troTa- 
vasi  alcuno,  per  porero  e  rustico  che  fosse,  il  quale 
non  avesse  qualche  piccolo  podere.  Ognuno  aveva  a 
cuore  di  conservarsi  il  suo,  e  si  è  veduto  nel  perse- 
verare delle  guerre  i  contadini  con  l'archibagio 
e  l'aratro,  lavorare  con  uno  la  terra^  e  con  l'al- 
tro difendersi,  ed  anche  offendere  se  veniva  loro 
comodo,  ed  aventi  presso  loro  la  moglie  con  altro 
archibugio,  che  caricava  mentre  il  marito  scari- 
cava l'altro,  riparandosi  cogli  armenti  nelle  selve 
e  luoghi  vantaggiosi  dei  colli.  Né  dovrassi  pigliare 
per  favola,  essersi  tanto  abituati  nelle  ostilità  i 
coloni^  che  fino  le  donne  ricoveravansi  nelle  selve 
coi  loro  uominii  facendo  anch'esse  le  foro  (azioai, 
con  imboscate,  uccidendo  e  spogliando  i  nemicii 
cosi  tratte  dalla  disperazione  (a). 

Addi  i  0  ottobre  di  quest'anno  il  fiume  Po  per 
per  la  sua  grande  crescenza  fece  rottura  alli  tre 
venti,  vicino  al  palazzo  dePmarchese  di  Volpiano; 
profondò  la  muraglia  ed  il  terrapieno,''  e  minac- 
ciò rovina  al  cavallero  de'tre  venti,  e  nella  se* 
guente  notte  poi  si  abbassò  per  un  trabucco  nel 
fiume.  Addi  iO  di  decembre  poi  fece  maggior 
rovina  (b).  ^ 

Il  maresciallo  Toyras  sul  finire  dell'anno  fece 
un   nuovo  tentativo  per  occupare  la  cittadella,  e 

(a)  Alghisi  QiuB.  90.  (b)  Vassallo. 
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dovendo   cavare    fuori   il  reggimento  di  Santone/ 
suo  nipote  dalla  cittadella  e  città,  pel  solito  cam« 
biamento ,    avanti    che  entrassero    in    detta    for- 
tezza quelli  di  Sun,  destinati  a  restare  fuori  della 
porta  castello,  fece  sortire  detto  reggimento  San- 
tone  fuori   di  essa  porta,  e  chiamati  colà  i   si- 
gnori del  supremo  contiglio,  loro  disse,  che  aveva 
avuto    il    governo    di   detta  fortezza  dal  duca  di 
Mantova,    e    che  perciò  aveva  fatti  uscire  i  suoi 
francesi  di  dentro,  acciò  gliela  rimettessero  senza 
che    paresse   il   duca  lo  facesse  per  paura  delle 
armi.    Onde  il  gran  cancelliere  Guiscardi,  o  per 
la  congiuntura  dei  tempi,  o  per  non  dar  sospetto 
a    S.    M.  di  diffidare,  lasciò  entrare  ì  detti  due 
reggimenti,  e  venne  per  governatore  il  marchese 
di  Tavanes;  ed  allora  incominciò  il  re  di  Francia  a 
tener  ivi  un  governatore  delle  armi  sue  in  detta 
città.  Sebbene  il  Guiscardi  ^doveva  considerare  la 
libertà  del  suo  signore  naturale,  ed  il  torto  fat- 
togli ne'capitoli  di  Cherasco,  e  non  lasciare  en^ 
trare  forze  francesi  in  Casale,  pure  questo  ministro, 
abbenché  sia  sempre  stato  fedelissimo  al  suo  prìn- 
cipe,   ed  immancabile,  però  il  suo  troppo  genio 
francese,  che  gli  fruttò  pensioni  a  lui,  alla  moglie, 
ed  alla  figlia,  date  dal  re  di  Francia  col  marchesato 
dii  Lumella,  lo  fece  dare  in  qualche  sospetto  (a). 

(a)  f  ilauro. 


436 

L'inverno  di  quest'anno  4632  fa  mite,  eoo 
poca  neve  e  poco  ghiaccio;  la  primavera  ora 
ttmida^  ora  asciutta  a  cagione  dei  venti.  L'ente 
caldo  all'estremo,  a  cagione  della  siccità,  onde  va- 
ni fiumi  e  molti  pozzi  seccarono^  e  dominarono  le 
febbri  infiammatorie;  e  per  mancanza  di  pascoli 
molte  bestie  bovine  perirono  nel  luglio  e  nelV 
agosto.  In  settembre  ed  ottobre,  in  Lombardia, 
piovette  quasi  sempre,  e  si  seminò  con  difficoltà, 
ma  vi  fu  buona  vendemmia  (  Argole  )• 

1633.  Il  duca  di  Savoja  collegato  coi  francesi 
aveva  mosso  guerra  ai  genovesi  uniti  in  lega  cogli 
spagnuoli;  eppure,  dopo  varie  vittorie  ottenute 
sopra  di  essi,  dovette  retrocedere  e  perdere  tutti 
gli  acquisti  fatti.  Avrebbero  gli  spagnuoli  potuto 
facilmente  rompere  Tarmata  savojarda»  ma  es- 
sendo già  quell'esercito  rotto  e  posto  in  fuga, 
non  stimarono  opporfpno  il  combattere.  Fatte 
soltanto  alcune  scaramuccie,  il  duca  di  Feria  to^ 
nessi  addietro,  ed  ordinò  che  si  andasse  a  bt 
piazza  d'armi  in  Occimiano  terra  del  duca  di  Man- 
tova. Fatta  quindi  consulta  tra  i  capitani  spagnuoli 
a  qual  parte  dovessero  volgere  le  armi  del  loro 
re,  onde  recar  soccorso  alla  repubblica  di  Genova, 
e  salvare  nello  stesso  tempo  lo  Stato  di  Milano, 
volevano  alcuni  che  si  attaccassero  Asti  e  Vercelli 
città  grosse,  ed  atte  a  campeggiare;  altri,  che  si 
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procurasse  Tacquisto  del  castello  di  Verrua  e  Gre- 
scentiDOy  terre  piccole  sì,  ma  di  rilevante  utilità 
per  la  padronanza  del  Po*  Andarono  pertanto 
sotto  Asti,  e  trovatala  ben  difesa,  si  levarono^  ed 
il  duca  di  Feria  trasferissi  alPassedio  di  Verrua, 
piccola  terra,  ma  per  la  sua  posizione  assai  dif- 
ficile d'essere  espugnata,  da  dove  dovette  pure 
allontanarsi  (a). 

In  quest'anno,  essendo  morta  l'Infante  babella, 
govematrice  della  Fiandra,  le  fu  sostituito  i!  car- 
dinale Infante  di  Spagna,  che  perciò  imbarcatosi 
a  Barcellona,  prese  porto  a  (Genova,  avendo  prima 
veduto  in  Nizza  il  duca  Vittorio  Amedeo,  per  u- 
dire  le  sue  doglianze  coi  genovesi;  onde,  appena 
arrivato  a  Milano,  t^ome  arbitro  sostituito  dal  re 
suo  fratello,  le  accomodò,  condannando  i  genovesi 
a  certa  soluzione. 

Gran  gelosia  apportò,  non  solp  la  venuta,  ma 
il  lungo  soggiorno  in  Italia  di  questo  cardinale 
a'principi  della  medesima;  e  comechè  le  inten- 
zioni de'  prìncipi .  non  sono  sempre  manifeste , 
pensarono'  alcuni,  che  attendesse  la  vacanza  del 
ponteficato  per  andarsene  colà  in  tale  occasione 
ad  ìscònvolgere  il  conclave,  altri  per  cacciare  da 
Gasale  e  Pinerolo  i  francesi;  perciò  questi  vi 
raddoppiarono  i  presidi!  • 

(a)  BrusoDi. 


&38 
j  Gli  spagnuoli  yeramente  per  contropesare  i 
francesi  nelle  loro  aderenze  di  Saroja  e  di 
Mantova,  e  pel  sospetto  che  ogni  di  cresceva 
dell'alienazione  de'genovesi>  siccome  sino  a  quel 
tempo  con  soverchio  predominio  da  loro  grande- 
mente irritati,  e  del  papa  in  ninna  cosa  fidandosi, 
massime  dopo  avere  il  cardinale  Antonio  suo  ni- 
pote accettata  con  grossa  pensione  la  protezione 
della  Francia,  si  voltarono  con  graa  premura 
a,  guadagnarsi  i  veneziani  con  la  missione  af- 
fidata a  loro  dal  conte  Carlo  Borromeo.  Ma 
stabili  i  veneti  nella  neutralità,  nulla  ottennerOi 
siccome  anehe  ricusò  il  loro  partito  il  duca  Ot- 
tavio Farnese  di  Parma.  Cosi  non  fu  di  Francesco 
da  Gite,  duca  di  Modena^  il  quale  accettò  la  loro 
olTerta.  Rinnovarono  pure  con  i  cantoni  svizzeri 
cattolici  la  loro  lega. 

Molti  principi  italiani,  siccome  Ki  repubblica  di 
Venezia^  gli  mandarono  ambasciatori,  ma  più  per 
esplorare  i  suoi  pensieri,  che  per  rallegi^arsi  della 
sua  venuta  (a).  Il  duca  di  Mantova  loro  mandò  am- 
basciatore il  conte  Federico  Miroglio  (b). 

Gli  spagnuoli,  che  applicati  a'soecorsi  dell' im- 
peratore in  Germania  avevano  simulata  l'occupa- 
zione dei  francesi  della  cittadella  e  castello  di 
Casale,  dopoché  il  cardinale  Infante,   unito  al  re 

(a)  to9M  lU).  7,  pag.  26i.  (b)  MirogUo  pag.  Ì3. 
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d'Ungheria,   ebbe  ottenata  in  Germania  una  se- 
gnalata vittoria  sugli   svedesi,  incominciarono  ad 
applicarsi  all'impresa  di  cacciare  da  Gasale  i  francesi. 

Vedendo  questo  il  re  di  Francia,  dichiarò  loro 
la  guerra,  e  dolendosi  principalmente  che  aves- 
sero sedotto  il  duca  d'Orleans  suo  fratello ,  e 
datigli  ajuti  per  mettergli  sottosopra  il  regno,  oU 
trechè  avevano  fatto  ogni  sforzo  per  spogliare 
de'suoi  Stati  il  duca  di  Mantova,  per  esser  nativo 
francese,  suo  vassallo  e  parente,  con  trenta  mila 
combattenti  avendo  assalito  la  Fiandra ,  venne 
il  cattolico  a  colà  spedirvi  dieci  mila  fanti  sotto 
il    comando  del  principe  Tommaso  di  Sàvoja  (a)* 

Monsignor  Scipione  Agnello  tenne  il  giorno  8 
di  aprile  corrente  anno  un  sinodo  —  Mem.  ms. 
del  Bono. 

Le  conlinue  calamità  della  guerra  di  Germania 
obbligarono  il  cardinale  a  partire  dall'Italia  nel 
mese  di  giugno,  e  stando  già  l'esercito  in  Lom* 
bardia  congregato  di  diciotto  mila  fanti  e  quattro 
mila  cavalli,  fece  prontamente  marciare  la  van- 
guardia per  la  Valtellina  e  Tirolo  sotto  il  comando 
del  duca  di  Feria  (b). 

Onde  andar  al  riparo  dei  danni  fatti  alle  mura 
dalla  crescenza  del  Po  nel  mese  di  ottobre  del 
J  682,   il  duca  fece  un  aumento  di  prezzo  di  un 

(a)  Àìfii.  lib.  6,  num.  9%.  (b)  Ftrti  lib.  8,  pa«.  873. 
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grosso  per  libbra  di  sale;  onde  con  lai  riscossione 
potè  hr  fronte  alla  spesa  •—  Mem.  in  filza  C. 

Entrando  nell'anno  1654,  Vittorio  Amedeo  duca 
di  Sayoja,  per  levarsi   fuori   del  circolo  comoae 
degU  altri  duchi  reputati  da  lui  troppo  rolgari,  e 
per  non  sottoporsi  all'uso  de'nuovi  titoli  d'emi- 
nenze (  che  il  papa  Urbano  nel  i632  aveva  sta« 
biltto   doversi'  dare   ai  cardinali,    elettori   eccle- 
siastici,  e   gran  mastro   di  Malta,  da  tutti  quelli 
che  non  erano  teste  coronate,  o  sia  re,   a'qnaH 
però  era  in  arbitrio  di  usare  i  loro  titoli  vecdu  ) 
assunse  quello  di  re  di   Cipro.  Non  fu  troppo 
ben  intesa  questa  sua  novità  dagli  altri  potentati 
italiani,  emoli  della  sua  grandezza,  perchè,  come- 
dìò  abbiano  sempre  ambito  di  farseg^  eguali^  ed 
egli  sempre  con  loro  abborriva    la    parità,    fece 
con  quell'occasione  uscire  un  libello  alle  stampe, 
nel  quale  asseriva,  che  la    nobiltà  nei   principi 
quella  sola  è  la    più  vera ,    che   essendo    tanto 
antica,  fisivoleggia  il   suo   principio,    e    discende 
sempre    da  re,  come  la  sua  dai  re  di  Sassonia. 
Cosi  innalzando  con  queste  ragioni  se  stesso,  tutti 
gli  altri  potentati  italiani  abbassava,  la  discendenza 
de'quali,  diceva  egli,  ognun  sapeva  derivare  da 
persone  private:  ma  da  un  tale  Giannotti  fioren- 
tino, con   un  altro  libello  intitolato  |iarere,  parve 
che  assai  ingegnosamente  gli  venisse  risposto  (a). 

(a)  Forti  pag.  SI8.  ì 
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Tommaso  Bianchi  nella  storia  di  Savoja  dice,' 
che  in  tal  occasione  eresse  la  corona  reale  nelle 
armi  sue. 

I  signori  fratelli  Paletti  di  Gasale»  debitori  di 
cento  doppie  a'canonici  di  Crea,  porsero  ricorso 
al  serenissimo  duca  Carlo  I  il  dì  2  i  gennajo  cor- 
rente anno  i6Ìkf  onde  ponessero  dare  in  pagamen- 
to di  questa  somma  settanta  moggifi  circa  di  beni 
feudali,  posti  nel  territorio  di  Ponzano,  e  subro- 
gare la  casa  allodiale,  posta  nella  ,città  di  Gasale 
nel  cantone  Brigpano,  sotto^  le  coerenze  della 
strada  pubblica,  della  fossa  di  detta  citta,  e  del 
(il  Francesco  Pastro,  seniore.  11  rescritto  fu  riferto 
dal  Senato,  il  quale  riferi  potersi  ciò  concedere, 
slan teche ,  essendo  i  beni  di  moggia  73  circa  in  ca- 
lore di  doppie  \^k^  e  la  casa  in  valore  di  doppie 
ZìSfOj  la  surrogazione  Terrebbe  ad  essere  utile  alla 
camera  in  caso  di  caducità.  Perlocchè  il  duca 
comandò  che  dal  maestrato  si  eseguisse. 

Troyansi  in  quest'  anno  ìòZk  insorte  alcune 
controversie  tra  il  clero  di  Casale  e  la  potestà 
laica,  la  quale  pretendeva  di  collettare  come  beni 
laicali  i  fondi  constituiti  in  ecclesiastico  patrimonio 
a'cbierici,  di  evocare  avanti  il  Senato  gli  ecclesia- 
stici, quantunque  non  attori  in  certe  cause,  e  di 
assoggettarli  ad  alcune  gabelle,  e  simili. 

Furono  gli   ecclesiastici    obbligati  a  portar  la 


loro  querela  a  Roma  avanti  la  Congregazione  sopra 
le  controversie  giurisdizionali  chiamate;  in  sèguito 
al  che  si  vedono  dirette  al  vescovo  di  Casale  d'al- 
lora alcune  lettere  del  cardinale  Gissi,  officiale  di 
detta  congregazione,  in  cui  si  esorta  il  prelato  a 
continuare  a  resistere  agli  attentati  dei  laici,  pro- 
mettendogli in  una,  che  per  parte  di  san  Ber- 
nariiino  si  presteranno  i  più  efficaci  officii  presso 
i  ministri  colà  residenti  per  il  buon  esilo  deirafiare. 

La  cosa  prese  però  tale  avvanzamento^  chela 
suddetta  congregazione  dovette  il  di  25  aprile 
detto  anno  fare  a  favore  del  clero  i  seguenti 
decreti: 

Che  nelle  difTerenze  tra  il  foro  secolare  ed 
ecclesiastico  non  si  possa  ammettere  l'osservanza 
dell'  allegata  consuetudine  da'laici,  se  non  nella 
parte  favorevole  alla  giurbdizione  ecclesiastica. 

Che  gli  ecclesiastici  ne'pagameoti,  ai  quali  io 
vigore  de'sacri  canoni  e  constituzioni  apostoliche 
sono  tenuti,  non  possano  esser  sforzati  che  dal 
tribunale  ecclesiastico. 

Che  gli  ecclesiastici  non  siano  tenuti  al  paga- 
mento del  tasso  della  cittadella. 

Che  finalmente  le  cause  dei  censi,  canoni,  e 
simili  di  beni  enfiteotici  degli  ecclesiastici  non  si 
possano  legittimamente  agitare  se  non  avanti  i 
giudici  ecclesiastici. 
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Gontinaaiido  tattaria  le  turbolenze  ed  instarne 
parimenti  del  clero,  sotto  il  dì  iS  agosto  fece  la 
predetta  congregazione  i  seguenti  decreti  e  di* 
cbiarazioni: 

€  Ecclesiasticos  non  esse  subjectos  oneribus, 
»  nec  ordinariisi  nec  extraordinariis  ad  farorem 
»  principisi  nisi  secundum  decisionem  in  Brondu-^ 
»  sina  (  Gabellae  coram  Penia  impressa  apud  Bar- 
»  bos.  de  jq|e  eccK  lib.  i  e  39  num.  89  )  et 
»  in  Alben.  (  Gabelte  coram  JUerlin.  par.  6  re- 
»  cent,  decis.  339  )  ». 

«  Eosdem  non  teneri  ad  consignationem  fru- 
»  menti  et  aliorum  frucluum  principi  laico  fa* 
»  ciendam  i. 

€  Colones  habentes  qualitates  colonisti  et  fa* 
»  mulos  ecclesiasticorum  non  posse  cogi  ire  ad 
»  bollami  nisi  ex  urgenti,  et  prsecisa  necessitate. 

€  Item  non  teneri  ad  solulionem  oneris  in 
»  frumento,  et  imbutatus  vini,  prout  nec  ad  ho^ 
»  spitationem  militum  in  bonis  ecclesiasticoruiiiy 
»  nec  non  ad  solutionem  unius  scuti,  ut  dicitar 
))  per  testa  prò  subventione  principis  »• 

Decisioni  così  chiare  non  tolsero  affatto  le  con* 
troversìe;  che  il  Senato  di  Gasale  ed  altri  mini- 
stri laicali,  per  eludere  detto  decreto,  ordinarono 
a'  conservatori  de'  libri  o  registri  de'  beni  di 
qualunque  comunità |.  di  non  obbedire,  sotto  pena 


ài  carcere  ed  altre  pene  temporali^  ad  altro  già- 
dice»  che  al  Senato»  affinchè  i  beni  ecclesiastici 
acquistati  e  da  acquistarsi,  stati  ingiustamente  posti 
alla  colonna  de'laicali,  rimanessero  a  tale  colonna, 
e  potessero  così  indirettamente  aggravarsi  per 
detti  beni  gli  ecclesiastici»  e  pagare  i  carichi  dei 
laici  — -  Rappresentanza  ms.  del  clero  di  CasalCi 
ed  atti  di  detta  causa. 

Addi  8  maggio  i634  il  capitolo  4i  santa  Maria 
di  Piazza  ottenne  da  S.  A.  serenissima  di  fare  la 
scalinata,  (  come  era  )  davanti  la  facciata  della 
chiesa,  ed  essa  licenza  è  sottoscritta  Guiscardus  d 
Praftis.  Addìi6  maggio  suddetto,  per  instromento 
rogato  Orazio  Pagano,  il  capitolo,  accettando  la 
grazia  di  potersi  avvanzare  sulla  piazza  con  Tal- 
timo  gradino  di  essa,  come  dairordine  del  supre- 
mo consiglio^  datato  come  sovra,  dichiarò,  giusta 
essa  licenza,  che  V  ultimo  gradino  dovesse  rima- 
nere di  giurisdizione  di  S.  A,  come  restava  il 
rimanente  della  piazza^  e  non  godere  delF  im- 
munità ecclesiasdca;  per  la  qual  cosa  il  Magistrato 
sotto  il  di  17  maggio  ne  permise  T  esecuzione 
col  seguente   rescritto: 

€  Attenta  declaratione  facta  ad  formam  ordinis 
supremi  consilii,  liceat  construere  gradum  templi, 
juxta  supplicata:  sic  mandante  illustrissimo  magi- 
stratu  —  Subscr.  Io.  Baptista  Fassa tus  —  Herculus 
Barbottus  ». 
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FerdinaDdo  II  gran  duca  di  Toscana,  volendo 
provvedere  la  banda  di  Casentino  di  nuovo  capi* 
tane  che  sappia  ben  comandare  e  disciplinare^ 
informato  della  fede»  valore  e  prudenza  del  com* 
mondatore  Francesco  Guglielmo  Scozia,  di  Gasale 
Monferrato,  cavaliere  gerosolomitano,  e  dell' e« 
sperienza  nelFarte  militare  acquistata  in  diverse 
occasioni  di  guerra,  e  comandi  particolarmente 
di  capitano  d' infanterìa  in  servizio  della  maestà 
cattolica  nello  Stato  di  Milano,  1'  elegge  con  sua 
patente  del  di  SO  agosto  data  in  Firenze  per  ca^ 
pitano  della  sopradetta  banda  di  Gasentino^  col* 
l'aulorità,  soliti  stipendi  etc.:  comandapdo  agli  uf* 
fidali  e  soldati  della  detta  banda  che  V  ubbidii 
scano  •—  Ex  archiv.  March.  Scozia. 

Sotto  la  data  del  di  28  settembre  corrente 
anno  trovasi*  copia  di  una  lettera  di  S.  A*  S«  al 
suo  consiglio  riservato  a  Gasale,  per  cui  comanda^ 
acdochè  non  sia  impedito  il  corso  della  giustizia 
nella  causa  della  comunità  dell'Altare  ed  il  signor 
marchese  di  Grana^-che  il  Senato  e  il  Maestrato 
nnitamente  veggano  la  causa. 

Dagli  atti  di  qdesta  si  ricava»  che  avendo  la 
ducal  Gamera  di  Monferrato  per  il  decreto  d'in« 
colato  1620  20  gennajo  proibito  a'forestieri  Ta* 
cquistare»  pubblicato  in  Altare  il  di  25  febbraje, 
dichiarato  devòluto  un  censo  constituito  dal  mar- 


chese  di  Grana,  si^or  deirAItare,  sopra  i  molioii 
battanderie,  e  piste  di  soda  di  esso  luogo,  e  ten- 
dute  al  sig.  Pietro  Antonio  >Lamberti  di  Sarona 
con  instromento  3  luglio  1630,  egli  traxle  altre 
ragioni  eyocò  la  comunità  alla  difesa  di  esso 
censo.  La  comunità  oppose  d*  insussistenza  alla 
sua  obbligazione  per  esser  stata  violenta^  cioè 
come  dagli  attestati. 

Che  nel  1630  23  gennajo  essendo  gli  alemanni 
di  guarnigione  in  Altare,  Roccavignale,  contado 
di  Millesimo ,  Cairo ,  ed  altri  luoghi  consorti , 
ad  instigazione  deiragente  dei  marchese  di  esso 
luogo,  ed  a  pretesto  della  distruzione  del  castello 
seguita  poco  aranti,  il  tenente  generale  deglia- 
lemanni  Galasso  fece  prendere  alcuni  uomini  del- 
l'Altare, ed  imprigionarli  in  fondo  ad  una  Varttf 
incarcerati  in  Roccavignale  sotto  la  custodia  del 
•ig.  Gio.  Francesco  Guazzone,  governatore  allora 
di  esso  luogo,  dorè  stettero  irremissibilmente  più 
di  due  mesi,  con  minaccia,  siccome  era  già  o^ 
dine  per  lettera  del  marchesa  da  Vienna,  di  con- 
segnarli  all'Aldighera,  acciò  gli  menasse  prigioni 
in  Germania,  quantunque  avessero  procurato  di 
Carne  parlare  al  Galasso  dal  sig.  vicegerente  del- 
Toltre  Tanaro  Giuseppe  Porta.  Ciò  fu  pure  inutile, 
per  il  che  esso  vicegerente  appunto  fu  quello 
che   ebbe    ordine  di   far  gettare  a  terra   detot 


castello,  e  cosi  dorettero  promettere  il  pagamento 
di  9000  doppie  in  risarcimento  di  esso  castello: 
la  qaal  somma  'non  potendo  per  intiero  pagare, 
8i  accollò  la  comunità  in  parte  detto  censo,  e 
ne  fa  fatto  instr.  addi  7  aprile  1651,  abbenchè 
Tagente  non  volle  che  si  mettesse  tal  pagamento 
di  doppie  2000  per  il  suddetto  motiro ,  ma 
per  gratitudine  verso  il  marchese  dei  benefici 
ricevuti ,  il  quale  li  quitava  in  genere  di  ogni 
delitto  e  pena. 

La  causa  durò  molti  anni^  anche  contro  i 
Signori  Sipozii,  a'quali  esso  marchese  aveva  fatto 
vendita  di  esso  feudo,  e  la  camera  si  era  im- 
possessata di  essi  molini  e  battanderìe. 

Dagli  esami  per  il  marchese  si  ha,  che  ottenne 
dagli  alemanni  una  generale  esenzione  dalle  con- 
tribuzioni pet  i  suoi  luoghi. 

Trovasi  pure  altra  informazione  ad  instanza 
della  comunità  di  Roccavignale  contro  il  capitano 
Francesco  fiondi,  cremonese,  abitante  in  Gasale, 
alla  querela  di  più  ài  trenta  particolari,  deponenti 
i  danni  avuti  in  robbe  e  comestibiti  da' soldati 
di  esso  fiondi^  che  saccheggiarono  il  luogo.  Dagli 
esami  presi  sin  dall'anno  1652.  7  gennajo,  avanti 
M.  Francesco  Fracchia  castellano  di  esso  luogo, 
risulta:   . 

Circa  il  33  dicembre   1631   venne  al  castello 


di  questo  luogo  il  detto  capitano  Bondi  con  Fran- 
cono  suo  luogotenente  e  400  soldati»  e  d'ordine 
di  S.  A.  serenissima  gli  fu  dal  podestà  Gioanni 
Batt.  Brussio  rimesso  e  rinunciato  il  castello,  sic- 
come ri  era  già  ordine  dell'agente  del  detto 
marcheset  che  venendo  il  capitano  Gays,  od  il 
Bondi  con  ordine  di  S.  A^  o  de'  suoi  ministri, 
se  gli  dovesse  rimettere  indilatamente  detto  ca- 
stello; ma  subito  entrato,  senza  voler  ricevere  la 
consegna,  prese  le  vettovaglie  njie  erano,  e  mii« 
nizioni  da  guerra;  onde  sortiti  il  luogotenente  e 
soldati  per  la  terra,  saccheggiarono  le  case  dei 
particolari,  e  specialmente  quella  di  Giulio  Cesare 
Apigliano,  il  tutto  facendo  vendere  a  Millesimo  ed 
altrove.  Ex  arch.  Garrenti. 

Colla  data  del  35  seUembre  trovasi  un  maoi« 
festo  del  consiglio  di  St^to,  col  quale  si  ordina 
ai  paesani,  che  lavorando  raccolgano  le  palle  di 
artiglierìa  si  grosse,  che  piccole,  di  cui  ve  n'é 
gran  quantità  per  le  campagne,  e  le  consegnino 
ai  contestabili  delle  porte,  ch^  loro  sarà  dato  un 
fiorino  per  ognuna  da  libbre^trenta  in  su,  ed  un 
reale  dalle  trenta  in  giù  —  Originale  nella  filza  C. 

La  rottura  della  Francia  e  della  Spagna  fece 
vedere  in  un  subito  tutta  l'Europa  in  armi,  e 
runa  e  l'altra  procacciarsi  più  possibili  vantaggi. 
Quella  di  Spagna  con  una  potente  armata  marit- 
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tima  per  assalire  la  Provenza,  sebbene  andò  fallito 
il  colpo  per  una   tempesta,    che   naufragò  e  di- 
sperse le  navi  e  tutte  le  munizioni   da   guerra, 
e  da  bocca;  e  quella  di  Francia  con  entrare  nella 
Valtellina  a   favore   dei   Grigioni  mal  soddisfatti 
degli  spagnuoli,  alla  qual  spedizione  vi  mandò  il 
duca  di  Roano  che  non  ebbe  gran  fatica  ad  im* 
possessarsene;  onde  obbligato  il  governatore  di  Mi^ 
lano,  mandò   prontamente  a  ricuperarlo  il  conte 
Serbelloni   con   alcune   compagnie   di'  fanti.    Né 
mancò  Cesare  di  far  lo  stesso  con  ispedinri  il  Ba^ 
rone  di  Beramonle  con  s^tte  mila  tedeschi  »   ed 
ebbe  la  sorte  di  ricuperarlo;  ma  azzuflfatosi  col 
Roano  I  dopo  due  disfatte^  e  non  potendo  aver  soc- 
corso da   Milano,   se    ne  parti  per  l'Alemagna» 
Vistosi   il  re   di  Francia  in    possesso  di   questa 
valle,  applicò  Tanimo  suo  allo  Stato  di  Milano, 
e  per  facifitarsene  l'impresa,  mandò  certi  suoi  se* 
creti  ambasciatori  ai  principi  italiani  t  dei   quali 
altri  irritati 'dagli  spagnuoli,  e  perciò  contro  dilora 
sdegnati,  ed  altri  dalla  gelosìa  oppressi,  non  sen- 
tivano bene  da'  medesimi,  e  tutti  infine  godevano 
della  conservazione  del  Mantovano  e  del  Monfer- 
rato, conoscendo  da  questo  manifestamente  risul- 
tare la  libertà  d'Italia.  Stavano   però  perplessi  il 
sommo  pontefice  ed  i  veneti,  i  quali,  benché  gu- 
stassero di  vedere  frenata  la  spagnuola  grandezza, 
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noQ  inclinavano  però  alle  novità  nello  Stato  di 
Milano.  Solo  il  duca  di  Savoja  ai  collegò  al  re, 
fatto  generale  delle  sue  armi^  collo  stipendio  di 
dodici  mila  scudi  al  mese.  Tuttavolta  intenderasi 
cogli  spagnuoli,  i  quali  lasciavansi  dare  a  credere 
che  la  necessità,  non  la  propria  inclinazione^  avealoa 
questo  ridotto^  e  che  nello  scrivere  al  re  si  sarebbe 
diportato  in  modo  tale,  che  non  sarebbe  stato  aloro 
discaro.  Non  era  però  cosi  recondito  il  sentimento 
del  duca^  *che  dai  francesi  non  venisse  ^coperto, 
penetrando  benissimo  il  discapito  della  sua  libertà 
quando  restassero  le  loro  armi  vittoriose;  onde 
per  questo  gravissimo  rispetto  non  avrebbe  servito 
in  modo  da  avventurare  la  sua  sovranità.  Non- 
dimeno  era  loro  d'utile  la  dissimulazione,  e  seco 
averlo  tale  quale  volevano  si  fosse»  per  non  trovarsi 
da  lui  impedito  ne'  soccorsi  per  la  Savoja. 

Intanto  chiamò  il  re  da  Roma  il  duca  di  Grìchi 
«uo^ambasciatore  colà  presso  il  papa;  Io  dichiarò 
luogotenente  generale  delle  sue  armi  in  Italia, 
gli  diede  ordine  di  far  una  levata  nel  Delfioato 
e  nella  Bressa  di  dieci  mila  fanti  e  due  milaca- 
valli,  e  con  questi  di  star  pronto  per  discendere 
in  Piemonte  ad  ogni  suo  avviso.  Inviò  quindi  a 
Pinerolo  molti  prigionieri  militari,  e  spinse  a 
Gasale  due  mila  fanti  francesi,  facendo  di  questa 
città  una  piazza  d*armi;  il  che  serviva  ai  cittadini 


1 


4SI 

di  comodo  per  ispacdare  i  loro  gnan  e  rini^  e 
col  danaro  mettersi  in  istato  di  non  sentir  tanto  la 
miseria  patita  negli  attentati  degli  spagnooli*  Pre<* 
vedendo  quindi  il  governatore  di  Milano  cardinale 
Alberoni,  che  giunti  in  Monferrato  i  francesi  a«- 
Trebberò  da  quella  parte  spinti  gl'impulsi  delle  loro 
forzCt  radunato  un  esercito  di  circa  diciotto  mila 
fanti,  ne  comparti  alla  fanteria,  previde  di  for- 
tificazione Novara,  Mortara  ed  Alessandria,  ed  altre 
piazze.  Fece  da'luoghi  più  soggetti  ritirare  nella 
città  i  fermenti,  e  vedendo  gli  andamenti  de'fran^ 
cesi  già  giunti  in  Monferrato  tendere  alla  presa  di 
Valenzat  piazza  opportuna  per  aprirsi  maggior- 
mente il  varco  alle  imprese,  vi  fabbricò  un  forte 
reale,  gettò  sopra  il  Po  un  ponte  di  barche»  ed 
introdusse  munizioni  da  guerra  e  da  bocca,  e  la 
proyide  di  soldatesca  per  la  difesa  (a). 

Addi  1 1  novembre  giunse  a  Gasale  il  duca  Carlo 
per  consolare  i  casalesi,  e  farsi  dal  Monferrato 
vedere;  venne  con  pochissimo  sèguito  e  quasi 
incognito,  e  nella  séra  stessa  del  suo  arrivo  volle 
andare  al  duomo,  ove  fu  cantato  H  Tedeum.  Pas* 
sando  per  piazza  nel  suo  ritorno,  fu  salutato  dalle 
clamorose  voci  del  popolo:  viva  il  nostro  duca,  e 
si  sparò  tutta  l'artiglieria  del  castello  e  città,  con 
salve  di  moschetti.  Venne  egli  con  tutti  quei  modi 

(a)  Algh,  vim.  94. 
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che  b  contingenza  dei  tempi  lo  permetterà,  servito; 
e  per  maggiormente  esprimere  la  renerazione  alla 
sovranità  del  suo  dominio»  supplicato  di  ascoltare 
i  loro  pubblici  sentimenti,  se  ne  compiacque,  ed 
alla  sua  presenza  orò  Paolo  Giordano  maestro  delle 
pubbliche  scuole,  e  fu  cosi  gradita  la  sua  faconda 
orazione,  che  fu  data  alla  stampa.  Ma  accrebbe  però 
presso  lui  il  buon  concetto  che  de'suoi  ministri 
teneva  in  questa  città,  uomini  tutti  insigni,  tanto 
nella  legge  quanto  nel  buon  gorerno.  Essi  erano: 
il  marchese  Trajano  Guiscardi,  gran  cancelliere 
d'ambi  gli  Stati,  Marc-Aurelio  Camurati,  cavaliere 
D.  Filippo  Brondolo,  Bernardino  Bido,  ed  il  barone 
Annibale  Roverio  e  Carlo  Natta,  tutti  casalesi, 
senatori  e  consiglieri. 

Con  effetti  di  propria  munificenza  mostrò  quanto 
gradiva  la  sperimentata  fedeltà  de'suoi  sudditi; 
onde  nel  tempo  che  si  fermò  a  Casale,  andò  mi- 
tando  il  Monferrato,  fece  molte  grazie,  confermò 
a' vassalli  le  investiture,  e  fra  i  favori  oltre  Tanaro 
compartiti,  dichiarò  gentiluomo  del  magistrato 
Casale  Alessandro  Sburlati,  nobile  del  luogo 
Mombaruzzo,  consignore  di  Vignale  (a). 

Tra  le  altre  munificenze  donò  ai  PP. 
vari  preziosi  paramenti^  e  per  condecorare  l'altare 
maggidure  fece  dono  delle   due  preziose  pitture 
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rappresentanti  la  conversione  e  decollazione  di  s. 
Paolo,  ambo  infisse  nel  muro,  e  dipinte  dal  fa- 
moso Guglielmo  Caccia  detto  il  Moncalvo.  La  Con- 
versione sta  alla  destra  dell'altare  dove  si  vede 
genuflesso  il  detto  principe  col  manto  regale  in 
atto  di  orazione,  giusta  il  naturale,  vivamente  e- 
spresso  —  Mem.  Saletta,   presso  l'avv.  Barziza. 

Il  duca  Carlo  addì  25  novembre  emanò  un  e« 
ditto,  col  quale  dicendo  aver  avuto  intenso  desiderio 
dal  dì  che  ascese  al  regime  di  venire  in  questo 
Stato,  ora  che  venne,  chiama  tutti  i  vassalli  che 
riconoscbno  feudi  del  Monferrato  a  venire  pren- 
dere le  investiture,  ponendo  il  termine  a  tutti  il  di 
20  prossimo  decembre  —  Copta  in  filza  C. 

Addì  fk  decembre  corrente  anno  riilustrissimo 
sig.  Francesco  Sordi  de'conU  di  Torcello  presentò 
ricorso  al  serenissimo  dùca  Carlo  I.  per  rinvesti- 
tura di  Torcello,  e  l'ottenne,  come  da  rescritto  (a). 

Negli  ultimi  giorni  di  questo  mese  morì  1  mar- 
chese Giacomo  Antonio  Valperga  di  Ri  vara,  gover- 
natore della  cittadella  di  Casale.  In  di  lui  luogo  fu 
da  S.  A.  eletto  il  conte  Mercurino  Tarachia,  e  l'A. 
S.  ne  scrisse  al  maresciallo  di  Toyras  —  Mem. 
in  filza  C.  Nell^stessa  memoria  trovasi  scritto,  che 
esso  conte  et^F governatore  del  castello;  onde  in 
suo  luogo  addì  28  decembre  del  venturo  anno 
I65S  fu  posto  il  sig.  Ottaviano  Montiglio. 

(a)  Forti  1U>.  8.  ptf .  276. 


L'Alghìsi  dice  al  niim.  96 »  che  il  conte  Merco- 
rìno  erasi  maritato  colla  signora  Irene»  figlia  del 
gran  cancelliere  Guiscardi»  e  fu  di  lui  erede  del 
marckesato  di  Lamel  in  Linguadoca^  già  donato 
dal  re  al  Guiscardi.  La  M.  S.  lo  fece  maresciallo 
di  campo^  e  governatore  della  cittadella. 

165S.  Durante  le  guerre  nella  Fiandra  da'fran- 
cesi  occupata  dopo  la  Lorena  cogli  spagnuoli,  erano 
già  al  maggior  colmo  dello  sdegno  giunti  glia- 
nimi  dei  due  re^  né  più  potevano  contenersi  nei 
limiti  della  simulazione;  onde  convenne  in  ape^ 
tissima  guerra  irrompere,  la  quale  poi  ha  cosi 
quelle  due  grandi  monarchie  sovvertite ,  e  tut* 
ta  la  cristianità  cosi  confusat  che  tutto  il  mondo 
né  patì  il  danno.  Il  cardinale  di  Richeliea,  trava- 
gliando polla  grandezza  del  regno,  volle  prima  di 
moverla  assicurarsi  de'  principi  d'  It§^lia,  e  a  tal 
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effetto  propose  e  conchiuse  una  lega,  nella  quale 
fu  compreso  il  duca  di  Parma,  disgustato  dagli  spa- 
gnuoli,  i  quali  si  fecero  cedere  Piacenza  per  far  la 
loro  piazza  d'  armi.  Fu  quindi  intimata  la  guerra 
per  via  di  un  araldo  al  cardinale  Infante  a  Bni- 
xelles. 

Il  duca  di  Mantova,  volendo  premiare  la  fedeltà 
de'monferrini  nella  passata  guerra,  con  suo  editto 
dato  in  Gasale  il  primo  di  gennajo  corrente  anno, 
li   assolve   da'debiti  camerali  ordinarii  e  straor^ 
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dinariì,  decorsi  e  non  pagati  dal  1628  29  e  50. 
Copia  in  filza  G. 

Più  con  altro  editto  dello  stesso  giorno  dato 
in  Casale  egli  si  fece  a  pensare  al  comodo  e  servizio 
de'  sudditi^  e  pét  corrispondere  alla  fede  e  di- 
vozione nella  ultima  guerra  dimostratagli;  trovan- 
do che  dal  duca  Ferdinando  sino  dal  di  20 
gennaro  1 620  furono  con  ordine  dichiarati  incapaci 
di  possedere  beni  nello  Stato  ì  forestieri  e  que'sud- 
diti  che  si  essi  che  i  loro  padri  avrebbero  abi- 
tato fuori.  Perciò  avendo  conosciuto  che  alcuni 
di  essi  sudditi»  ancorché  per  lungo  tempo  assenti 
dagli  Stati»  erano  però  neUe  passate  guerre  venuti 
ad  esporre  la  loro  vita»  abbandonando  le  cariche 
che  avevano  presso  altri  principi»  dichiarò  per  loro 
nullo  queir  editto;  ed  in  quanto  a*  forestieri  » 
che  debbano  in  avvenire  essere  tenuti  nelle  suc- 
cessioni» come  sarabno  considerati  i  monferrìoi 
nella  patria  di  quel  forestiere.  Nella  racolta  D. 

Con  editto  3  gennaro  165S  S.  A.  dichiara»  che 
stante  la  sua  assenza  da  questa  città,  per  altri 
afiari»  non  essendosi  potuto  terminare  le  investi- 
ture e  conferme  de'privilegi  a'sudditi  del  Mon- 
ferrato, dona  perciò  ancora  tempo  per  tutto  il  di 
20  detto  mese  —  Da  copia  autentica»  estratta  da 
Giulio  Tommaso  Mordiglia»  segretaro  del  consiglio 
nel  4637. 


Nella  raceolla  di  editti  D.  se  ne  trora  poi  uno 
del  di  28  marzo  stesso  anno  ,  per  cui  dicendo 
aver  scoperto  molti  sconcerti  e  confusioni  in  ri- 
guardo alle  giurisdizioni ,  per  i  consegnamenli 
negligentemente  fatti  dall'  anno  1689  a  questa 
parte  )  né  parendogli  di  partire  da  Casale  senza 
dare  qualche  assestamento^  concede  sei  mesi  di 
tempo  a  fare  una  precisa  consegna  da  ciascuno 
nelle  mani  del  segretario  delle  investiture  Mberto 
Paltro. 

PIÙ,  altro  in  detta  raccolta,  dato  come  som, 
di  abilitazione  alternatira  a  succedere  ed  acqui- 
stare tra  i  mantovani  e  monferrini,  prima  per 
gli  antichi  statuti  de'  rispettivi  Stati  esclusi,  abro- 
gando anche  quel  soprappiù  di  sportula  che  nelle 
liti  come  •stranieri  pagavano   a'giudici. 

Il  dì  10  gennaro  detto  anno  seguirono  capitoli 
in  Milano  tra  D.  Giovanni  Cessa,  agente  e  segre- 
tario di  S.  A*  S.  di  Mantova  ed  il  signor  Emi- 
glio Ghilino  commissario  del  cardinale  D.  Albernos 
governatore  di  Milano,  coU'intervento  di  Oddone 
Zella,  sindaco  e  procuratore  di  Bistagno,  circa  il 
passaggio  delle  truppe,  solito  concedersi  a'  se* 
renissimi  duchi  allo  Stato  di  Milano,  e  questo  per 
r  accomodamento  di  alcune  differenze  d'  aggravi! 
alla  detta  comunità  per  tale  passaggio  —  Copia 
autenticata  de'  suddetti  capitoli  in  filza  C. 
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Sotto  la  stessa  data  trovasi  un'investitura  con- 
cessa  dal  serenissimo  duca  al  conte  Filiberto  Gri- 
sella» figlio  e  procuratore  del -conte  Carlo  Decenti 

■ 

di  Gunico  e  de'signori  di  Moncucco  —  Ex  arcfa. 
march.  Gocconiti  (a). 

Parti  il  di  26  marzo  corrente  anno  il  serenis- 
simo duca  Garlo  da  Casale  per  Mantova ,  e  prese 
la  strada  di  Genova.  Fu  di  sommo  disgusto  ai 
monferrini  la  sua  partenza ,  avendolo  conosciuto 
e  trovato  molto  benefico  verso  di.  loro  (b). 

Investi  pure  il  duca  nel  corrente  marzo,  e  prima 
della  sua  partenza  j  il  conte  Federico  Novaria  ^ 
nòbile  ferrarese  e  suo  intimo  cameriere,  della 
quarta  parte  d'Odalengo  dal  Prato,  già  investitone 
il  fu' marchese  Castiglione;  quale  porzione  eragli 
slata  donata  dallo  stesso  duca  per  decreto  segnato 
dalla  duchessa  madre  in  questa  città»  e  devoluta 
alla  camera  per  la  non  richiesta  investitura  a 
tempo  debito  dal  detto  marchese  Castiglione,  e 
questa  investitura  fu  fatta  col  diritto  di  primo- 
genitura» e  sostituzione  del  di  lui  fratello  Gero- 
lamo —  Ex  arch.  march.  Trovelte. 

Era  per  la  passata  guerra  posta  in  non  caleT  edu- 
cazione dei  figliuoli  e  la  loro  disciplina;  di  modo  che 
ca4èva  in  grandissimo  pregiudicio  dello  Stato. 
Volendo  quindi  il  serenissimo  duca  porvi  ttn  qual- 

(a)  Filaui^o.  (b)  Vassallo. 


che  riparo,  con  rao^  editto  del  di  1 8  maggio  ordina 
che  nel  termine  di  due  mesi  ogni  comunità  debba 
provvedersi  di  un  maestro  di  scuola  —  Copia  di 
quest'  edittOy  io  filza  C. 

Arrivarono  a  Casale  il  di  19  e  21  di  questo 
mese  due  reggimenti  di  fanteria,  composti  di  800 
uomini  ciascuno ,  uno  di  M.  Yilleroi ,  e  V  altra 
di  M.  de  Vermatelg  mastro  di  campo;  ed  alloggia- 
rono ne'chiostri  di  santa  Croce  e  s.  Francesca. 

1  francesi  sotto  la  condotta  de'marescialli  Gol- 
Ugni  e  Brezi  ottennero  nelle  Fiandre  una  stre- 
pitosa vittoria  contro  gli  spagnuoli,  per  la  quale 
in  Casale  se  ne  fece  solennità.  Anche  nella  Rezia 
e  ne'  Grigioni  i  francesi  ottennero  trionfi.  Per- 
tantOi  ónde  poter  conservare  questi  acquisti  in  I- 
talia»  conoscevano  i  francesi  di  quanto  giovamento 
loro  sarebbero  stati  gli  ajuti  de' veneziani:  perlochè 
fecero  passare  colà  il  duca  di  Crequi ,  ma  noo 
potò  ritirare  quel  senato  dalla  neutralità. 

Gli  spagnuoli  intanto,  vedendosi  addosso  una  si 
terribile  tempesta  di  armati,  implorarono  l'ajato 
del  gran  duca  di  Toscana,  il  quale  tenendo  ob- 
bligo pei  duca  di  Siena  di  mandar  gente  in  soc- 
corso di  Milano^  ogni  qual  volta  venisse  assalito, 
gli  inviò  Domenico  Pandolfini  con  3000  fanti  e 
800  cavalli;  ed  il  duca  di  Modena,  tirato  al  loro 
partito,   spedi  il  fratello   principe   Rinaldo    con 
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un  terzo  di  fanti*  Ma  non  poterono  giammai 
piegare  a  di  loro  favore  il  dnca  di  Parma,  il 
qoale  di  mala  voglia  sopportava  La  loro  pretesa 
sul  di  lui  Stato.  Dichiaratosi  quindi  pei  francesi,  pose 
in  Piacenza  un  presidio  di  600  fanti  di  quella 
nazione  sotto  il  comando  del  sig.  ^e  PoL 

U  duca  di  Mantova  poi,  non  si  potendo  daUa 
Francia  separare  (  perchè  in  lui  gli  affetti  nata* 
rali  vincevano  tutti  gli  oltraggi  e  danni  da  quella 
ricevuti  neiravergli  tolta  la  miglior  parte  del  Mon* 
ferrato  per  contentare  il  suo  emulo  ),  andò  non* 
dimeno  accomodandoli  nelle  sue  piazze ,  come 
meglio  seppero  desiderare,  allorché  vennero  in 
Monferrato. 

La  lega  di  questi  principi  con  la  corona  di 
Francia  si  stabili  per  tre  anni^  con  obbligazione 
a  quella  corona  di  mantenere  in  Italia  un  corpo 
di  armati  di  ventiquattro  mila  fanti  e  4000  ca- 
valli, da  militare,  la  metà,  contro  lo  Stato  di  Mi- 
lano, e  l'altra  nella  Valtellina,  prendendolo  in  tal 
modo  di  mezzo»  e  con  l'opposizione  di  Parma 
privarlo  del  soccorso  del  regno  di  Napoli  e  di 
queUo  di  Germania  (a). 

Importava  moltissimo  ai  francesi  di  tirare  a 
loro  il  dnca  di  Savoja,  il  quale  avendo  si  bello 
e  ricco   Stato  tra  Francia  e  Milano,  poteva  più 

(a)  ForU  Ub.  8  ptg.  %19. 
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che  altra  potenza  ajutare  la  spedizione  de^rancesi 
contro  gli  spagnuoli  ili  Italia.  Gli  inriati  e  le  let- 
tere di  Francia  andarono  lusingando  questo  duca 
co!   fargli  sperare,  in  premio  della  sua  confede* 
razione,  e  promettergli  come  conquista  infallibile 
la  migltor  parte  del  ducato  di  Milano.  Né  si  fer- 
marono   a    questa    offerta.   Richelieu  che  voleva 
pur  estendere  i  limiti  della  Francia  sino  al  Reno 
ed   aUe    alpi^    propose    che  cedendosi  la  Savoja 
alla    Francia,    si    desse  per  compenso  a  Vittorio 
Amedeo  tutto  il  Milanese  e  Monferrato  ,  contra- 
cambiando il  duca  di  Mantova  con  dargli  il  Cre- 
monese,   che    parimenti    si    doveva   levare  dalla 
Spagna*   Questa  è  la  prima  volta,  credo  io,  che 
si   ragionò  del  cambio  della  Savoja  col  Milanese, 
e  di  formare  alla  casa  di  Savoja  uh  reame  nella 
Lombardia,  progetto,  che  d'allora  in  poi  fu  spesso 
riassunto  nei  gabinetti  dei  principi,  e  più  ancora 
nelle  conversazioni  de'novellisti.  II  duca  Vittorio, 
che  meno  ealdo  e  precipitoso  del  padre  ne  aveva 
nuUadimeno  ereditata  la  politica,  senza  tener  dietro 
a  chimere,  stava  perplesso,  e  non  sapeva  a  qual 
partito  appigliarsi.  Alla  perfine,  dopo  lunghi  ma- 
^^S£^ii  si  «onchiuse  in  Rivoli  un  trattato  d'alleanza 
fra   la  Francia  e  gli  altri  potentati,  affine  di  fare 
la    guerra    alla    Spagna  ^  ed  assalire  il  Milanese. 
Posto    quindi    sott'occhio»  che   gli  spagnuoli  dod 
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arevano  mai  cessato  d'insidiare  la  libertà  d'Ilafia^ 
e  che  altro  rimedio  non  vi  aveva  per  procurarle 
sicurezza  e  riposo  che  una  leg^  di  principi  per 
conquistare  lo  Stato  di  Milano^  patteggiarono  come 
segue: 

Che  vi  fosse  lega  offensiva  e  difensiva  tra  il 
ra  ed  i  duchi  di  Savoja,  Mantova  e  Parma,  ed 
altri  principi  d'Italia  che  volessero  entrarvi  per 
fare  detta  guerra. 

Che  il  re  contribuirebbe  13  mila  fanti  e  IKOO 
cavalli^  da  mantenersi  nella  Valtellina  per  fini 
communi  della  lega;  il  duca  di  Mantova  SOOO 
fanti  e^  500  cavalli;  il  duca  di  Savoja  fomireUlw 
6000  fanti  e  1200  cavalU. 

In  caso  che  gli  alemanni  calassero  in  Italiai  le 
rate  di  truppe  di  ciascun  confederato  si  aumea- 
teranno  di  un  quarto. 

Se  il  re  fosse  presente^  conumderebbe  Tesereito 
della  lega,  e  non  essendovi ,  comanderebbe  il  duca 
di  Savoja,  eoU'assistenza  di  un  capitano  francese. 
Quando  il  paese  nemico  fosse  conquistato,  le  con* 
quiste  91  partirebbero  fra  ciascuno  confederato^  a 
proporzione  delle  truppe  che  avranno  sommi- 
nistrato. 

Il  cardinale  di  Richelieu  per  Tesecuzbne  del 
trattato  convenne  col  nunzio  Mazzarino,  e  col 
marchese  di  san  Maurizio  ambasciatore  piemoa|ese, 


che  il  duca,  a  cambio  di  ciò  che  poteva  appar- 
tenere al  re  nello  Stato  di  Blilano^  cederebbe  e 
lascierebbe  a  S.  M.  Caour  e  le  terre  dipendentì 
sino  a  Pinerolo,  Rovello,  Angrogna^  ed  ai  limiti 
della  Francia;  che  il  re  darebbe  al  daca  di  Man- 
tova Cremona  e  tatto  il  Cremonese,  e  prende- 
rebbe da  lai  in  cambio  il  Monferrato,  che  rimet- 
terebbe al  daca  di  Savoja,  al  qaale  sarebbe  anche 
ceduto  l'Alessandrino,  con  ciò  però,  che  esso  duca 
di  Savoja  demolisse  Maumelliano,  e  riconoscesse 
nella  Francia  l'alto  dominio  della  Savoja,  conser- 
vandosi egli  l'utile;  che  del  Milanese  toccasse  al 
re  tutto  il  lago  maggiore  con  le  sue  rive,  sino 
all'uscita  del  Ticino,  e  quanto  è  posto  sulla  sini- 
stra di  questo  fiume  sino  al  suo  ingresso  nel 
Po«  Si  vede  che  questa  divisione  di  paesi  si  è 
una  vecchia  pecca.  Fu  promesso  al  duca  di  Sa- 
voja il  titolo  di  re  della  Lombardia.  Acconsenti 
il  duca  alla  narrata  stipulazione,  trattone  però  la 
cessione  della  Savoja  nelKalto  dominio  del  re,  e 
domandando  il  titolo  di  re  deiraUa  Liguria,  invece 
di  quello  di  Lombardia.  Ma  siccome  vi  è  con* 
troversia  tra  lui  e  Venezia  pel  regno  di  Cipro, 
offeriva,  in  caso  che  se  gli  acconsentissero  le  diman* 
de,  di  cedere  ai  veneziani,  cui  la  Francia  draiderava 
vedere  entrare  nella  lega,  i  diritti  e  titoli  cbe 
su  di  quel  regno  aveva. 
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Vittorio  Amedeo  avera  accondisceso  di  mala 
Teglia^  non  gli  tornando  a  conto,  che  i  francesi, 
già  padroni  di  Pinerolo^  e  col  piede  in  Gasale,  ere» 
scessero  di  forze  con  naoyi  acquisti  in  Italia;  nò 
avendo  Tumore  avrenturoso  del  padre,  con  mag^ 
gior  prudenza  consideraya  questi  rasti  progetti  di 
rovine,  di  scomposizioni  e  composizioni  di  Stati; 
ma  il  Richelien,  che  sempre  mostrava  segni  im« 
placabili  contro  la  casa  di  Saroja,  aveva  sforzato 
la  sua  volontà^  facendogli  intendere  queste  parole: 
0  lega^  o  questo. 

Conoscendosi  esservi  molti  monopolii  nelle  ret* 
tovaglie,  tenendole  alcuni  ascose,  altri  fingendo 
venderle  a  caro  prezzo  a  se  stessi  per  mezzo  di 
altre  persone  (  sistema  sempre  stato  in  uso  sino 
al  giorno  d'oggi,  e  difficile  il  farlo  cangiare, 
stante  la  furfanteria  di  alcuni  ),  sicché  ne  pati* 
vano  i  poveri,  venne  perciò  dal  consigliò  su- 
premo e  dal  maestrato  ordinata  la  consegna  di 
tutta  le  rettovaglie  e  bocche  ai  gentiluomini 
che  saranno  a  ciò  destinati;  e  che  quelli  che  ne 
avranno  più  del  bisogno  debbano  portarlo  in 
piazza,  venderlo,  e  far  fede  che  lo  hanno  ven- 
duto, sotto  pena  ai  contravventori  della  perdita 
della  robba,  e  quadruplo  applicabile  alla  mbe- 
ricordia  ed  altre  opere  pie  —  Originale  in 
filza  C. 


Erasi  nel  mese  ^i  giugno  il  duca  di  Parma 
innoltrato  animosamente  nello  Statd  di  Milano,  ed 
occupato  Voghera^  e  con  sette  mila  fanti  e  mila 
cavalli  traversato  l'Alessandrino  «  dopo  aver  a  Ponte 
Corone  rotto  un  terzo  degli  spagnuoli,  colla  morte 
del  loro  condottiero  D.  Gasparo  D.  Alzanido, 
s'imbattè  a  Basignana  nel  marchese  di  Crequi 
ivi  andato  per  incontrarlo;  onde  giunto  a  San 
Salvatore,^ve  il  maresciallo  Toyras  era  pervenuto 
allora  con  5000  fanti  ed  otto  compagnie  di 
cavalli^  si  unirono  assieme^  ed  andarono  a  Ca- 
sale per  ivi  conchiudere  il  piano  delle  loro 
operazioni  (a). 

In  principio  di  luglio  tutta  Tarmata  francese 
venne  a  Casale  e  nelle  terre  del  Monferrato,  e 
questo  non  recò  danno  di  sorta  alcuna,  ed  a- 
cquistò  la  benevolenza  degl'abitanti;  ma  al  con- 
trario si  regolavano  i  soldati  savoiardi  con  questi 
collegati,  i  quali  non  risparmiavano  di  recar  danno, 
forse  ^  per  V  antipatia  naturale  che  conservavano 
contro  il  duca  di  Mantova  (b). 

Addi  Ik  agosto  furono  unite  tutte  le  truppe 
sotto  Casale  tra  il  Po  e  la  Margherita  in  numero 
di  circa  diecimila  tra  £anti  e  cavalli;  passatane  la 
rivista,  giurarono  fedeltà  nelle  armi  di  un  barone 
francese  alla  presenza  del  duca  di  Crequi,  di  M. 

(aj.Algk.  Bum.  99.  (h)  fiUvo. 
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Villeroi,  e  di  M,  di  Nerestan,  di  servire  eoo  ogni  fe- 
deltà la  'maestà  cristianissima  nella  guerra  che  si 
era  per  fare  in  Italia.  Venuta  la  sera,  tutta  la  gente 
tornò  ad  alloggiare  ne'suoi  quartieri;  ed  al  borgo 
di  s.  Martino,  oltre  i  due  reggimenti  che  già  vi 
erano,  ne  mandarono  altri  due.  Ivi  arrivando  di 
notte^  diedero  gran  terrore  al  popolo^  non  so- 
lito a  sentire  quei  clamori  e  strepiti  che  fanno  i 
francesi  arrivando  di  notte  in  un  paese  non  co- 
nosciuto. I  reggimenti  che  prima  vi  erano  te- 
mendo di  esser  sorpresi  dai  nemici,  si  erano  for- 
tificati con  barrare  tutte  le  contrade  con  travi, 
scale,  usci,  botti  e  simili,  che  si  fecero  sommini- 
strare per  forza  d^i  terrazani  —  Mem.  del  rettQr 
del  Borgo. 

Il  congresso  tenuto  a  Casale  dal  duca  di  Parma, 
dal  Crequi  e  Toyras  ebbe  per  risultato  la  deter- 
minazione della  presa  di  Valenza.  Quindi  usciti, 
occuparono  Langoseo,  Cozzo,  terre  della  Lumel- 
lina,  e  quindi  il  forte  della  Villata  guardato  da 
k  00  soldati  spagnuoli  (  Àlghisi  ) . 

Presa  the  ebbero  i  francesi  la  Villata,  e  var- 
cata con  due  punti  la  Sesia,  pensò  il  Crequi  di 
occupare  Valenza,  terra  forte,  che  apre  Tingresso 
alle  Stato  di  Milano.  Cominciarono  quindi  ad  alzar 
terra  dalla  parte  del  Monferralo.  Il  Crequi  cre- 
deva di  venir  al  più  presto  gì  possesso;  ma  molto 
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sMn^anoò,  perché  D.  Francesco  de  Cardioei  cara- 
liere  napolitano  suo  goveraatore^  bravamente  la 
difese  9  benché  per  accelerarne  la  caduta  anche  il 
duca  di  Parma,  dopo  il  sacco  di  Codogno  e  del 
Torlonese,  vi  si  portasse  sotto  con  ftOOO  fanti  e  1000 
cavalli^  essendosi  invano  preteso  dagli  spagnuoli  di 
Tietargli  il  passo.  II  duca  di  Savoja,  che  da  prin- 
cìpio aveva  queirimpresa  riprovata^  tardò  più  giorni 
a  comparirvi  sotto  colle  sue  truppe;  non  avendo 
per  questo  potuto  il  Crequi,  come  disegnato  a* 
veva,  perfezionare  la  linea,  ed  armarla  di  difen* 
sori.  Gli  spagnuoli  a  motivo  di  questa  affettata 
dilazione  ebbero  tempo  di  provvederla  di  tutto  il 
necessario;  ed  assaltato  dopo  il  quartiere  del  duca 
di  Parma,  col  valore  di  detto  Antonio  Sotello 
e  del  marchese  di  Celada,  trucidarono  molti;  ed 
in  quel  conflitto  resistendo  intrepidamente,  Riccardo 
Avogadro,  nobile  Bresciano,  generale  delle  armi 
di  Parma,  vi  restò  morto,  e  ])•  Carlo  Colonna, 
generale  della  cavalleria  spagnuola,  andò  a  prender 
posto. nella  Lumellina  per  iMpedire  i  foraggi  a' 
nemici.  Il  duca  di  Parma  marciò  per  disloggiarlo: 
onde  il  suo  quartiere  restò  indebolito,  e  presane 
Toccasione,  il  marchese  di  Torrecuso  spinse  nella 
piazza  nuovo  soccorso,  standosene  Vittorio  Amedeo 
co'suoi  savojardi  oziosamente  a  vederlo  passare; 
cosi  le  discordie  di  quei  capi  fu  la  salvezza  di 
quella  piazza. 
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Cirequi  di  qaesU  andamenti  del  suo  collega  estre- 
mamente disgustato,  con  grande  sua  mortificazione 
dopo  S3  giorni  di  assedio  abbandonolla,  passando 
alcune  alte^cazioni.  tra  loro.  Ognuno  cercò  scolparsi 
alla  corte  di  Francia,  ove  andarono  le  querele. 
II  duca  Odoardo,  come  totalmente  fedele,  volle 
anche  personalmente  giustificarsi,  e  giunto  a  Pa* 
rigi^  tì  fu  molto  cortesemente  accollo  ed  onorato. 
II  Savoja  poi,  per  coprire  le  di  lui  concepite  gè-* 
losie,  pensò  [che  dovesse  bastare  la  presa  che 
fece  dipoi  delle  terre  di  Candia  e  Sartirana,  luo- 
ghi aperti  e  di  niuna  considerazione  (a). 

(  Candia  si  arrese  volontariamente  nel  di  21 
ottobre  ai  francesi,  e  Sartirana  fu  presa  dopo  a 
forza.  Onde  è  un  ^rath  clic/um  deirautore,  ch^ 
Savoja  li  prendesse .  dopo  V  assedio  di  Valenza  )• 
\À  Alghisi,  a  riguardo  di  quanto  scrissi  qui  so-* 
pra  dice,  che  tardando  il  duca  4i  Savoja  contro 
r  accordato  a  comparire  colle  sue  genti ,  si  fé* 
cero  entrare  in. Casale  le  milìzie  deJF  alto  Mon- 
ferrato, e  si  mandarono  al  campo  i  soldati  francesi 
con  le. milizie  del  basso  Monferrato,  ed  il  conte 
Lelio  Scarampi  casalese,  colonello  pel  re^  col  suo^ 
terzo,  composto  di  francési  e  monferrini,  de'quali 
eiPano  capitano  il  conte  Pietro  Giacomo  Miroglio 
ed  altri.  ,      ' 

(a)  f  aiU  Ub.  ^in^  yik. 
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L'espugnazione  durò  30  giorni,  ma  infelicemen- 
le,  si  per  il  duca  di  Parma  che  restò  senza  gente 
ruggitasi  tutta,  si  anche  per  i  francesi,  i  quali,  seb- 
bene in  diverse  fazioni  diportaronsi  virilmente, 
pure  non  riesci  loro  d'impedire  i  soccorsi^  e  mas- 
i^ìme'  Fui  timo  condotto  dagli  spagnuoli,  per  cui 
ìfarono  costretti  a  partirne  confusi:  meravigliandosi 
ognuno,  che  in  tempi  d'angustie  per  gli  spagnuo- 
h,  ed  in  un  forte  non  troppo  grande,  né  ben  prov- 
visto, non  sieno  riusciti  tre  collegati  di  tal  falla. 

tncolpavaiisi  i  capi  della  lega  vicendevolmente, 
è  it  Crequi  sopratutto  làgnavasi  del  duca  di  Par- 
ma che  avesse  condotta  gente  inesperta  all'  ar- 
mi^ e  del  duca  di  Savoja^  che  avesse  tardato  do- 
dici  giorni  a  venirvi ,  e  mandargli  T  artiglierìa« 
avendo  cosi  voluto  servire  agli  spagnuolf  malizio- 
samente^ dando  loro  tempo.  Airincontro  essi  incol- 
parono lui  di  trascuraggine,  che  in  luogo  di  mandar 
a  prendere  le  Ifombarde  a  Gasale,  o  servirsi  delle 
quattro  che  aveva  il  duca  di  Parma,  perdesse  il 
tempo  in  andare  a  caccia  tutto  il  giorno  e  darsi 
agrampri,  .    / 

Fu  però  questa  guerra  la  f ovina  dell' Alessan- 
crino. é.  Lumellina,  scorrendo  le  truppe  collegate 
con  incendii  e  rapine^  come  anche  consecutìv^- 
mehte  al  "Àfonferrato  dagli  spagnuoti  trattato  per 
compenso  nella  stessa  maniera  (a). 

(■)  ilghisi  lib.  6.  num.  95. 
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Intendendo.  S.  A.  S.  che  molti  de'suoi  sudditi  ^ 

seguitavano  V  ai^mata  di  S.  SI.  cristianissima  non 
ad  altro  effetto  che  di  rubare,  incendiare,  e  sac- 
cbeggiare  le  case  e  luoghi  dello  Stato  di  Milano, 
del  che  ne  riuscivano  grandissimi  danni.  Perciò 
con  pubblica  grida  del  dì  22  agosto  fa  proibito 
a  chiunque  che  nelle  suddette  truppe  non  fosse 
arruolato^  o  vivandiere ,  a  seguirlo  —  Editto  nella 
raccolta  D. 

•  •  • 

.  Il  duca  Carlo  udendo  che  coatro  ^ìi  ordini  del 
maresciallo  di  Crequi  molti  soldati,  si  fraacesi. 
che  italiani,  sbandando  si  fuggono,  e  sotto  pre-  . 
testo  di  foraggi  rubano^  feriscono  e  maltrattano 
i  monferrini,  con  sao  editto  del  di  22  settembre 
ordina  a'giusdicenti  e  comuni  di  far  prigione 
quei  soldati,  che    capiteranno    nel    loro»  confiae, 

senza  licenza  in  iscrìtto  di  alcuno  de'suoi  ufficiali. 

«        ^1 

Editto  nella  raccolta  D. 

Riuscita  in  tal  modo  vana  la  speranza  della 
presa  di  Valenza,  e  temendo  le  armate  le  pioggie 
autunnali,  che  avrebbero  renduto  il  terreno  im- 
praticabile, furono  dalla  necessità  obbligati  a  ri- 
tirarsi. Il  duca  di  Savoja  si  ritirò  colle  sue  genti 
a  Vercelli.  Il  Crequi  col  rimanente  delle  sue  truppe, 
fraficesi  si  ricondusse  verso  Casale;  ma  serrategli 
le  porle  in  faccia  ,  perchè,  regnando  allora  un 
estrema  carestia,  non  tenevano  di  che  alimentar 
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se  stessi^  non. che  di  paseere^  tanta  gente  stranierai 
gli  convenne  provvedersi  quartieri  in  altri  luo- 
ghi di  questa  afflitta  provincia.  I  parmegiani  si 
sbandarono  quasi  intieramente ,  e  le  cose  delia 
lega  caddero  in  declinazione,  sebbene  a  vicenda 
si  irritassero  i  collegati. 

Tuttavia  si  calmarono,  ma  non  si  rapattuma- 
rono  gli  spiriti.  Vittorio  e  Grequi  andarono  a 
a  nuove  imprese^  e  benché  nel  rigor  dell'inverno 
confinati  ne^quartieri,  non  erano  le  truppe  però 
state  oziose,  che  anche  il  Grequi,  desiderando  di 
cancellare  la  macchia  contratta  nella  stima  dei 
popoU  per  la  sfortunata  impresa  di  Valenza,  an- 
dava ruminandone  delle  nuove.  Uscita  pertanto 
in  campo,  s'inoltrò  nella  Lumellina,  e  prese  Gandia» 
Sartirana  e  Breme.  Quivi  fortificossi  come  in  un 
posto  importante  ed  utUe  per  mettere  piede  sul 
Milanese,  e  fortificatosi,  si  pose  a  far  scorrerie  nei 
paesi  circonvicini  e  suir  Alessandrino  a  sommo 
danno  degPabitanti  (a). 

Verso  il  mese  di  novembre  venne  di  Fiandra 
il  marchese  di  Leganes  per  governatore  dello 
Stato  di  Milano,  il  quale,  visti  i  pericoli  che  im- 
minevano  ad  esso  Stato,  mentre  li  collegati  ave* 
vano  presso  Candia  e  .  fabbricavano  nella  terra  ^i 
Bréme  un  forte  reale,  facendo  anche  contribuire 

(a)  Botti  *  Mul. 
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le  terre  della  Lumellina;  e  pagare  i  francesi  '  per 
molti  mesi  grosse  somme^  obbligandoli  di  più  a 
somministrar  gente  per  lavorare  intorno  ad  esso 
forte.  Ma  tuttayia  parve,  che  sotto  questo  nuovo 
governatoi^e  le  cose  degli  spagnuoli  passassero  assai 
meglio;   non  Io  lasciavano'  però  quietare  i  fran- 
cesi con  le  continue  loro  iscorrerie  e  predamenti 
a  Pomaro,  Monte^  Frassineto.  Presero  Mede:  ma 
mentre  stavano  intenti  alla  preda,  sopraggfunti  da' 
nemici,   ne   restarono  di  essi   uccbi    circa  300. 
Espugnarono  quindi  i  francesi   uniti  ai  savojardi 
Belvedere,  castello  imperiale,  sei  miglia  loatano 
da  Asti,    incendiando  tutte  le  case  che  nella  pia- 
nura di  quel  luogo  trovarono;  saccheggiarono  la 
rocchetta  di  Tanaro,  e  si  resero  padroni  di  An- 
none;   insomma  non    vi   era    male  che  uniti  ai 
savojardi  non  facessero  (a).] 

A  proposito  dell'abbandono  dell'assedio  di  Va- 
lenza^ credo  ptssa  riferirsi  l'editto  di  S.  A.  se* 
renissima  delli  5  novembre,  con  cui  per  grati- 
ficare quei  soldati  monferrini^  che  hanno  servito 
S.  A.  a  piedi  ed  a  cavallo  neirarmata  di  S. 
M.  cristianissima  sotto  Valenza,  e  per  differen- 
ziarli dagli  altri,  che  con  poco  o^ore  hanno  ab- 
bandonato l'impresa,  e  preso  indegqamente  la 
fugd»    quelli   esenta  daireifettivo   alloggio  —  E« 

(a)  Foxti  •  Algiasl. 
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siste  copia  nella  filza  C«  col  titolo  di  esenzione 
alli  soldati  della  scelta,  che  hanno  serrilo  nel- 
l'assedio  di  Valenza. 

In  una  memoria  pure  in  detta  filza  G.  si 
ritrova. 

Ufficiali  della  scelta  del  16S5* 

Capitano  Bonifacio  Toso  di  Tonco  — -  Capitano 
Guglielmo  Becari  di  Moncalvo. —  Capitano  Gio. 
Antonio  Bolla  di  Ottiglio  —  Capitano  Petrìno  La- 
sana  di  Viarisio  -—  Capitalo  Ales^ndro  Grasso 
di  Pomaro,  e  capitano  Giuseppe  Salmazia  di  Oc- 
cimiano. 

Addì  98  decembre  il  ^uca  di  Savoja»  quello 
di  Parma  ed  il  Crequi  si  partirono  affatto  da 
Valenza j  e  Tennero  questi  due  a  Casale;  il  duca 
di  Parma  alloggiò  in  castello,  ed  il  Crequi  nel 
solito  palazzo  Camberà,  e  il  duca  di  Savoja  pertossi 
Terso  Asti. 

Vedonsi  di  nuoTO  dopo  sei  anni  ffominati  i  proT- 
Teditori,  quali  furono  Cesare  Ardizzone,  Bartolo- 
meo  Vialardi,  Marc'  Antonio  del  Ponte i  Palamede 
Vialardi,  e  Gioanni  Battista  Gallone,  ed  era  pre- 
sidente del  Maestrato  Francesco  Gabioneta  (a). 

4656.  Era  partito  il  duca  di  Parma  sul  prin* 
cipio  di  quest*  anno  per  Parigi  onde  portare 
una  Tcra  relazione  alia  corte  degli  errori  commessi 

(a)  Ex  BvsM. 
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da'collegati  nell'assedio  di  Valenza»  e  rappresen- 
tare lo  stato  presente  delFarniata^  ^e  a  supplicar 
li  re  di  pronto  soccorso  in  danari  e  genti,  sicuro 
che  i  suoi  stati  avrebbero  in  breve  provato  lo  sde- 
gno delle  armi  vendicatrici  di  Spagna,  Fu  accollo 
dal  re  e  dal  Richelieu  con  sommo  onore,  e  gli 
Al  promesso  il  soccorso;  ma  appéna  fu  di  ritorno 
ìd  Italia,  fu  dai  ministri  posto  in  dimenticanza  la 
promessa. 

Intanto  il  marchese  Villa,  uscito  da  Gasale^  ed 
entrato  colle  sue  genti  neir  Alessandrino,  là  trascorse 
sino  alla  Scrìvia  in  vicinanza  di  Tortona,  dove  si 
era  condotto  il  Legnanes  per  impedirgli  il^asso. 
Ma  il  Villa  seppe  deluderlo,  e  trovò  il  guado,  pel 
quale  facilmente  passò  con  danno  sommo  degli  spa- 
gnuoli.  Quindi  il  Villa,  doppiamente  glorioso  di 
avar  ingannati  e  rotti  i  nemici,  trapassò  senza 
disturbo  alcuno  ne'  stati  di  Piacenza  e  Parma, 
dove  ristorate  per  alquanti  giorni  le  sue  truppe 
usci  improvvisamente  in  campagna  a  favore  del 
duca  di  Parma  (a). 

Si  preparavano  intanto  le  forze  non  minori 
degli  odii,  né  avevano  servito  a  placare  Tuna 
parte  i  vantaggi,  né  al>battere  Faltra  le  perdite; 
anzi  dalle  antiche  esperienze,  e  da'nuovi  successi 
parendo  equilibrare  le  forze,  tanto  più  si  accen- 

(a)  Bnisooi. 


dera  l'emulazione  degraoimi.  la  Italia  si  trofavano 
durante  il  verno  gli  spaga  noli  assai  più  forti  i  e  per 
la  Tenuta  dei  nuovi  soccorsi ,  e  perchè  chiusi 
per  TAlemagna  e  Fiandra  i  passi,  convenivano 
trattenere  le  milizie  in  questa  provincia.  AU'ia- 
contro  i  francesi,  parte  sotto  Valenza  consunti,  e 
parte  dalla  naturale  impazienza  sbandati,  appa* 
rivano  grandemente  infiacchiti.  Ad  ogni  modo 
non  mancarono  diverse  fazioni.  Il  marchese  Villa 
alloggiava  con  le  milizie  che  servivano  di  con- 
voglio a  quelle  del  duca  Odoardo  nel  Piacentino, 
e  teneva  ordine  d'inferire  un  qualche  attacco  al 
Modenese;  il  che  fu  Catto  pon  gran  risentimento 
di   quel  duca  (a). 

I  francesi,  '  per  divertire  gli  alemanni  e  gli  spa- 
gnuoli  dal  Piacentino ,  fecero  marciare  alcool 
reggimenti  dal  Monferrato,  dei  quali  quattro  allog- 
giavano il  di  19  febbraro  al  borgo  di  San  Mar- 
tino, e  la  mattina  del  di  20  passarono  a  Breme, 
dove  congiuntisi  con  altra  gente,  scorsero  sino  a 
Vespolate,  saccheggiando  e  svaligiando  ogni  ter- 
ra; locchè  fece  efielto,  ritirandosi  quelli  dal  Pia- 
centino, massime  per  la  resistenza  che  colà  faceva 
il  marchese  Villa  che  ritrovavasi  con  trentadue 
compagnre.  Si  ritirarono  parimenti  i  francesi  in 
Blonferrato  attendendovi  intanto  alla  continuazione 

(a)  Nani. 
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e  perfezione  del  forte  di  Breme  -^  Rettore  del 
Borgo. 

Ritornò  dalla  Francia  il  di  sette  aprile  il  duca 
di  Parma  con  la  mente  più  piena  di  speranze» 
che  il  suo  bisogno,  fornito  di  ricapiti  per  liberarsi 
dall'invasione  de'suoi  Stati  fatta  dal  duca  di  Mo- 
dena  e  spagnuoli,  e  perchè  era  del  partito  fran- 
.  cese,  sollecitò  il  Crequi  a  soccorrerlo  e  liberarlo 
da  quella  molestia,  il  quale,  al  dir  dell' Algbisi, 
fatto  un  corpo  d'armati  di  9000  fanti»  e  SOO 
cavalli,  usci  da  Vercelli,  passò  la  Sesia  e  recossi 
sol  Novarese  e  Vigevanasco.  Il  governatore  di 
Milano  fu  costretto  a  ritirare  le  sue  armi  dal 
Piacentino:  cosicché  il  marchese  Villa»  che  colà 
stava  alla  difesa,  passò  ad  unirsi  ai  collegati  Cre- 
qui e  Savoja,  beneficando  i  suoi  soldati  per  i- 
strada^  dando  loro  tutto  il  Pavese  e  Tortonese  a 
ruba  (a). 

in  questi  incontri  segui  un  fatto  d'armi  verso 
Sorano  tra  francesi  e  spagnuoli*  Questi  restarono 
vittoriosi . con  la  morte  di  ISO  alleati  e  di  sessanta 
prigionieri,  facendo  poi  sgombrare  frettolosamente 
quella  provincia.  Dolevasi  il  duca  di  Savoja  che 
gli  uccisi  fossero  stati  piemontesi,  ipa  se  fossero, 
fuggili  cogli  altri  disordinatamente,  e  non  avessero 
resistito    virilmente    agli  impeti  contrari!,  non  si 

(a)  Forti  Ub.  «.  pag.  290, 
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sarebbero   acquistato    colla  morie  il  titolo  di  va- 
lorosi (a). 

Trovandosi  ancora  a  Casale  il  duca  di  Parma, 
mandò  a  chiamare  il  primo  di  maggio  il  capitano 
Francesco  Vas<'aIlo,  e  Io  spedì  secretamente  in 
Alessandri2t  a  levare  la  pianta  d'essa  città  e  for- 
tificazione/ Ritornò  questi  a  Casale  il  di  9^  vestito 
da  conladino,  e  parti  per  Vercelli,  ove  trova  vasi 
esso  duca.  Addi  19  esso  duca  parti  da  Casale, 
e  andò  verso  Felizzano  con  otto  cannoni  e  sua 
provigione,  passando  per  Afoncalvo,  ove  pure  ar- 
rivarono un  ambasciatore  francese  ed  il  Crequi, 
e  tutti  partirono  per  Asti  (b). 

II  re  di  .Francia,  inteso  essersi  gli  spagnuoli  rin- 
forzati nello  Stato  di  Milano,  a  petizione  del  duca 
di  Parma  mandò  molte  genti,  con  le  quali  unitisi 
il  Crequi,  Savoja  e  Parma,  fecero  un  esercito  di 
trentamila  combattenti,  e  date  sette  razioni  di 
biscottò  per  ogni  soldato,  marciarono  oltre  Tanaro. 
Passando  per  Vignale  e  Felizzano,  presero  Reda- 
bue;  poi  voltando  d'improvviso  l'esercito  per  la 
valle  di  Grana,  il  conte  di  Sau  arrivò  ad  Occi- 
miano  con  due  mila  cavalli  di  vanguardia  il  di 
29  maggio;  ed  il  di  29  tutto  l'esercito  accampò 
tra  il  Borgo  ed  Occimiano,  alloggiando  il  duca 
di   Savoja  al  Borgo.  Alla  mattina  del  dì  30  an- 

(aj  Algh'.  imm.  96.  (h)  VusalU. 
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durone  verso  Breme,  poi  a  Prescarolo,  e  diedero 
motivo   di   dubitare  volessero  rinnovare  l'assedio 
di  Valenza  —  Rettore  del  Borgo. 

Sotto  la  data  del  di  29  maggio  trovasi  in  data 
di  Ffrenze  quanto  segue  —  Ferdinando,  il  gran 
duca  di  Toscana,  volendo  provvedere  di  nuovo 
capitano  e  di  nuovo  castellano  la  banda  e  fortezza 
di  Volterra;  e  pienamente  inrormato  della  fede, 
valore  e  prudenza  ed  esperienza  militare  del  ca-' 
pitano  Francesco  Guglielmo  Scozia  di  NMferrato^ 

w 

cavaliere  gerosolomitano,  al  presente  comandante 
la  banda  di  Casentino,  Io  elegge  per  capitano 
e  castellano  f  della  banda  e  fortezza  di  Volterra» 
con  le  autorità  etc.  etc.  — *  Ex  arch.  march. 
Scotiae. 

T 

Marciavano  i  francesi  col  Crequi  e  Parma  addi 
9  giugno  verso  la  Pieve  del  Cairo  in  Lumellina> 
con  pensiero  di  far  passare  il  duca  di  Parma  al 
porto  della  Giarola,  e  con  la  sua  gente  più  spe- 
dita, per  potere  andare  ne'suoi  Stati,  preparando 
a  quest'effetto  il  ponte,  e  cosi  gli  aveva  promesso 
il  duca  di  Sayoja,  il  quale  dall'altra  parte,  come 
dicevasi,  aveva  fallo  avvisare  gli  spagnuoli  che  con 
gente  alemanna  eransi  imboscati  alla  detta  Giarola 
per  cogliere  od  imprigionare  esso  duca,  il  quale» 
avvisato  da  un  contadino^  $i  astenne  di  ^andar 
oltre,    ed    avendone    fallo    lagnanza  col  duca  di 
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Savoja»  questi  negò  Taccusa  (attagli^  e  gli  praoMe 
spalleggiarlo  per  passare  sui  Hilanese.  Ha  il  daca 
di  Parma  non  più  fidandosi»  si  ritirò  in  Casale, 
e  da  li  a  pochi  giorni  incoguitamente  andò  ne' 
suoi  Stati  per  la  parte  di  Genova,  poiché  gli 
premeva  moltissimo  ritrovarsi  colà  per  provvedere 
a'bbogni  del  suo  paese  -—  Rettore  del  Borgo. 

Avendo  il  duca  di  Savoja  rotto  il  ponte  sopra 
il  Ticino  per  farlo  in  altro  luogo,  ed  i  francesi 
essendo  dall'altra  parte,  gli  spagnuoli  credettero 
opportuno  il  tempo  di  rompere  le  soldatesche 
del  Grequi,  non  eccedenti  SOOO  fanti  e  2000  ca- 
valli, e  posti  verso  un  monticello  onde  dargC 
improvvisamente  addosso;  ma  non  gli  riusci,  per- 
che il  Crequi,  avutone  avvisò,  si  pose  in  ordine  e 
gli  andò  incontro  per  prevenirlo.  Incontratesi 
ambe  le  armate  il  dì  23  giugno  in  un  medesimo 
instante,  si  batterono  dal  far  del  giorno  sino  alle 
ore  ventidue  della  sera.  I^er  tre  ore  restarono  pe^ 
denti  i  francesi  con  la  morte  di  700  soldati  e  molti 
ufficiali,  ed  il  resto  della  giornata  fu  per  i  francesi, 
perchè  gli  spagnuoli  »  presa  la  fuga  sei  miglia  lon« 
tano,  perdettero  3000  persone,  buona  parte  degli 
ufficiali  maggiori  morti,  e  prigioni  da  ottanta 
circa.  Questa  vittoria  si  dovette  al  duca  di  Savoja, 
il  quale  era  accorso  con  fresche  soldatesche. 
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(  Questo  fatto  il  Forti  Io  narra  cosi,  dopo  di  arer 
detto  che  i  francesi  erano  scorsi  sino  a  Vigevano). 
Tumultuando  la  città  di  Milano ,  che  il  go- 
Tematore  non  sapesse  a  qual  partito  appigliarsi 
io  cotale  pericolo,  mentre  aveva  un  fioritissimo 
esercito,  questi  finalmente  avendo  saputo,  che  tra 
generali  francesi  regnavano  le  solite  gare  ed  emu- 
lazioni, prese  egli  ardire  di  assaltarli,  e  non  le- 
vato da  Biagrasso  il  carapo>  si  avvanzò  alla  vista 
di  certi  corridori  savojardi,  i  quali  usciti  a  forag* 
giare  si  erano  di  là  del  fiume  recati;  onde  con 
quella  occasione  pensò  di  dar  addosso  al  resto  che 
si  era  di  qua  del  detto  fiume  fermato,  data  però 
la  prima  carica  ad  alcune  compagnie  di  francesi, 
che  da  loro  si  erano  alquanto  allontanate,  e  at* 
tacco  nella  stesso  tempo  le  trincero  nemiche^ 
Durò  un  pezzo  con  pari  ostinatezza  la  pugna, 
sforzandoci  gli  ^agnuoli  di  guadagnarlo  ed  i  fran* 
cesi  di  difenderlo;  ma  si  gli  uni,  che  gli  altri 
nelPestremo  calore  della  stagione  stanchi  (  era  in 
sul  finire  di  giugno  ),  e  poco  meno  che  abbrucciati 
dal  sole,  dopo  sei  ore  di  combattimento ,  fu  ne* 
cessano  che  tutti  si  ritirassero.  La  fazione  fu  con- 
siderabile, perchè  più  di  3000  uomini  ne  restarono 
sulla  campagna,  la  metà  per  ciascheduna  parte  ; 
ed  abbandonato  rtel  gioruo  seguente  dal  gover- 
natore quel  posto,  tornò  colla  sua  gente  al  ^rimo 


480 
suo  posto  di  Biagrasso.  Mori  ia  qaesto   cooflitto 
dalla  parte  degli  spagnuoii  il  Gambaloita,  generale 
della  cavalleria  di  Napoli»  capitano  di  stima. 

A'fraDcesi  noa  bastò  più  raoimo  di  farsi  avanli^ 
ayendo'  trovato  si  duro  incontro;  ma  distrutto  il 
ponte  del  Cume,  marciarono  verso  le  valli  d'An- 
ghiera I  con  pensiero  di  occupare  quella  terra,  o 
Romagnano;  ma  non  riuscitoli  il  disegno,  si  ap- 
plicarono a  scorrere  solamente  la  Lomellina  e 
Novarese }  resa  famosa  con  tale  occasione  la  terra 
di  Fontaneto  per  la  morte  del  maresciallo  Toyras 
coltovi  sotto  da  una  moschettata. 

II  duca  di  Crequi  tornò  dopo  ciò  co'suoi  firao- 
cesi  a  Bremio,  e  Savoja  ritirossi  a  Vercelli,  dove 
subito  giunto  fu  visitato  da  Don  Filippo  di  Silva 
portoghese  generale  della  cavallerìa  spagnuola,  col 
prendergli  Gattinara  sugli  ocehì,  e  ricuperò  nello 
stesso  tempo  Annone; 

Il  duca  di  Parma,  udendo  poi  sottosopra  il  suo 
Stato,  e  perdute  alcune  terre  per  causa,  del  par- 
tito francese,  a  cui  erasi  applicato,  e  le  cose  sue 
P^gg(Oi*^rc  ogni  giorno,  spedi  alla  corte  di  Francia 
il  conte  Fabio  Scolti  suo  nunistro  favorito,  ac- 
ciocché siccome  quello  che  Taveva  consigliato  a  di* 
cbiararsi  del  partito  francese,  fosse  anche  il  mez- 
zano nel  fargli  riparare  quei  danni:   ma  essendo 
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qael ,  re  da  molte  parti  del  regno  assediato  da^Qd* 
mici)  non  potè  porri  rimedio  alcuno  (a)« 

Giaccliè  ho  detto  eisser  morto  il  maresciallo  di 
Toyras,  parmi  cosa  degna  il  fare  ancora  una  Tolta 
giusta  rimembranza  delle  sue  glorie  e  della  sue 
disgrazie.  Il  Toyras,  fatta  Timpcesa  dell'isola  di 
Re»  e  fattone  gorernatore,  fu  spedito  alla  Rochella; 
quindi  a  motivo  di  sua  salute  rimise  il  goremo, 
e  renne  creato  maresciallo  di  campo  air  armata 
d'Italia.  Non  viene  ignorato  quanto  ha  operato 
per  Casale.  Dopo  la  presa  di  questa^  vien  fatto 
maresciallo  di  Francia  e  luogotenente  generale 
dell'armata  regia  in  Italia.  Fe'parte  del  congr^so 
di  Cherasco^  e  venne  impegnato  come  mediatore 
per  la  pace  d'Italia.  Fatto  governatore  d'Avergnai 
fu  impegnato  a  formare  noa  lega  in  Italia,  ed  a 
conciliare  il  duca  di  Savoja  e  la  repubblica  di 
Venezia;  venne  pure  incaricato  di  stabilire  una 
potente  alleanza  fra  i  principi  italiani:  quindi  fu 
ammesso  all'ordine  di  san  Spirito,  cui  per  la  sua 
assenza  non  potè  ottenere  stante  le  r^ole  del* 

Dopo  si  grandi  imprese>  e  date  pubbliche-  te* 
sttmonianze  della  sua  virtù,  le  disgrazie  gli  cadet* 
tero  addosso,  e  cercarono  di  levargli  tutta  la  gloria 
acquistala.  Ma  la  di  lui   virtù   non  l'abbandonò 

<a)  forti  Ub.  9,  pag.  ^7  e  leg. 
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mai,  sebbene  rintìdia  e  la  gelosìa  della  corte 
cercassero  di  abbatterlo.  Il  cardinale  di  Richellea, 
geloso  delle  sue  glorie,  gli  fece  togliere  Casale 
che  areva  si  degnamente  difeso,  e  aveva  cercato 
di  farlo  imprigionare;  Agli  ordini  del  cardinale  il 
Toyras  non  oppose  i  suoi  risentimenti ,  sapendo 
benissimo,  che  la  pazienza  non  meno  trionfa  nelle 
avversità,  che  il  valore  nei  combattimenti,  e  ve- 
dendosi ogni  cosa  cangiarsi  a  Ini  dintorno,  egli 
però  non  cambiossi  nella  sna  costanza»  e  fece 
vedere  al  mondo  che  se  era  infelice,  non  era 
però  colpevole,  ma  fedele  sino  alla  morte.  Di  questa 
disgrazia  del  Toyras  ne  furono  testimonii  le  prin- 
cipali corone  dell'Europa,  che  gli  fecero  presen- 
tare ed  offrire  sommi  vantaggi^  cui  egli  ricusò, 
stimando  più  preziosa  la  fedeltà  al  suo  re.  La 
Spagna  gli  offrì  denaro  e  servigio  nelle  sue  ar- 
mate, non  chiedendogli  altra  sicurezza  che  la  sua 
parola  e  fedeltà  inviolabile.  L'imperatore  gli  fece 
dono  della  luogotenenza  generale  in  Italia,  e  il 
duca  di  Savoja  Vittorio  Amedeo  vedendo  che  gli 
altri  principi  coglievano  questa  favorevole  occasione 
per  soddisfare  la  loro  ambizione,  credette  non 
doverla  negligentare  pe'suoi  interessi  e  gli  fece 
far  parola  di  Gasale;  ma  avendolo  trovato  costante 
a  tutto  ciò  che  di  magnifico  se  gli  offeriva  per 
rialzarsi   dalla  sua  disgrazia  e  caduta ,   concepì 
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tanta  stima  della  sua  persona,  che  gliene  attestò 
sino  jilla  morte»  e  si  conobbe  che  esso  maresciallo 
amò  meglio  anteporre  la  sua  fedeltà  alla  fortuna , 
e  rivere  piuttosto  infelicCi  che  spergiuro.  Fa 
chiamato  a  corte;  ma  diffidando,  si  trattenne  di 
là  dai  monti,  e  trorossi  in  Piemonte,  senza  beni, 
senza  pensiime,  e  senza  soccorso  dalla  Francia  cui 
arerà  egli  preserrato  dalla  desolazione  degli  inglesié 
li  suo  stipendio  di  maresciallo  di  Francia  non  gli 
renira  pagato,  e  il  cardinale  di  Richelieu  lo  arerà 
fatto  spogliare  del  gorerno  d'Àrergna  senza  alcun 
compenso;  e  co^  riddesi  ridotto  alla  miseria.  Bla 
la  rirtù,  che  seco  porta  delle  ricchezze  non  transi- 
torie, fa  sor  enti  rolte  contribuire  a  di  lei  soccorso 
le  corone  dei  re  e  le  tiare  dei  papi.  In  Saroja 
il  duca  gli  apri  i  suoi  tesori  e  Tassutette.  Madama 
Cristina  di  Francia,  sorella  del  re,  d^diessa  di 
Saroja^  principessa  non  solo  adoma  di  rirtù,  noui 
di  nascita,  lo  soccorse  regalmente,  e  tanti  altri 
principi  gli  diedero  prore  della  loro  beneficenza. 
Dopo  tali  cose,  il  maresciallo  risitò  le  principali 
città  d'Italia,  e  fu  due  rolte  a  Roma  accolto  dal 
pontefice  e  dal  cardinal  Barberini.  Fece  ritorno 
in  Piemonte,  e  restossene  ozioso  per  tutto  l'anno 
163ft  e  1655;  ma  assistito  colla  stessa  benero* 
en^a  ed  affetto  dal  duca  Vittorio  Amedeo. 
L'anno   1636  gli  pose  di  nuoro  le  armi  fra 


le  mani  per  impiegarle  ancora  una  volta  alla  li- 
berazione dell'Italia.  II  duca  di  Savoja,  che  ave?a 
unito  i  suoi  interessi  a  quelli  della  ^Francia^  arerà 
raccolto  un  esercito  contro  gli  spagnuoli,  e  fece 
il  maresciallo  suo  luogotenente  generale,  to- 
lendo  il  destino  che  questo  valoroso  campione  im- 
piegasse il  resto  della  sua  vita  a  servizio  della 
Francia  senza  essere  impiegato  da  quella  ;  e  ciò 
lo  faceva  volontiéri,  perchè  il  duca  Vittorio  era  un 
uomo  di  gran  coraggio,  valoroso  capitano,  e  suo 
benefattore  magnanimo.  Il  re  di  Francia  approvò 
la  scelta  che  il  duca  aveva  fatto,  e  gliene  te- 
stimoniò con  lettere.  Cominciò  que^  carriera  di 
luogotenente  con  il  solito  valore  ed  attività,  cbe 
erano  compagne  indivisibili  delle  sue  operazioni. 
Ha  sgraziatamente  avendo  voluto  riconoscere  una 
breccia  fatta  dal  nemico  a  Fontaneto,  un  colpo 
di  moschetto  tirato  dalla  parte  del  nemico  gli 
trapassò  il  ventre;  cadette  a  terra  e  mori  in 
breve  tempo ,  invocando  il  Dio  delle  misericodie. 
Questa  morte  fu  compianta  da  tutti  gritaliani,  da 
cui  era  molto  stimato  ed  amato.  Il  suo  corpo  fo 
portato  a  Torino,  ove  dalla  duchessa  di  Savoja 
con  solenne  pompa  gli  si  fece  dar  sepoltura  nella 
chiesa  posta  al  monte  dei  PP.  cappuccini,  e  fa  ac- 
compagnato da  tutta  la  corte  e  dal  senato.  Ivi 
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leggesi  l'epitafio  fatto   dal  gesuita  Giuglarìs,  e  ia 
Parigi   quello  del  canonico   Isacco  Habert  (a). 

Il  priore  e  confratelli  dell'ospizio  degli  orfani 
ed  orfanelle  di  questa  citta,  le  cui  cause,  già  de* 
legate  in  perpetuo  ayanti  il  senato,  addivenivano 
per  sutterfugi  stanchevoli,  supplicarono  addì  I  i  lu- 
glio corrente  anno  S.  A.  onde  si  degnasse  de^ 
putare  il  gran  cancelliere  od  altri;  p^  il  che  esso 
duca  ordina  siano  rimesse  tali  cause  al  gran 
cancelliere. 

Ha  addi  38  loglio  supplicando  essa  compagnia 
di  avere  un  resicritto  maggiore,  con  ordine  al 
gran  cancellière  che  possa  conoscere  tutte  le  cause 
di  essa  compagnia,  il  serenissimo  duca  di  Man- 
tova e  Monferrato,  a  supplicazione  dei  reggenti 
dell'ospizio  di  san  Giuseppe,  ordina  che  inav^ 
venire  le  cause  attive  e  passive  di  detto  ospizio 
si  spediscano  sommariamente  dal  gran  cancel- 
liere del  Monferrato  prò  tempore ^  rivocando  la 
cognizione  che  ne  avevano  già  privatamente  con- 
cessa al  senato  di  Casale ,  affinchè  siano  con 
itt^ggior  prontezza  finite  — ^  Ex  arch.  dicti  ospitii« 

(  Sotto  Tanno  i639,  addi  i3  settembre^  il  duca 
medesimo,  a  supplicazione  pure  deUi  stessi  reg- 
genti, e  per  agevolare  maggiormente  la  spedizione 
delli  liti,  ha  condeputato  il  presidente  del  senato 

(a)  Me«.  Harechal  de  Toyns. 
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di  Casale  'prò  tempore  per  la   spedizione    som- 
maria come  sopra  di  dette  caose  —  hi  ). 

Sol  principio  d'agosto  gli  spagnnoli  presero  Gat* 
tinara  al  duca  di  Saroja,  ricuperarono  Borgo  ma" 
nero  con  morte  dei  francesi,  e  s'innoltrarono  nel 
contado  di  Biella  raccheggiando. 

Addi  7  gli  spagnuoli  partiti  da  Alessandria  con 
1000  cavalli  e  5000  &nti  arrirarono  sul  far  del 
giorno  improT?isamente  ad  Annone,  custodito  dai 
piemontesi;  Io  presero  ed  uccisero  tatto  il  presi- 
dKo.  Vi  era  per  governatore  il  colonello  Galeotto 
Na:!!:etto  di  Frìnco,  lo  fecero  prigione  e  maltrat- 
tarono; quindi  lo  condussero  in  Alessandria  eoi  volto 
abbrucciato  dalla  munizione  che  a  caso  un  soldato 
aveva  incendiata;  Gli  spagnnoli  saccheggiarono  le 
vicinanze  d'Asti. 

Addi  3  settembre  il  dyca  di  Savoja  fece  mar* 
ciare  i  francesi  a  Galliano  .per  coprire  Asti;  gli 
spagnuoli  si  ritirarono  in  Alessandria,  presidiando 
Annone.  I  francesi  ritornano  ai  primi  quartieri 
nel  Monferrato;  quindi  s'introducono  verso  Breme 
fingendo  qualche  intrapresa;  ma  poco  dopo  tor* 
narono  in  Monferrato^  danneggiandolo  (a) 

Intanto  non  si  sentivano  che  guai  eoA  nel  Pia- 
centino e  Parmegiano  dagli  spagnuoli  ed  aleman- 
ni |   come  nello  Stato  di  Milano  dal  presidio  di 

^a)  ftcwiellt. 
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Breme  travagliato  «  facendosi  con  le  stragi  e  ra* 
pine  sentire   terribile  sino  a  Milano»  A  maggior 
scompiglio  de'milanesi  era  anche  entrato  nel  Co* 
masco  il  duca  di  Roano. 

Dissi  che  il  duca  di  Parma  non  avendo  potato 
penetrare  ne' suoi  stati  per  la  strada  della  Già*» 
rola,  sebbene  assistito  dal  Creqni  e  dal  duca  di 
Savoja  9  dovette  prendere  la  via  di  Nizza  della 
Paglia,  e  portarsi  alla  riviera  di  Genova,  di  dove 
potè  focilmente  quasi  di  nascosto  recarsi  ne'suoi' 
stati.  I.  collegati  non  volendo  tralasciare  in  quaH 
che  modo  di  assbterlo,  cercarono  dì  divertire  if 
Leganési  ed-  obbligarlo  a  ritirarsi  dal  Parmegia-* 
no.  Scorsero  adunque  furibondi  sul  Pavese,  ro^ 
vinando  ogni  luogo  aperto,  ed  anche  incutendo 
spavento  alla  stessa  città  di  Pavia.  Lo  stesso  fecero 
sul .  Novarese,  saccheggiando  e  desolando  ovunque 
passavano,  e  facendo  pagare  a  quegli  abitanti  im- 
mense contribuzioni. 

Dubitava  il  Legunes  che  questi  movimenti  fos- 
sero indirizzati  a  Novara,  sprovvista  di  soldatesca; 
ma  conobbe  tosto  che  erano  diretti  ali*  impresa 
di  Milano;  mentre  gettato  un  ponte  di  barche  sui 
Tidno,  s'innol travano  verso  quella  città:  e  rotta 
quindi  la  diga,  e  levata  Tacqua  del  naviglio , 
minacciavano  desolazione  e  miseria  a  quella .^  Non 
si  può  a  sufficienza  descrìvere  il  terrore  de'mila- 
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nesi,  poiché  conversi  io  tamaltaoso  spavento,  o« 
gnano  fuggiva  colle  cose  più  preziose  in  altri 
stati;  e  non  v'  è  dubbio  che  se  i  collegati  aves- 
sero osato  andar  avanti,  se.  ne  sarebbero  impa*- 
droniti:  ma  non  v'  inclinava  il  duca  di  SaToja, 
vedendo  il  pericolo  di  perdere  l'esercito»  mentre 
1  soldati  stati  sarebbero  intenti  alla  preda»  non  po- 
tendo a  meno  di  non  accagionare  grandissimo  disor- 
dine,  e  temere  qualche  improvvisa  sorpresa.  In- 
fatti il  Leganes  che  stava  sempre  snl  Tortonese 
per  impedire  al  dnca  di  Parma  if  ritomo  ne'saoi 
stati,  lasciato  questo  posto  a  D.  Francesco  Melo, 
se  ne  venne  a  Kagrasso;  ed  unitosi  al  governa- 
tore, con  dieci  mila  combattenti  si  risolse  di  at« 
taccare  i  collegati,  come  valorosamente  fecero,  ed 
obbligarono  quelli  a  ritirarsi. 

Questo  felice  successo  degli  quignuoli  avvalorò 
lo  spirito  al  Legunes^  il  quale  vedendo  lo  Stato 
di  Milano  sgombrato,  scagliò  vivissimi  risentìmeiili 
contro  il  duca  di  Savoja,  e  mandando  nel  Pie- 
monte Luca  Boccapianola  con  D.  Filippo  l^inob 
generale  della  cavalleria  fece  sopra  quella  pro- 
vincia scaricare  i  furori  della  sua  vendetta,  perché 
presero  e  saccheggiarono  Gattinara,  e  quindi,  en- 
trati nel  contado  d'Asti,  occuparono  Rocca  d'A« 
razzo,  Mont'  aito  e  Montegrosso,    incendiando  e 
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depredando  quasi  tutto   quel  territorio.  Ciò  ralle- 
grò i  milanesi  (a). 

Dalle  memorie  del  canonico  Morano  rilevasi^ 
che  in  quest'  anno  Lelio  Scarampi  conte  di  Cad- 
mino, colonello  della  guardia  del  corpo  del»  duca 
Carlo  I,  era  già  nel  1698  commissario  generale 
della  cavallerìa;  capitano  generale  nelle  regie 
armate  il  conte  Pietro  Giacomo  «  Niroglio,  ;di 
presidio  a  Bremide  (b)^  ed  il  conte  Bonifacio  Pas- 
sati  era  commissario  generale  di  guerra. 

Nel  Senato,  compresi  quelli  dell'  anno  scorso, 
Tien  nominato  Lazzaro  Cazzola  L  C.  e  pretore 
di  Casale» 

I  provveditori  furono  Francesco  Prato,  France- 
sco Sordi)  Gioanni  Battista  Ardizzo,  Gio.  Tommaso 
Mossi  e  Vincenzo  Cornacchia  (e). 

1637.  Non  contento  il  Legunes  de' felici  suc- 
cessi col  duca  di  Savoja  e  francesi,  né  scordatosi 
del  duca  di  Parma,  libero  da'contrasti,  e  rinfor* 
zatosi,  ritornò  a  Piacenza.  Rritrovandosi  in  quella 
città  quel  principe,  lo  assediò,  e  a  tale  strettezza 
lo  ridusse,  che  T  obbligò  con  Tinterposizioné  del 
papa  e  del  gran  duca  suo  cognato  di  venire  a 
composizione,  rinunciando  a  qualunque  lega  con- 
tro la  corona  di  Spagna.  Ritornando  alla  dito* 
zione  di  quella,  licenziò  i  francesi,  a'qnali  venne 

(>)  Algh.  niun,  99  e  seg.        (I>)  Ex  Bussa.        (e)  Algh.  iOI,  i02. 
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dato  passaporto  per  lo  Stato  di  Milano  onde  ri- 
tornarsene in  Francia  9  sebbene  giunti  nel  Mon- 
ferrato nel   mese   di   febbraro   corrente  anno  si 
unirono  cogli  altri  della  loro  nazione. 

Accreditò  questo  fatto  presso  i  principi  italiani 
la  potenza  delle  armi  spagnaole,  e  tanto  più  che 
arendo  egli  sgombrati  i  francesi  dallo  Stato  di 
Milano^  gli  spagnuoli  nella  Picardia,  e  gli  alemanni 
in  Borgogna  facèrano  gloriosi  progressi;  onde 
occupato  il  re  nelle  guerre  del  proprio  regno,  e 
sminuite  perciò  le  forze  in  italia ,  cominciò  il 
Legunes  a  metter  fuori  quelle  idee  che  sopra 
Casale  ed  il  Monferrato  già  in  se  stesso  doveva 
concepire^  Trovarasi  cpn  np  esercito  di  diciotto 
mila  fanti  e  SOOO  caralli,  e  con  questi  entrato 
nel  Monferrato^  s'impadronì  delle  Langhe  e  di 
Cèncio,  castello  pel  sito  fortissimo,  e  per  il  pas- 
saggio del  mare  e.  soccorso  al  Finale  molto  op« 
portuno. 

Mentre  che  il  Legunes  era  occupato  ad  impa- 
dronisi  delle  Langhe,  spedi  il  colonello  Gii  d'Has  a 
sorprendere  Nizza  della  Paglia;  ma  non  essendogli 
riesci to,  andò  egli  col  grosso  deiresercito,  ed  il 
di  ii  giugno  circonvallando  quella  piazza,  si  diede 
con  valore  a  batterla*  La  guardavano  400  frao* 
cesi  ed  una  compagnia  di  cavalleria  piemontese, 
comandata  da  M.  di  san  Paolo,  governatore*  La 


difesa  fa  Tirile  per  qualche  tempo;  ma  conoscen- 
dosi a  cosi  potente  e  numeroso  avversario  deboli, 
si  arresero  il  di  1 5  dello  stesso  mese,  con  condiadoni 
che  non  vennero  negate,  cioè  con  armi  e  baga* 
glio,  essendosi  fatti  accompagnare  in  Alessandria,  da 
dove  poi  passarono  a  Cassde,  restando  alla  guar- 
dia della  piazza  un  reggimento  di  Alemanni,  ed 
altre  compagnie  d'infanteria,  col  predetto  Gii  d'Has 
che  la  di£form6  affatto,  gettando  a  terra  molte 
case,  .sotto  colore  di  servirsi  del  materiale  per 
fortificarla:  cosa  che  pòi  non  fece. 

11  rettore  del  Borgo  parlando  nelle  sue  me* 
morìe  di  questo  fatto,  narra,  che  gli  spagnuoli  in 
numero  di  dieciotto  mila  fanti  e  B/m.  cavalli  si 
trovarono  il  di  IS  giugno  in  vista  di  Nizza,  ove 
era  governatore  il  sig.  Fulvio  Calori,  gentiluomo 
di  Gasale,  i\  quale  vedendo  gli  spagnuoli  co^  forti 
e  risoluti,  ed  ì  paesani  facili  ad  arrendersi,  allegando 
essi  che  non  tornava  loro  a  conto  di  resistere  perchè 
non  sarebbero  stati  soccorsi  in  tempo  dai  francesi, 
e  che  il  loro  raccolto  sarebbe  stato  rovinato,  dopo 
aver  fatto  il  suo  dovere  con  parole ,  senza  far 
punto  contrasto  ,  rese  la  piazza  agli  spagnuoli 
1  quali  la  presidiarono.  Quindi  occuparono  Annone, 
Agliano  e  la  Rocca  d'Arazzo.  Aggiunge,  che  il 
Licgunes  nello  stesso  tempo  fece  passare  tre  volte 
le  sue  genti  a  Valenza,  e   marciare  verso  Vii- 
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laoova»  Balzola,  la  Motta  e  Garesaoa,  eoa  qual 
mira  non  si  potè  capire.  Quei  pochi  francesi  che 
si  ritrovaroQO»  partirono  da  questa  sotto  il  comando 
del  Crequi  e  fecero  con  i  saTOJardi  qualche 
contralto,  ma  di  poco  conto*  Un  solo  merita  di 
esser  notato,  cioè,  che  essendosi  accampati  gli 
q>agnooli  nelle  terre  tra  Vercelli  e  Casale»  si  ac« 
campò  il  duca  di  Savoja  a  Morano  col  Crequi 
e  Villa  9  con  quella  gente  che  poterono  mettere 
assieme;  ed  essendosi  la  cavalleria  spagnuola  az- 
zuffata con  la  savojarda>  si  scaramucdò  valorosa- 
mente,  da  ambe  le  parti,  con  maggior  danno  però 
degli  spagnuoli,  restandovi  di  loro  prigione  il  capita- 
no Spadino,  quello  che  già  ordì  il  tradimento  in  Ca- 
sale, e  fu  ucciso  il  cavallo  a  D.  Martino  d'  Ar- 
ragona;  o  di  li  a  pochi  giorni  ambo  gli  eserciti  si 
ritirarono  ai  loro  quartieri. 

Intanto  gli  spagnuoli  dopo  fatti  questi  acquisti 
si  fortificarono  in  quelle  parli  per  dare  gelosìa 
ad  Asti. 

Il  di  i  ^  luglio  il  duca  di  Crequi  passò  a  Mon- 
calvo,  e  andò  in  Asti  ad  abboccarsi  col  duca  di 
Savoja.  Addì  i9  gli  spagnuoli  si  ritirarono  verso 
Alessandria  e  Valenza.  Addi  20  i  francesi  ed  i 
savojardi  passarono  a  Moiicalvo;  si  fece  un  ponte 
di  barche  a  Pontestura,  e  Morano  fu  fatto  piazza 
d'armi.  Gli  spagnuoli  al  contrario  senza  combat* 
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(ere  abbracciarono  e   saccheggiarono    ogni   lao^ 

Il  di  36  luglio  andarono  sotto  il  Cairo  le 
truppe  di  S.  A.  di  Savoja  ,  e  M.  Sanantes  col 
suo  reggimento,  a  nome  di  S.  M^  cristianissima; 
indi  dopo  sei  giorni  d'assedio  con  tre  pezzi  di  can- 
none^ il  capitano  Hermez  Nembris  veneziano,  che 
serviva  S.  M.  cattolica,  ed  on  altro  capitanò  spa« 
gnuolo^  per  mancanza  di  polvere  si  arresero  a 
patti  al  colonnello  Sanantes  e  conte  di  Verma, 
comandante  generale  delle  truppe  di  Savoja,  con 
riserva  però  che  fossero  salvate  ròbbe,  vita  e  onore; 
e  ciò  per  quanto  pubblicamente  si  diceva  da  un 
ostaggio  entrato  in  Cairo ,  chiamato  il  conte  Ca«- 
pris«  Vero  è,  che  fuori  della  vita  ed  onore  ai 
paesant,  ed  armi  e  bagaglio  ai  soldati  di  presi-^ 
dio,  il  resto  presero  tutto.  NelFingresso  M.  ISa^ 
nantes  entrò  il  primo  a  nome  di  S.  M.  crisUa« 
nissima. 

Cairo  per  le  tre  di  qitattro  parli  riconosce  il 
Monferrato^  e  vi  è  la  ricca  badia  di  san  Pietro 
di  Ferrania  —  Mem.  in  filza  C. 

li*  Legunes  si  spinse  sotto,  persuadendosi  di 
vincerla  con  la  medesima  facilità  con  cui  aveva  oc- 
cupato Nizza;  ma  la  resistenza  di  quei  cittadini  e 
d«l  presidio  fu  così  robusta,  che  gli  fece  conoscere 

(a^  Scarsella. 
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d'essersi  ingannato ,  partendosi  dopo  dopo  qual- 
che giorno  dall'assedio.  Si  rivoltò  però  per  isca- 
ricarsi  sopra  Asti ,  ma  trovandolo  guardato  dal 
Villa,  e  difeso  da  4000  fanti  e  1500  cavalli, 
non  ardi  di  accostarsegli.  Inoltrandosi  poi  nel 
Vercellese^  occupò  Stroppiani  e  €arezzana,  semi* 
fiando  ovunque  incendii  e  desolazioni  (a). 

AdcEl  ft  luglio  il  marchese  di  Legunes  fece  una 
grida  proibitiva  di  danneggiare  il  Monferrato, 
dandogli  salvaguardia;  ma  però  Grana  fu  saccheg- 
giata»  e  in  parte  incendiata:  profanata  la  chiesa, 
con  violazione  ed  uccbione  di  molla  gente.  Quelli 
di  Galliano,  veduto  il  pericolo  di  Grana,  fuggirono 
a  Moncalvo  il  giorno  B.  Gli  spagnuoli  ciò  intesOi 
si  posero  in  detto  luogo,  lo  saccheggiarono,  ac- 
eesero  il  fuoco,  e  poi  partirono.  'Alcuni  paesani 
poi  di  Moncalvo  attaccarono  gli  spagnuoli  rima- 
sti e  ne  uccisero  alcuni  (b). 

.  Erano  in  questo  frattempo  giunti  di  Francia  al 
€re^  rinforzi  di  gente,  e  perciò  unitosi  a  Fon- 
testura  con  le  copie  savojarde,  sotto  la  direzione 
del  contedi  Verrua,  ivi  pervenuto,  passò  a  Mo- 
rano ,  e  fortificatosi,  stava  attendendo  le  mosse 
deirinimico,  il  quale,  conoscendosi  più  forte,  oc- 
cupata la  terra  di  Balzola,  provocavate  alla  bat- 
taglia, alla  quale  non  vedendosi  corrisposto ,  e 

(a)  Algh,  niun.  102.  (b)  Scarsella. 
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stimando  timore  ciò  che  era  atto   di  pradenza,' 
iDsuperbitosi,  diedesi  a  scorrere  per  le  vicine  terre, 
Fontaneto^  Palazzolo  e  Trino,  e  corse  sino  sotto 
a 'Vercelli,  di  dove  uscito  il  Villa^  lo  necessitò  a 
a  battaglia,  e  con  questa  gli  fece  perdere  le  rac- 
colte palme  nel  Monferrato,  essendo  caduto  con 
molle   vittime   al  suo  valore   il   mastro  di  cam* 
pò    Lucca    Boccapianola,    e    lo  Spadino,   capita- 
no di  cavalli,  con  la  prigionìa  di  -Antonio  UUon, 
e  di  sei  capitani  di  cavalleria  gravemente  feriti. 
Questa  perdita  fu  il  guadagno  dei  francesi  che 
stavano  a  Morano:  conciossiachè,  conoscendo  Top- 
por  tanità,  si  spinsero  sotto  la  rocca  d'Arazzo,  vi 
piantarono  Tassodio,  e  tanto  si  erano   avvanzati, 
che  applicate  le  mine,  e  fatta  sufficiente  breccia, 
stavano  in   procinto   di  dar    Tassai to;   ma  sopra- 
giunti  dal  Legunes  con  tutte  le  sue  forze,  cosi 
ferocemente  si  trovarono  assaltati,  che  costretti  A 
viddero  di  rivoltar  le  forze  alla  difesa;  onde  im- 
pegnati in  questa  faccenda,  non  poterono  impedire 
il  soccorso  di  mille  armati,  i  quali  entrarono  nella 
piazza,  e  colla   guernigione  poscia    usciti  contro 
le  trincero,  aspramente  batterono  gli  assediati;  anzi 
avendo  il  Legunes  piantata  una   batterla  contro 
di  foro,  trovarono  questi  miglior  partito  nella  notte 
di  decampare;  il  che  seguì  il  primo   agosto,  la- 
sciando per  minor  imbarazzo  nelle  trincero  molte 
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armi  e  munizioni.  Questa  impresa  costò  ai  fran- 
cesi circa  SOO  yite  tra  morti  e  feriti. 

Certamente  che  sarebbe  stala  perfetta  l'allegres- 
za  di  questa  Tittoriai  se  pari  felicità  loro  fosso 
toccata  pochi  giorni  dopo;  conciossiachè  Tenuto 
al  Legunes  avriso  che  l'armata  navale  francese  co- 
steggiaya  verso  il  Finale,  dubitando  di  qualche 
sorpresa,  massime  per  esser  andato  il  Villa  sul 
Canavese,  spedi  con  diligenza  a  quella  vòlta  D. 
Martino  d* Aragona  con  1^000  fanti  e  SOO  cavalli 
e  sei  pezzi  d'  artiglieria.  Aveva  ^questi  condotto 
per  rinforzo  a  Finale  600  fanti«  Andò  il  Villa  a 
Montardone,  terra  del  Canavese,  e  mentre  passara 
FAragona,  con  tanto  valore  Io  investi,  che  datasi 
alla  fuga  la  cavallerìa,  venne  facilmente  posta  io 
disordine  la  fanteria,  di  cui  se  ne  fece  stragi  colia 
perdita  delle  artiglierìe  e  munizioni,  ed  il  peggio 
che  poi  loro  accadde  si  fu,  che  sopragiungendo 
il  duca  di  Savoja,  con  tanto  onore  accrebbe  la 
vittoria,  che  molti  dei  fuggitivi  volendo  far  testa, 
caddero  sotto  le  loro  armi,  e  gli  altri  restarono 
prigioni* 

Questa  vittoria  rallegrò  molto  i  collegati,  la 
quale  segui  addi  8  settembre;  ma  noà  potè  il 
Monferrato  né  Casale  sentirne  allegrezza,  vedendola 
dalla  dolorosa  perdita  del  loro  signore;,  il  duca 
Carlo,  inconsolabimenle  amareggiata,  Coko  da  ar- 
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deole  febbre,  addì  21  detto  mese,  io  età  di  anni 
61 1  lasciò  le  turbolenze  di  questa  vita,  e  se  ne 
andò  al  riposo  ed  alla  quiete  deiraltra.  La  ro- 
bustezza della  sua  complessione  gli  prometteva 
più  lunga  Tita«  Fu  sepolto  nella  chiesa  de*Camal-» 
dolesi  da  lui  eretta  nel  bosco  della  fontana  presso 
Mantova  (a). 

Quasi  sul  finir  di  quest'anno  diede  grande  oc« 
casione  di  dire  a|  mondo  l'improvvisa  morte  di 
due  principi  potentati  d'Italia,  seguita  cosi  Tuna 
come    l'altra   con  probabili  sospetti    di    veleno. 

11  primo  a  morire  fu  Carlo  I.  duca  di  Bfan^ 
tova,  il  quale  di  semplice  terzana  infermatosi, 
nel  cibarsi  addì  2i  settembre  di  un  certo  brodo 
alterato,  venne  da  una  sincope  improvvisa  sorpreso 
e  jnorto. 

L*altro  fu  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoja,  il 
quale  in  un  allegro  convito  .  addì  7  ottobre  » 
morì  io  Vercelli  nell'età  d'anni  8  i  (  Il  Nani  a  ri« 
guardo  di  questa  morte  così  si  esprime.  €  Che  il 
duca  di  Savoja  terminò  i  suoi  giorni  a  Vercelli 
addì  7  ottobre  con  vani  giudici!  del  suo  male, 
non  mancando  alcuni,  che  a  veleno  lo  ascrissero 
portatogli  dal  Crequi,  e  per  gli  |odi\,  privati  di 
di  lui,  e  per  le  pubbliche  differenze  della  corona; 
e  volevano  trame  argomento  da  un  convito,  dove 

(a)  ilgbùi  mm.  403  e  seg. 
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col  duca  si  trovarono  il  conte  di  Verrua,  il  sao  più 
confidente  ministro,  ed  il  marchese  Villa  fedelis* 
8Ìmo  capo  d'  armi   che  caduti  assieme  col  ducst 
infermi,  il  primo  morì^  e  l'altro  appena  colla  ro* 
bustezza  della  sua  complessione  superò  gli  acci- 
denti. Crederono  altri  che  la  polvere  di  lÉamantt 
datagli  già  qualche  tempo  avesse  le  parti  interne 
corrose.  Ma  oltre  alFessere  i  francesi  da  tali  arti 
alieni ,  non    ha   da   parer  cosa  strana ,    che  il 
duca  9   macerato  da  molte  cure  e  da  lunghe  in* 
disposizioni,  corresse  la  sorte  comune;  onde  in  tali 
casi  dubbi  ed  occulti  è  più  conveniente  credere  alla 
natura,  che  autenticare  le  frodi  »  ).  Gli  successe 
il  di  lui  figlio  maggior  Giacinto,  in  età  pupillare,  e 
sotto,  la  tutela   della  madre  Cristina  di  Frauda; 
onde  le  cose  dei  francesi  con  questa  morte  assai 
migliorarono  di  condizione,   siccome   con  quella 
del  duca  di  Mantova  miglÌ9rarono  gli  spagnuoG. 
Imperciochè,  restato  erede  è  successore  Carlo,  n- 
nico  figlio  del  duca  di  RotheU  sotto  Tammistrazione 
della  madre  principessa  Maria,  nuora  del  defunto, 
anche   quivi  la  scena   mutò  prospettiva,    benché 
egli    avesse    nel  suo  testamento  raccomandata  la 
protezione  del  nipote  e  degli  stati  alla  corona   di 
Francia  ed  alla  repubblica  di  Venezia,  alla  quale 9 
per  mostrarsi  affezionata,  spedì  subito  per  parte* 
cìpargliene  il  successo  ir  dottor  Francesco   Para- 
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leone,  figliuolo  di  Ercole  suo  speziale,  poco  prima 
da  lei  alla  cattedra  di  senatore  promosso;  né 
stette  molto  a  mandarvi  ancora  per  altri  affari 
importanti  Francesco  Bulgarino,  %lio  di  Felice,  e- 
breo  rinato.  Ostentano  alle  volte  alcuni  principi  la 
potenza  loro  nell'innalzar  uomini  bassi;  cosi  ancora 
questa  principessa,  benché  spesso  da  questa  pas- 
sione accecata,  mostrossi  però  ne' suoi  interessi 
molto  avveduta;  poiché  prevedendo  che  Tlnfante 
Margarita  sua  madre  avrebbe  forse  preteso  di 
recarsi  di  nuovo  a  Mantova ,  e  seco  mischiarsi 
in  quel  governo,  accortamente  ne  prevenne  il 
colpo,  procurando  che  dal  re  cattolico  le  venisse 
proibito^  sotto  pretesto  dì  non  ingelosire  i  fran* 
cesi;  il  che  gli  fu  facile  molto  a  conseguire  ^ 
sapendo  che  il  re  cosi  bene  amoreggiava  la  figlia 
come  la  madre. 

4 

Sostenne  in  Mantova  per  forza  il  presidio  \e^ 
neto,  e  siccome  procurò  di  allontanare  i  ministri 
francesi ,  ne  conseguì  anche  1'  intento;  cosi  de* 
yeneziani  avrebbe  fatto  lo  stesso,  se  avesse  pò* 
tato.  Disegnò  ella  d'introdurre  spagnuoli  nelle 
sue  piazze,  le  quali  il  duca  suo  suocero  aveva 
prima  date  in  mano  dei  francesi,  perché  un 
chiodo  caccia  l'altro:  ma  con  riprovato  consiglio 
imitò  ella  per  capriccio  quello  che  tal  altro 
aveva  latto  per  necessità  (a). 

(a)  Forti  lib.  9.  pag.  301. 
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Addì  1 1)  ottobre  gli  spagnuoii  presero  il  castello 
di  Pomaro,  lo  saccheggiarono  con  le  vicine  terre» 
e  addi  18  i  francesi  io  ricuperarono. 

Addi  21  detto,  dovendosi  per  la  oiorte  del 
duca  Carlo  L  prestare  il  nuovo  giuramento  dì 
fedeltà,  né  potendo  la  duchessa  Maria  reggente 
e  tutrice  per  le  presenti  turbolenze  venire  in 
Monferrato,  ha  delegato  questo  consiglio  riser- 
vato, ordinando  che  debbano  le  Comunità  consti- 
tuire  i  loro  procuratori  per  venire  a  Casale  fra 
il  di  cinque  e  sei  del  prossimo  novembre  ad  a- 
dempire  tal  atto. 

Come  pure  per  altro  editto  particolare  dello 
slesso  giorno  si  avvisano  tutti  gli  abitanti  di  Ca- 
sale a  congregarsi  per  capi  di  casa  il  giorno  29, 
ciascuno  del  proprio  cantone,  nella  solita  chiesa 
per  tal  giuramento;  ed  infatti  si  radunarono  quelli 
del  cantone  Brignano  nella  x^hiesa  di  Santa  Maria 
di  piazza,  nella  chiesa  di  Santa  Croce  pel  cantone 
Mantarone,  nella  chiesa  di  San  Domenico  per  il 
cantone  Vaccaro,  e  nella  chiesa  di  San  Francesco 
per  il  cantone  Lago,  a  prestare  tal  giocamenio 
di  fedeltà  al  nuovo  duca.  Nella  prima  furono 
eletti  per  procuratori  il  conte  Enrico  Camberà 
e  Antonio  Ardizzo,  che  lo  prestarono  nelle  mani 
del  senatore  Bido,  come  da  atto  rogato  al  cao« 
celliere  del  senato  Gioanni  Antonio  Novello*  Nella 
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seconda  furono  eletti  per  pxocuratori  il  signor 
conte  Gioanni  Battista  Passati  e  Gioanni  Battista 
Sannazaro,  alla  presenza  del  senatore  Annibale 
Rovero,  come  da  atto  rogato  al  cancelliere  Gio. 
Battista  Ocello.  Nella  terza  furono  i  procuratori 
li  signori  Federico  Passati  e  Gioanni  Antonio 
Bazzano  alla  presenza  del  podestà  di  Casale  Laz« 
zaro  Gazzola,  come  da  atto  rogato  Perrone.  Nella 
quarta  furono  eletti  procuratori  i  signori  conte 
Lelio  Ardizzoni  e  Gioanni  Battista  Gallone^  alla 
presenza  del  signor  avvocato  patrimonrae  Gioanni 
Battista  Testore,  come  da  atto  rogato  Gioanni 
Pietro  Scotti.  Quali  procuraton  dovettero  giurare 
a  nome  del  popolo  nelle  mani  del  consiglio  se- 
greto, deputato  a  questo  effetto  dalla  duchessa 
reggente^  ed  amministratrice  del  duca,  e  cosi  il 
dì  26  di  ottobre  giurarono  essi  procuratori  la 
fedeltà  nelle  mani  dei  signori  Trajano  Guiscardi 
gran  cancelliere  d'ambi  li  Stati ,  conte  Mercurìno' 
Tarachia  governatore  della  cittadella,  Gio.  Maria 
Callori  presidente  del  senato,  e  conte  Francesco 
GabioiiOBta  mantovano,  presidente  del  magistrato, 
come  consta  da  instromento  rogato  al  signor 
segretario  Alberto  Paltro  —  Editti  originali  nella 
filza  C.  (a). 

n    signor   conte    Carlo   Guglielmo  Miroglio  di 
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HoncesUno  nelle  sae  memorie  storiche  a  pagina 
IZk  cosi  scrive — Che  eoa  Toccasione  che  restò 
curatrice  ed  amministrafrice  della  Stati  la  duchessa 
Maria^  i  ministri  mantovani^  o  quei  primati  (  i 
quali  aspirarono  sempre  a  render  ligio,  o  dal  loro 
arbitrio  totalmente  dipendente  il  Monferrato  ),  ben 
consci  esser  questa  provincia  la  loro  India»  e 
che  in  questi  monti  di  ferro  trovavasi  per  es^ 
le  miniere  del  Perù,  per  totalmente  assogget- 
tirsi  questo  Stato,  le  insinuarono,  che  essa,  im- 
pedita di  .grecarsi  a  Casale,  poteva  obbligare  i 
vassalli  del  Monferrato  con  pubbliche  citazioni 
a  portarsi  a  Mantova  per  rinnovarle  le  inve- 
stiture dei  feudi.  Non  riuscì  loro  il  disegno, 
sebbene  già  dati  alle  stampe  gli  editti,  perché 
si  oppose  questo  senato  con  ben  fondata  relazione, 
pubblicata  poi  nel  1659,  dalla  quale  fece  cono- 
scere insossistente  il  Consilio  ed  ingiusta  la 
risoluzione. 

Appena  spirato  il  duca  di  Savoja,  i  francesi  che 
erano  attorno  a  Vercelli  formarono  disegno  d'im- 
padronirsi della  città,  ed  assicurarsi  di  flfadama 
Reale,  e  dei  due  principi.  Emery  ambasciatore  di 
Francia  ne  fu  autore,  dicendo  per  ragione  che 
il  re  non  poteva  esser  sicuro  deirinclinazione  di 
Madama.  Il  maresciallo  di  Crequi  vi  si  opponeva 
con  ragione,  e  tali  questioni  udite  da  una  da* 
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(nigella  furono   riportate   a  Madama  Reale,   che 
forni  bene  la  città  di  soldati  (a). 

Sul  finire  di  quest'anno  Achille  Maurizio  Natta 
casalasco^  cavaliere  commendatore  di  Malta,  già  nel 
1630  capitano  di  una  compagnia  di  fanterìa  a 
sue  spese  formata^  colla  quale  servì  nel  primo 
assedio  di  Gasale,  fu  dalla  duchessa  Maria  reg« 
genite  e  tutrice  fatto  governatore  di  Moncalvo. 

'  Era  morto  il  presidente  'del  senato  Aurelio  Ca* 
murati;  ed  era  stato  rimpiazzato  dal  conte  Gioanni 
Maria  Calori;  il  cavaliere  Filippo  Brondolo  sena- 
tore ducale  fu  eletto  presidente  di  Mantova  (b)» 

Nelle  cariche  economiche  si  trovò  il  cavalie-- 
re  Andrea  Cavagnolo,  uno  de'maestri  della  camera 
ducale. 

I  provveditori  furono  Gioanni  Antonio  Bazano, 
Palamede  Vialardi,  Gioanni  Battista  della  Sala, 
Gio.  Antonio  Faa,  Carlo  Bido^  e  Gio.  Giacomo 
Francesco  Bazano. 

I  ministri  spagnuolì  si  convennero  al  principio 
del  1658  in  Pégli  a  segreto  e  grave  congresso 
sopra  ì%  stato  degli  affari  e  la  direzione  4^11a 
futura  campagna,  nella  quale  si  apriva  loro  occa«« 
fione  di  grandi  profitti.  Inviarono  a  Madrid  i  loro 
pareri  circa  V  invasione  del  Piemonte,  e  in  atten-- 
dendo  le  risposta,  deliberarono  di  cacciare  i  fran-* 
cesi  da  Breme  (  Nani  ). 

(a)  U  »lM}C;  Ti9  4e  YictQlrc  ^medee.  (b)  Ex  Busm. 
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Ma  prima  di  ciò  ese^ire^  il  Legones  mandò  a 
PoDzone,  terra  governata  pel  duca  di  Mantova  dal 
sig.  Gabriele  Natta,  gentiluomo  di  Casale,  e  ma- 
stro di  campo  dei  re  di  Francia,  Emilio  Ghilioi 
con  alcune  compagnie  di  alemanni  ed  altre  d'Ita- 
liani «  Occuparono  facilmente  la  terra,  perchè  i 
francesi  si  ritirarono  nel  castello,  contro  cui  io- 
conlrando  molte  difficoltà,  avvisatone  il  Leguoes, 
vi  spedì  incontanente  ì).  Martino  d'Aragona  con 
maggior  quantità  di  armati ,  e  presi  i  posti  per 
dove  non  potesse  il  Grequi  spedirvi  soccorsi,  tanto 
Io  strinsero  e  batterono,  che  con  onorate  condizioni, 
dopo  varii  giorni  d'assedio  si  arresero,  ed  i  vin- 
citori presidiarono  tosto  questo  luogo  importante 
per  la  sicurezza  del  porto  di  Vado  e  di  Finale. 

Erano  sul  finire  di  febbraro  giunti  al  Leganes 
rinforzi  da  Napoli,  Spagna  e  Germania,  con  quali 
avendo  ingrossato  il  suo  esercito,  spedì  Emilio 
Ghilini  ad  impadronirsi  di  Melazzo  e  Gautosio; 
indi  provviste  di  munizioni  Alessandria,  Mortara, 
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ed  altre  piazze,  richiamato  da  Nizza  della  Paglia 
Gii  d'Has  col  suo  reggimento,  e  mandat#  a  Fé* 
lizzano,  indi  fatte  venire  da  Pavia  grosse  bombarde, 
pose  in  tanta  gelosia  il  Creqoi,  che  temendo  ca« 
dessero  i  suoi  disegni  sopra  Pondestnra^  Rosignano 
e  Moncalvo,  per  indi  facilitarsi  la  presa  di  Casale, 
levò  dai  quartieri  le  sue   genti  »  e  conducendole 
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alle  frontiere  dell'  ÀlessaDdrino,  stava  pronto  per 
impedirne  qualunque  attentato. 

Il  Crequi  veramente  non  potevasi  dar  a  credere 
che  senza  maggiori  rinforzi  aspirasse  il  Legunes 
airaltacco  di  Breme,  forte,  capace  per  dare  trat* 
tenimento  .ad  un  esercito  assai  più  numeroso,  e 
quindi  passò  con  poche  soldatesche  a  Gasale,  cr6-> 
dcndo  altrove  rivolte  le  sue  mire.  Ma  rimase 
ingannato  nel  suo  concetto ,  perchè'  essendo  il 
Legunes  benissimo  informato  dello  stato  di  Bre- 
me,  né  volendo  che  le  crescenze  del  Po,  solite  a 
venire  nella  primavera,  gli  arrecassero  qualche 
impedimento,  affrettò  la  sua  mossa  al  principio  di 
marzo,  avendo  diggià  fatta  la  conquista  di  Poma- 
ro,  e  quindi  quasi  subito  la  cinse  di  strettissimo 
assedio  con  tutto  V  esercito;  ed  onde  toglierle 
ogni  soccorso,  aveva  con  fortificazioni  assicurata 
la  ripa  del  Po,  per  cui  volendole  il  Crequi  spe- 
dir soccorso,  non  potè. 

Trova  vasi  allora  governatore  di  questa  piazza 
il  sig.  di  Mongaillard,  il  quale  con  genio  più  da 
negoziante,  che  da  soldato,  introdotti  alcuni  mer- 
canti francesi  nella  piazza,  e  negoziando  con  essi 
a  parte,  vi  stabilì  quasi  un  fondaco  di  mercan- 
zìe; e  per  facilitarne  maggiormente  lo  smercio, 
permt:ttendo  a  chiunque  vi  portasse  denaro  Tin** 
troito^  diede  campo  al  Legunes  di  essere  informato 


dello  stato  della  piazza,  la  quale  era  di  piccolo 
e  debole  presidio,  di  400  soldati  ben  male  in 
ordine  (  sebbene  il  re  gli  passasse  il  soldo  per 
3000  fanti  e  300  cavalli  ),  e  le  fortificazioni  in  qual* 
che  parte  erano  distrutte  dal  verno.  Animato  da 
tali  relazioni ,  e  stimando  Y  impresa  assai  facile 
e  sicura,  comparve  sotto  il  forte  due  ore  avanti 
giorno  del  di  1 1  marzo.  Si  impossessarono  tosto 
i  nemici  di  una  mezza  luna  verso  il  Po,  e 
cosi  impedito  ogni  soccorso  che  potesse  venire 
da  quel  lato,  incominciarono  gli  approcci  a  fuN 
minare  col  cannone.  Tentò  il  Monguillardo  di 
interrompere  i  lavori  de'  nemici,  ma  accolto  dalla 
moschetteria  loro,  ed  uccisogli  il  eavallo  sotto,  do- 
vette rientrare  co'suoi  pochi  nel  forte.  Prevenato 
e.  percosso  il  Grequi  da  si  inaspettata  impresa, 
premendogli  oltremodo  la  conservazione  di  tal 
posto,  fece  subitamente  allestire  alcune  barche,  e 
riempitele  di  genti  e  di  munizioni ,  le  spinse  a 
seconda  del  fiume.  Ne  fu  però  infelice  1'  esito, 
come  alcuni  storici  asseriscono.  Ma  sia  come 
si  voglia,  risoluto  il  Grequi  di  portare  soccorso 
colà,  e  inteso  che  il  Legunes  passato  in  persona 
al  campo  si  era  fortificato  tra  il  fiume  e  la 
piazza  per  impedire  ogni  soccorso  da  Casale,  egli 
usci  improvvisamente  dalla  città  con  alcuni  sol- 
i  a  cavallo  per  ispiare  cogli  occhi  propri!  il 
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sito  e  le  fortificazioni  nemiche,'  ed.  osservare  da 
qual  parte  si  dovesse  piantare  dalla  contraria 
sponda  le  batterìei  ed  aprirsi  l'adito  alla  piazza. 
Mentre  dunque  stava  contemplando  dietro  un  al- 
bero con  un  canocchiale  la  circonvallazione  ne« 
mica,  un  artigliere  spagnuolo^  vista  questa  gente, 
drizzò  a  quella  parte  un  sagro,  che  colpito  il 
marescialloT,  lo  trafisse  in  un  fianco  e  Io  stese  a 
terra  morto.  Morte  assai  dolorosa,  perchè  privava 
la  corte  di  Francia  di  un  soggetto  degno  di  stima 
e  di  miglior  fortuna. 

(  L'Alghisi  al  Itb,  6  num.  109  riferisce  su  quan- 
to sovra,  che  il  Grequi  tumultuosamente  levò  da 
Casale   1200  fanti  per  il   soccorso,    ma   furono 
maltrattati  dal  nemico.  Replicò  gli  attentati   con 
barche ,   ma  dopo   fiere  conflitte,   null'altro   gli 
riesci  che  d' introdurre  200    fanti   mal    conci   e 
tre    barche   di   munizioni  sommerse   nei  fiume. 
Fece  condurre  alcune   bombarde   da   Casale  per 
infestare  gli  assediatori;  ma  mentre  stava  osser« 
vando,   restò  ucciso.  Scordaronsi  gli  ufficiali  la  di- 
fesa di  Breme;  portarono  in  Casale  il  morto  ma- 
resciallo^  ne  fecero  i  dovuti  funerali,  e  posto  in 
una  ca^ ,  lo  trasportarono  in   Francia.   Lo   se- 
condarono quasi  tutti   i  più  prodi  dell'esercito,  e 
per  questo  onore  al   loro  generale  perdonò  alla 
piazza  ). 
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Fece  questa  morte  gran  seoso  al  re  ed  al- 
la corte  dì  Francia,  non  solo  per  la  sua  per- 
dita ,  ma  anche  per  le  conseguenze  che  tirò 
seco,  perchè,  non  solamente  sbandossi  l'esercito  in 
Piemonte,  ma  ne  successe  immancabnmeote  la 
perdita  di  Breme.  Il  presidio  si  difese  assai  de- 
bolmente senza  speranza  di  ajutó  alcuno^  e  più 
veementemente  battuto  e  stretto  dagli  spagnuoli,  il 
Monguillardo,  per  non  arrischiare  alla  rapacità  dei 
nemici  le  immense  ricchezze  che  aveva  ammas- 
sato, e  colle  paghe  rubate  ai  soldati  ed  alla  co- 
rona, e  col  mercanteggiare  ogni  sorta  di  merci, 
ne  trasse  la  resa  a  patti  di  uscire  con  bandiera 
spiegata,  tamburro  battente,  mkcia  accesa,  palla 
in  bocca,  e  con  tutto  il  suo  bagaglio.  La  guer- 
nigione  forte,  al  dir  del  Nani,  di  1800  soldati, 
fu  convogliata  a  Casale,  de'quali  però  non  furono 
accettati  dall'ambasciatore  di  Francia  che  il  go- 
vernatore e  quattro  capitani.  In  questa  conven- 
zione il  Monguillard  lasciò  alla  discrezione  dei 
Legunes  i  sudditi  del  re  cattolico  rifuggiti  nello 
stesso  forte  (a). 

La  perdita  di  questa  piazza  cosi  importante, 
bene  munizionata  e  provvista  di  vettovaglie,  fece 
maravigliar  tutti  che  si  fosse  arresa  dopo  quin- 
dici giorni  di  assedio. 

(a)  Brasoni  -  Nani  -  Botta. 
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Appena  gianto  il  capitano  Monguillard,  che  dati 
i  francesi  ia  un  subito    tumulto^   lo  carcerarono 
in  castello,  accusandolo  di  perfidia,  perché  avesse 
venduta  tal    piazza;    né    potè    costui   salvarsi;    e 
addi  ti  aprile  venne  decapitato  sulla  piazza  ca- 
stello. Era    questi   d'infimi   natali,  da  stalliere   a 
quel  grado  innalzato,  dal  defunto  geqierale.  Con* 
sisteva  il  mo  reato  d'avarizia,  in  che  avendo  dalle 
piazze  morte  accumulato  gran  quantità  di  peculio, 
l'amore  dell'oro  gli  fece   perdere  quello  del  re; 
onde  non  solo  non    mantenne  quel   presidio   di 
gente  quanto  doveva,  ma  temendo  di  perdere  il 
danaro  in  caso  che  per   assalto  venisse  occupata 
la  piazza,  fece  perdere  quel  posto  importante  alla 
corona. 

Il  Legunes  dopo  questo  tornato  a  Milano,  ne 
fece  Care  grandi  feste,  e  fatte  migliori  le  fortifi- 
cazioni de  quelle  piazze,  le  mum  e  presidiò  bene 
sotto  il  governo  del  marchese  Vercellino  Visconti. 
Cosi  cadde  quella  fortezza  pelia  morte  del  suo 
autore  Greqqi  due  -anni   e  quattro  mesi  4op«  e- 
dificata,  e  cadde.a  danno  di  Gasale,  perchè  oltre 
all'averri  colà  perduto  un  pezzo  d'artiglieria  e4 
una  colubrina  che  erano  della  città,  dal  presidio 
poi  di  quella  veniva  la   provincia  colle  scorrerie 
danneggiata  (a). 

(a)  Alghifti  nu«.  liO. 
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La  reggente  duchessa  Maria  con  sao  ordine 
dato  e  pubblicato  addi  12  marzo  corrente  anno 
comanda  ad  ogni  grado  e  condizione  di  persone  di 
dover  nel  termine  di  tre  ore  consegnare  al  ca- 
pitano di  giustizia  il  nome  e  la  patria  di  qua- 
lunque forestiere  anche  monferrino  -che  abbia  al- 
loggiato in  X!asale  la  n<Mte  del  di  10,  o  Tantece- 
dente»  sotto  pena  della  Tita^  cosi  compiendo  al 
servizio  di  S.  A  e  del^a  giustizia  —  Origin:  con 
sigillo  in  filza  C. 

Nella  stessa  filza  trovasi  una  lettera  del  di  1& 
febbrajo  scritta  al  capitano  Borreani,  dove  io- 
dandosi  il  suo  valore^  e  condolendosi  che  per  la 
sua  età  non  possa  assumere  il  comando  di  Pareto 
e  suo  castello,  si  dice  aver  il  consiglio  di  Stato 
spedito  a  comandarvi  sino  a  nuovo  ordine  il  luo* 
gotenente  vassallo  ajutante  maggiore  del  reggi- 
mento Natta,  con  l'autorità  opportuna,  •  con  Tor- 
dine  di  passare  «eco  lui  di  concerto. 

Trovavasi  a  Casale  H.  d'Emery,  ambasdatore 
di  Francia  straordinario  in  Italia,  e  soprainten- 
dente  generale,  il  quale  dopo  la  morte  del  Greqai 
restò  al  comando  dell'armata  con  tutti  gli  ufficiali 
superiori  si  francesi  che  savojardi  che  erano  ve- 
nuti per  soccorrere  Breme.  Ma  l'armata  francese, 
non  avendo  capitano  di  comando,  stava  sotto  fl 
mal  governo  deiramministratore,  che  solo  pensava 


Sii 

a  ritenersi  il  danaro  che  di  Francia  reniTagli  per 
il  mantenimento  delFarmata,  e  faceva  mantenerla 
dalla  Comunità  del  MonferraU)  9  piuttosto  che  a 
Gasale,  con  farle  da  quella  somministrare  carne 
e  vino  (a). 

Addi  20  detto  anno  sortirono  dal  castello  e 
cilfadella  tutti  gli  italiani»  e  vi  restarono  solo  i 
francesi. 

Dopo  la  perdita  di  Breme  i  francesi  a  Gasale 

cominciarono  a  dolersi  »  che  sì  insinuava  ai  cittadini 

di  tirare  in  città  gli  spagnuoli,  ed  il  loro  sospetto 

era  fondato  sopra  certe  relazioni  del  signor  Rie* 

cardo   della  Sala,   ajutante  del  conte    Mercurino 

Turachia,   governatore  della  cittadella;  onde  per 

questo  i  francesi  tolsero  in  sospetto  molti  de'più 

buoni  della  città,    facendoli    uscire  si  dalla   città 

che  dallo  Stato.  Fecero  anche  incarcerare  il  sig« 

Ottaviano  Montiglio,  governatore  di  esso  castello. 

Rett.   del  Borgo. 

Circa  a  questo  il  Filauro   nelle  sue  memorie 
così   dice: 

Si  scoperse  un  trattato  a  Casale  fatto  dal  sig. 
Ottaviano  Montiglio  governatore  del  castello,  del 
quale  avendo  il  gran  cancelliere  avuto  notizia  e 
scienza,  onde  potere  come  suddito  di  S.  A.  far- 
ne lui  stesso  la  dovuta  giustizia  della  causa,  volle 

(a)  Filaoro. 
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darne  parte  airambasciatore  Emery  allora  a  To- 
rino, il  quale  renne  per  il  Po  in  diligenza»  e 
subito  fece  carcerare  detto  Montiglio,   stendendo 
egli  il  processOi  in  compagnia  però  del  presidente 
Calori  e  di  un  senatore.    La  qual  cosa   tuttaria 
cagionò  gran   rovina    ai  cittadini ,   e  si   andò  a 
rischio  di  esser  saccheggiati  per  la  cattiva  inten- 
zione   del    marchese    d' Harestan  ^   che  fece   una 
notte  entrar  tutta  la  cavallerìa  francese  alloggiata 
nello  Stato  per  mettere  ad  esecuzione  detto  sac- 
cheggio; ma  fu  impedito  dalla  venuta  del  conte  di 
Gii»  luogotenente  generale  di  essa  cavallerìa,  ed 
il   mondo    sa  con    quanto    rumore    successe   tal 
fatto  per    la    poca   fidanza    dei   francesi:    e  ciò 
solo    accadde   pel    mal    consiglio  del    Guiscardi, 
che  non  doveva  mai  e  poi  mai  cercare  a  quello 
che   ha   fatto.    Pai    che   ne  venne   poi  che  sna 
M.  cristianissima  gli  diede  una  guardia»  che  conti- 
nuamente  lo    accompagnava    per    la    città»   con 
dargli  più   pingue  pensione;    ma  il  disgusto  di 
questa  causa  lo  fece    poi  infermare»  per  cui  io 
breve   morì. 

Quindi  il  detto  Filauro  soggiunge»  che  il  fatto  del 
Ottaviano  Montiglio  cagionò  ancora  grandissimo 
danno  al  vescovo  di  Casale,  e  corse  gran  rìschio 
della  vita»  perchè  fi^  imputato  immischiato  nell'af- 
fare .^liaon  de»  comechè  risiedeva  oratore  in  nome  di 
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madama  Maria  e  dal  duca  Carlo  presso  il  re  a 
Parigi  (  dove,  perchè  era  andato  senza  il  consenso  • 
del  gran  cancelliere  Guiscardi,  e  perciò  con  rac- 
comandazioni in  contrario  per  parte  di  lai,  che 
colà  aveva  molto  credito  ),  maggiormente  entrato 
in  discordia  presso  quella  corte,  stette  colà  due 
anni  circa  senza  aver  potuto  operare  cosa  alcuna 
per  S.  A;  il  che  gli  causò  -più  danno  che  utile, 
essendoché  nel  ritomo  di  Francia  la  Corte  scrisse 
al  sig.  della  Torre  governatore,  che  non  lo  la« 
sciasse  entrare  in  Casale;  onde  stette,  in  esiglio 
dalla  città  più  di  tredici  anni,  sopportando  però 
il  tutto  pazientemente. 

Avendo  il  governatore  di  Milano  cosi  facilmente 
seacciati  i  francesi  dal  Milanese  colla  presa  di 
Breme^  aspirando  ancora  a  scatciarìi  dal  Mon« 
ferrato  e  dal  Piemonte  per  le  buone  intelligenze 
che  con  la  principessa  di  Mantova  e  coi  principi 
di'Savoja  teneva  (  questi  erano  il  cardinale  Mau-^ 
rizio  e  principe  Tommaso,  che  dopo  la  morte  del 
duca  Vittorio  e  del  pcìmogenito  successore  Fran- 
cesco Giacinto  si  erano  portati  in  Piemonte  per 
fare  ivi  delle  novità  sopra  la  reggenza  dello  Stato 
e  del  pupillo  Carlo  Emanuele  ),  si  avvanzò  con 
celerità  sotto  Vercelli,  fingendo  però  ^  prima  di 
venire  ad  attaccare  Casale;  ed  alcuni  delle  sue 
soldatesche  Tennero  a  scorrere  sino  sotto  alla  dt- 
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tadella,  allarmando  il  presidio,  ma  si  partì  subito 
per  Vercelli,  dove  eravi  Ludovico  della  Moretta, 
marchese  di  Dogliano  per  comandante  con  1800 
fanti  e  liOO  cavalli.  Il  cardinale  di  Richelieu  oc- 
casione migliore  di  questa  non  avrebbe  saputo 
desiderare,  perchè  trovandosi  la  Reggente  in  co- 
tali  angustie  ,  mentre  vedeva  i  cognati  e  spa- 
gnuoli  uniti,  ad  altra  parte  che  alla  sua  certo  non 
poteva  gettarsi. 

Spedi  ella  adunque  subito  ambasciatore  in  Fran- 
cia per  avere  pronta  assistenza  dal  re  suo  fratello, 
il  quale  perciò  comandò  che  immantinenti  il  car- 
dinale della  Valletta  passasse  i  monti,  e  colla  so- 
rella stabilisse  lega,  e  da  quella  molestia  la  sol- 
levasse. (  L'Alghisi  dice  che  venne  con  suo  fratello 
il  duca  di  Candele,  e  le  truppe  che  seco  con- 
dusse in  Piemonte  arrivarono  a  6000  combattenti  ). 
Venne,  ma  con  sì  deboli  ricapiti  giunse  a  Torino, 
che  per  ciò  fare  non  valsero;  perchè  sebbene  subi- 
to arrivato  avesse  congregata  tutta  la  gente  di  Fran- 
cia che  nel  Piemonte  militava,  trovoUa  però  dopo 
la  morte  del  Crequi  cosi  scemata  di  numero, 
che  poco  buon  esito  poteva  promettersene.  Pure 
dalla  duchessa,  per  non  perdere  Vercelli,  solleci- 
tato, vi  si  avvicinò  con  quella  poca,  e  servendosi, 
in  vece  delle  forze  che  gli  mancavano,  degli  stra- 
tagemma militarli  finse  di  voler  assaltare  il  forte 


di  Sandoval  per  dirertire  parte  degli  assedianti; 
ma  benché  gli  riuscisse  di  prenderle  per  tradi* 
mento  »  nulla  però  fece  a  favore  di  Vercelli. 
Onde  ogni  più  crescendo  il  travaglio  de'nemici^ 
il  comandante  si  risolse  di  venirne  a  patti.  La 
duchessa  che  per  dargli  animo  era  venuta  a  Gre* 
scentino,  intesa  la  resa»  tutta  sconsolata  tomos* 
sene  a  Torino* 

E  il  Valletta  tutto  pieno  di  sdegno  per  non  a* 
verla  potuto  salvare,  andò  à  metter  fuoco  nelle 
terre  di  Candia  e  Palestro,  e  di  là  poHossi  a  Ca- 
sale per  impedire  alle  terre  della  duchessa  di 
Mantova  d'introdurre  gli  spagnuoti  ;  ma  trovatoci 
Ottaviano  Montiglio  colpevole,  lo  fece  in  quella 
cittadella  decapitare,  benché  mostrasse  lettere  della 
medesima  principessa  che  di  cosi  fare  gli  com- 
metteva (a). 

Dopo  espugnato  Vercelli,  addi  6  luglio  detto 
anno,  infermatosi  il  Legunes  e  condotto  a  Milano, 
colà  pure  si  ritirò  il  suo  esercito,  fermandosi 
ozioso  per  tutta  la  state. 

Dall'esempio  di  questi  indotti  i  francesi  e  pie* 
montasi,  si  fermarono  nelle  terre  vicine  a  Casale» 
ove  eransi  ricoverati  i  fratelli  della  Valletta,  non 
però  senza  disturbo  della  città  ,  essendosi    posto 

il  cardinale  in  pretensione  di  riportar  da'cittadini 

(a)  ForU  \ìb.  9,  pag.  S0«. 
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gli  alloggi  de'  ftoldatt  e  qualche  contribozione  in 
riconoscenza  della  difesa,  diceva  egli,  che  di  essi 
faceva  il  re«  Ma  non  gli  sorti  l'intento,  opponen- 
dosi altamente  e  con  vivissime  ragioni  il  gran 
cancelliere  Guiscardi,  molto  amante  della  patria 
libertà/  non  ostante  che  fosse  parzialisshno  del 
del  nome  francese;  onde  essendo  egli  di  non  or- 
dinaria stima  presso  la  corona»  né  volendo  perciò 
contradirgli  il  Valletta,  tacque^  senza  più  preten- 
dere altro. 

Commiserava  la  duchessa  Maria,  tutrice  e  reg- 
gente del  duca  Carlo  II  suo  figliuolo,  per  tante 
calamità  i  casalesi,  e  volendo  con  viscere  di  pietà 
mostrare  loro  i  suoi  sentimenti,  scrisse  da  Man- 
tova il  di  8  agosto  una  protesta^  con  cui  assicu- 
rare i  popoli  del  Monferrato,  che  avrà  a  cuore 
di  sollevarli  dalle  miserie  della  guerra  e  ben 
governarli,  pendente  la  minore  età  del  duca, 
che  dovrà  finire  al  suo  diciottesimo  anno;  con* 
fortando  quelli  a  mantenersi  fedeli  »  e  don  offen- 
dere il  solenne  giuramento  di  fedeltà  cui  per 
mezzo  de'Ioro  procuratori  le  avevano  prestalo 
come  madre,  principessa  e  reggente  (a).  (Vedi 
questa  lettera  per  disteso  neirAlghisi^  e  nella 
raccolta  D  ). 

II  Legunes  lasciò  il  governo  ed  il   generalato 

(«)  Alghiti  nm.  lil. 
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a  D.  Francesco  di  Molo,  portoghese,  il  quale 
aspirando  anch'egli  coi  medesimi  auspici!  della 
principessa  di  Mantova,  parziale  alla  corona  di 
Spagna^  ad  occupare  Gasale,  portossi  subito  sotto 
Pomaro. 

Elia,  benché  con  le  sue  proprie  lettere,  cioè 
con  quella  che  mostrò  il  Mon tiglio  per  discolparsi, 
restasse  convinta  di  diffidenza  presso  i  francesi, 
voleva  nondimeno  sostenere  ti  contrario,  e  ritor- 
cendo  addosso  di  loro  le  colpe  per  molti  disgusti 
che  pretendeva  giornalmente  ricevere  dai  ministri 
di  quella  corona,  comecché  con  modi  di  prepo- 
tenza volesserQ  dominarla  e  forzarla  ^  ad  operare 
in  tutto  conforme  ai  loro  voleri,  e  di  riformar- 
le persino  la  corte,  ne  seguirono  moltissimi  in- 
convenienti. 

Da' quali  mossa  a  dolersene  coire  medesimo, 
inviò  per  questo  a  Parigi  Scipione  Agnello  ve- 
scovo di  Casale  per  informarlo  assieme  al  cardi- 
nale di  Richelieu  di  quanto  passava.  Aveva  essa 
dopo  la  morte  del  duca  suo  suocero  rimossi  da 
sé  tutti  quei  ministri  che  ella  stimava  di  genio 
francese,  ed  assunti  in  vece  loro  altri  creduti 
spagnuoH,  questa  era  la  cagione  della  rissa. 

Vedendo  però  i  veneziani  alterarsi  per  tal  modo 
quel  governo,  accrebbero  in  Mantova  il  presidio, 
dubbiosi   che    que'  dissidii    non    facessero  cadere 
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la  piazza  in  mano  di  una  delle  due  fazioni.  Le- 
vato finalmente  il  signor  de  la  Torà  da  Man  torà, 
che  come  generale  delle  milizie  forensi  vi  risie« 
deva  sin  dal  tempo  del  defunto  duca  Carlo, 
parve   che  quei  scandali  alquanto  cessassero  (a). 

L'Alghisi  dice,  che  il  Molo  era  venuto  di  Spagoa 
ancor  luì  generale  delle  armi,  né  volendo  lasciare 
più  in  ozio  i  soldati,  usci  con  loro  fingendo  di 
andar  contro  Trino;  ma  gettato  prontamente  oa 
ponte  sul  Po  a  Breme,  quello  fece  passare  da 
Carlo  della  Gatta,  ed  occupò  poi  Pomaro  il  di 
Vó  settembre  a  patti,  e  dopo  qualche  tempo  il 
castello,  che  Io  demoli.  Avendo  i  francesi  cacciali 
gli  spagnuoli  da  Montemagno  e  Refrancore,  si 
volsero  a  Felizzano,  e  saccheggiando,  gli  tagliaroDO 
la  ritirata,  molestrmdolo  con  qualche  scaramuccia. 

Serpeggiava  neir  estate  di  quest'  anno  il  con- 
tagio neir  alto  e  basso  Monferrato,  onde  restò 
spopolato.  In  Casale  essendosi  dalli  conservatori 
generali  della  sanità  rinnovato  l'ordine,  ossia  bando 
de'paesi  infetti,  del  di  13  agosto  i636,  amplian- 
dolo, con  ordinare  di  doversi  far  le  guardie  e 
tener  chiusi  i  passi,  il  Vassallo  dice,  che  si  sof- 
fri una  fame  arrabbiata,  essendo  restata  chiusa  per 
otto  mesi  continui  a  precauzione. 

Addi  22  settembre  detto  anno  arrivò  il  cardi- 

(a)  rorU  lib.  9,  pag.  50$. 
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naie  della  Valletta  col  marchese  Villa  a  Mirabeilo 
per  dare  battaglia  agli  spagnuoli,  i  quali  nella 
notte  seguente  fecero  porre  un  ponte  sopra  il 
Po,  vicino  a  Monte,  e  passarono  subito,  soprag- 
giungendoli però  il  cardinale,  che  gli  fece  lan- 
ciare -  qualche  cannonata.  Si  ritirarono  poi  gli  uni 
e  gli  altri,  avendo  però  gli  spagnuoli  abbruciato 
parte  di  Valmacca»  saccheggiate  la  terra  e  la  chiesa, 
ed  anche  Mirabelle. 

Si  dolsero  quei  di  Valmacca  con  D.  Francesco 
de*-  Molbo,  che  i  suoi  soldati  gli  avessero  così 
maltrattati,  e  gli  fece  dare  200  scuti  di  Milano 
parte  per  i  terrieri  »  e  parte  per  la  chiesa  —  Ret- 
tore del  Borgo. 

Addì  3  di  ottobre  morì  il  giovanetto  duca  di 
Savoja,  e  gli  successe  il  fratello  Carlo  Emanuele 
di  anni  cinque;  del  che  avvisato  il  cardinale  Mau- 
rizio, che  si  ritrovava  in  Roma,  eccitato  dalle 
grandi  promesse  degli  spagnuoli,  si  partì  incognito, 
e  con  disegni  grandi  nascostamente  pertossi  in 
Piemonte,  avendo  intelligenze  in  Asti,  Carmagno- 
la, ed  anche  nella  cittadella  di  Torino.  Assiste- 
vano gli  spagnuoli  coi  quali  si  era  abboccato  in 
Àqui^  nia  scoperto  e  fattogli  sapere  da  Madama 
che  dovesse  parlise  dal  Piemonte,  si  ritirò  a  Nizza 
della  Paglia,  per  la  corona  di  Spagna  governata 
da  Ludovico  Ghilioi,  insieme  a  tutto  il  Monferrato 
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inferiore.  Passò  quindi  alla  Certosa  di  Pavia,  oye 
cogli  spagnuolì  si  conchiuse  di  chiamare  dalla  Pian* 
dra  il  fratello  principe  Tommaso;  e  frattanto  venule 
rinverno^  si  aquartierarono  gli  spagnuoli  sul  Mila- 
nese» ed  i  francesi  nel  Monferrato  superiore  (a). 

Il  Forti  a  pag.  103  dice,  che  il  cardinale  Mati- 
riziOi  contro  le  persuasive  del  papa  e  le  esibite 
da  lui  fattegli  d'impieghi,  parli.  Che  arrivata 
Madama,  gli  intimasse  a  non  dovere  per  degni 
rispetti  innoltraFsi,  promettendogli  tutte  quegli  ap- 
panaggi  e  soddisfazioni  che  volesse*  Che  egli  aon 
potendosi  per  allora  valer  della  forza,  si  ritirasse 

nel    Genovesato,    di  dove    mandò   ad   avvisare  i 

» 

principe  Tommaso  a  far  ritorno  di  Fiandra  e  seco 
unirsi.  Ciò  lo  pone  sul  principio  di  quest'anno. 

Questa  morte  cagionò  nuovi  e  maggiori  disor- 
dini in  Piemonte  e  in  tutta  Tltalia^  perchè  non 
vi  restava  altro  figlio  maschio  del  duca  Vittorio 
Amedeo,  che  un  fanciullo  d'anni  cinque,  e  pre- 
sunto di  debole  complessione.  Ne  rimasero  piuccbè 
mai  confusi  i  principi  Maurizio  e  Tommaso,  che 
nondimeno  migliorarono  di  condizione  nel  concetto 
de'prìncipi  e  de'popoli  per  la  loro  pretenrtone 
di  essere  ammessi  al  governo  ed  alla  tutela  del 
piccolo  duca,  e  perchè,  lùancando  anch'egli,  noo 
restasse  loro  di  che  contrastare  il  dominio  eolia 

(t)  AlghUinum.  il 3. 
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duchessa  madre»  ma  passassero  dalla  tutela  e  dal 
governo  al  legittimo  possesso  del  principato.  Erari 
anche  una  maligna  fama,  essersi  la  duchessa  eoa 
più  stretta  cenfederazione  collegata  colla  Francia 
segretamente,  né  solamente  ritenesse  Tolontieri  i 
francesi  in  Piemonte,  ma  che  ne  avesse  chiamati 
altri  per  presidiare  le  sue  piazze* 

Queste  novità  penetrate  dagli  spagnuoli,  e  ti** 
ratele  acconciamente  a  proprio  vantaggio,  inco- 
minciarono a  persuadere  ai  principi  di  passare  in 
Piemonte  e  perturbare  il  governo.  Turbossi  la 
duchessa  all'improvvisa  comparsa  del  cardinale, 
e  molto  più  sdegnossi  nel  sentirlo  spalleggiato 
dagli  spagnuoli;  per  Io.  che  gli  fece  sentire  di 
partir  subito  dallo  Stato.  Del  che  esso  cardinale 
se  ne  dolse  amaramente  con  la  stessa  duchessa* 

Né  qui  si  fermarono  le  provvigioni  di  Madama 
Reale  e  de'francesi,  dubitando  molto  delle  armi 
spagnuole  ammassate  sull'Alessandrino,  e  venne 
rinforzato  il  presidio  di  Asti,  e  il  duca  di  Caudale 
si  trasse  coir  armata  su  quei  confini.  Furono 
licenziati  di  Casale  il  marchese  della  Valle  e  il 
conte  Gabionetta  presidente  del  maestrato,  e  messa 
pena  dello  sdegno  del  re  cristianissimo  a  chi 
tenesse  commercio  col  marchese  Guerreri,  gover- 
natore della  fortezza  di  Posto  in  Mantova,  incoia 
pato  di  esser  autore  di  questa  turbolenza  (a). 

(t)  BruMiii 
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lotanto  i  veneziaDi  Tegliarano  con  ogni  cura 
sulle  cose  di  Mantova,  dove  pareva^  che  pe'va* 
rii  disgusti  della  principessa  coi  francesi  s'intor- 
bidasse la  quiete.  E!ia,  subito  assunto  il  governo, 
lasciò  conoscere  di  non  voler  più  dipendere  da 
quella  corona,  ma  desiderava  anche  V  amicizia 
della  Spagna,  e,  solto  T  ombra  e  la  confidenza 
deirimperatrice  zia,  appoggiarsi  a  Cesare  con  mag- 
gior sicurezza  e  decoro*  Le  pareva  che  i  francesi 
fossero  oramai  in  Casale  e  nel  Monferrato  più 
arbitri  che  protettori,  epperdò  introdusse  a  Vienna 
ed  a  Milano  pratiche  occulte,  e  per  rendersi  nel 
comando  assoluta,  confidò  al  marchese  Guerreri 
suo  confidente  il  governo  di  Porto,  e  raccomandò 
Feducazione  del  giovane  duca  al  conte  Scipione 
Arrigoni.  Per  tutto  ciò  tocchi  di  diffidenza  i  fran- 
cesi, inviarono  a  Mantova  il  sig.  de  la  Tuillerie, 
che  risiedeva  ambasciatore  a  Venezia,  ancorché 
il  senato  non  credesse  per  allora  opportuno  irritare 
davvantaggio  l'animo  insospettito  di  quella  giovine 
principessa,  oltre  modo  gelosa  della  sua  autorità, 
con  ìnstaoze  moleste.  Ma  stimando  i  francesi  di 
rompere  ogni  trattato  contrario,  con  mostrare  di 
averlo  scoperto,  non  fecero  altro  che  accelerarlo. 

La  Tuillerie  ricercò  che  fossero  rimossi  i  nuori 
ministri,  e  che  ella  continuasse  a  servirsi  degli 
antichi  e  più  confidenti  della  corona ,  e  la  prin- 
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cipessa  interponendo  ragioni  alle  scuse,  prese 
tempo  onde  informarne  il  re  ;  sospese  in  quel 
tempo  per  qualche  giorno  al  marchese  Guerreri 
per  apparenza  il  governo,  ed  aggiunse  all' Arri- 
goni  il  conte  della  Roscia.  Non  restarono  tuttavia 
i  francesi  contenti,  perchè  i  ministri  spagnuoli, 
e  in  Venezia  specialmente  V  ambasciatore  della 
Rocca,  assunta  pubblicamente,  si  può  dire,  la 
protezione  della  reggente,  instavano  presso  il 
senato,  a  che  s'interponesse  per  rimovere  tali  mo- 
lestie ed  instanze  ;  che  intendevano  di  esercitare 
presso  la  principessa  prepotenza  e  comando,  piut- 
tosto che  amicizia  e  consiglio.  La  principessa 
slessa  aveva  spedito  a  Venezia  suo  ambasciatore 
straordinario  il  marchese  Nicolò  Gonzaga,  non 
solo  per  partecipar  loro  la  successione  del  figlio, 
ma  per  rinforzare  i  suoi  uffici! ,  né  il  senato 
mancava  pel  mezzo  di  Angelo  Corharo  ambascia- 
tore a  Parigi^  e  Luigi  Molini  ambasciatore  a  Maa- 
tova,  d'impegnarsi  per  tutti,  affìne  di  raddolcire 
le  acerbità  e  sopire  le  amarezze.  Ma  spedito  da 
Mantova  in  Francia  il  vescovo  di  Casale,  onde 
informare  il  re  dei  successi,  e  nello  stesso  tempo 
a  Vienna  il  marchese  Sigismondo  Gonzaga  per 
chiedere  l'inveslitura,  venne  appresso  alla  princi- 
pessa il  marchese  Allimis  con  un  segretario^  a 
nome  dell'imperatrice  zia,  sotto  pretesto    di  con- 
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solarla;  e  sopragiunto  da  Milano  D.  Diego  Sa- 
javerdOf  a  titolo  di  complimento,  fu  stabilito  tra 
loro  e  la  principessa  medesima  trattato  segreto, 
che  mirava  a  cacciare  i  francesi  dal  presidio  di 
Casale.  Allora  i  ministri  di  quella  corte,  scopertolo, 
ma  volendo  simulare,  si  partirono  da  Mantovaj 
la  Tuiliérie  ritirandosi  a  Padova,  e  M.  la  Tour 
finse  di  andar  a  Loreto.  La  principessa  godendo 
di  aver  allontanato  da  sé  lo  loro  presenza,  in- 
viò a  Venezia  il  conte  ArKvabene,  suo  segretario 
di  Stato,  per  far  sapere  al  senato,  che  non  a- 
vrebbe,  per  molti  disgusti  che  pretendeva,  più 
ammesso  il  la  Tour;  anzi  avendo  ella  assunto  il 
generalato  delle  armi,  non  teneva  bisogno  di  es- 
ser soggetta  a  quella  nazione  che  la  dirigesse,  e 
le  doleva  che  al  Montiglio  fosse  stata  per  ordine 
de'ministri  francesi  troncata  la  testa,  e  che  si 
credesse  a'  Parigi  non  solo  esser  ella  consapevole, 
ma  complice  della  divisata  resa  della  piazza. 

Airincontro  il  sig.  de  la  Tuillerie,  ritornando  in 
Ifaotova,  sollecitava  che  si  allontanasse  da  Porto 
il  marchese  Guerrero,  ed  anche  quel  della  Valle, 
creduto  partecipe  delle  intelligenze  scoperte  in 
Casale.  La  principessa  professandosi  ignara  della 
trama,  rigettava  le  instanze  come  aliene  dalla  di 
lei  libertà  e  dalla  dignità  del  figliuolo.  Né  si 
Acquietava  il  de  la  Tuilleriei  ma  sentendosi  infine 
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dichiarare  dairìmperatore,  che  avrebbe  spedito  un 
suo  commissario  a  Mantova  se  più  luDgamente  si 
tratteneva,  se  ne  parti  (a). 

Nel   mese  di  ottobre,  nel  giorno  di  san  Fran* 
Cesco,  si  partirono  da  Valenza  alcuni  cavallieri  spa-* 
gnuoli  venendo  per  Lazzarone  sulla  piana  d'Occi- 
mlano    e    Borgo;    entrarono    nel  bosco  di  Loza, 
senza    dar    segno    di   voler  dar  dannb^  fingendo 
di  esser  francesi,  come  da  molti  si  credeva»  ed 
arrivati    a   san    Germano ,    presero    tutto  il   be-* 
stiame  che  trovarono  in  campagna  e  nelle  cassine: 
né  valse  a  distorti  l'aver  dato  campana  a  martello. 
Andarono    i    particolari    in  Alexandria  e  Valenza 
per   ricuperarlo,    ma   indamo.    Ciò  feéero  i  spa- 
gnuoli    in   vendetta    di  una  preda  di  bestie  fatta 
dal    marchese  Villa  sull'Alessandrino  nel  ritirarsi 
da  Monte  il  di'  3  settembre,  restando  nello  stesso 
tempo    il  cardinale  la  Valletta  a  Felizzano,   So-» 
lero,  Quattordio,  Quarniento  e  Refrancore*  Quindi 
si  ritirò  aflbtto,  dando  quartiere  alla  sua  gente- 
Rettore  del  Borgo* 

Non  contenti  gli  spagnuoli  del  depredamento  di 
bestie  fatto  nello  stesso  ottobre,  vennero  di  nuovo 
da  Alessandria  verso  la  metà  di  decembre  con 
fanterìa  e  cavallerìa,  ed  occuparono  Casteletto 
Scazzoso    e   san   Salvatore,    intimando    a   questi 

(a)  Kanl. 
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luoghi^  siccome  a  Mìrabello,  La  ed  altre  terre, 
che  debbano  pagare  i  danni  che  hanno  dati  i 
francesi  e  savojardi  alla  terra  delPÀIessandrino  il 
di  27  settembre;  altrimenti,  che  le  volevano  sac-- 
cheggiare*  Durò  questa  cosa  per  tre  giorni  circa, 
poi  andarono  a  Valenza,  dove  passato  il  Po,  si 
posero  a'ioro  quartieri  — -^  Id. 

Quest'anno,  al  dir  dello  stesso  Rettore,  fu  ab- 
bondaj?tis5Ìmo  di  grano,  legume,  vino  e  frutta, 
tuttoché  vi  sia  stata  gran  siccità,  perchè  da  febbraro 
sino  airinvernala  non  piovette  che  due  volte,  ba- 
gnando una  lavoratura,  come  si  dice  dagli  agri* 
coltori,  ed  il  grano  valse  una  doppia  al  sacco,  e 
si  stentava  anche  a  trovarne  i  compratori. 

Era  governatore  di  Casale  in  quest'anno  1638 
il  marchese  d'Harestan. 

11  signor  Costantino  Radicati  conte  di  san  S^ 
bastiano  patrizio  di  Casale,  gentiluomo  di  camera 
e  colonnello  di  cavallerìa,  era  governatore  d'Alba. 

I  provveditori  furono  Gioanni  Antonio  Bazano, 
Francesco  Vialardi,  Gioanni  Battista  Schiappacazza, 
Gioanni  Tommaso  Mossi,  Ortensio  Mola  e  Fede- 
rico Calori  (a). 

.  Nel  princìpio  del  1637  fu  rimosso  dal  gover- 
no di  Casale  il  marchese  di  Harestan^  e  posto  al 
jgovemo  di  Torino;  ma  colà  non  visse  molto,  per- 

(a)  Ex  Busa. 
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che  nella  sorpresa  di  Torino  restò  ucciso  —  Ret- 
tore del  Borgo. 

La  notte  del  di  6  gennaro,  giorno  dell' Epifanìa, 
alle  ore  due,  furono  veduti  molti  fuochi  per  aria, 
levati  oltre  Po  verso  Trino.  Tirarono  verso  San 
Germano,  andando  sopra  il  bosco  di  Loza,  verso 
la  bettola  di  Teruggia,  poi  verso  Occimiano  e 
Valenza,  credendo  alcuni  di  sentire  il  battere  di 
tamburr(,  strepiti  d'armi  e  nitriti  di  cavalli  nel 
passare  che  fecero  quei  fuochi  sopra  Occimiano, 
e  fu  giudicata  cosa  prodigiosa;  ed  arrivando  i 
suddetti  fuochi  sul  piano  di  Valenza,  quelli  di 
detto*  presidio  diedero  all'arme,  dubitando  del 
nemico,  perchè  parevano  fuochi  di  un  esercito, 
quando  si  trova  di  notte  tempo  in  campagna  —  Id. 

Era  stato  nominato  a  governatore  delle  armi 
francesi  in  Cabale  il  signor  de  la  Tour  in  luogo 
dell'Hàrestan  —  Mem.  in  filza  C  —  Vi  è  un  or- 
dine 'di  somministrargli  il  necessario. 

Neir  istoria  del  ministero  del  cardinale  Riche- 
lieu  vi  è  una  lettera  a  lui  diretta  .da  Torino  il 
ài  ìk  gennaro,  dove  dice  che  M«  de  la  Tour 
arrivò  in  Torino  già  due  giorni  sono  ,  e  che  Io 
condurrà  a  Ca^le  per  metterlo  in  possesso  del 
governo;  e  in  altro  delti  17  dice,  che  partiva 
da  Torino  per  dare  una  girata  ai  quartieri  fran** 
cesi,  e  mettere  in  Casale  detto  governatore,,  dove 
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si  travaglia  con  ardore  nella  fortificazione ,  foo^ 
derìa,  e  non  provvedere  la  cittadella  come  gli 
aveva  comandato;  che  gli  mandava  i!  piano  di 
Pontestura  con  le  spese;  infine  dei  magazzeni  del 
fieno  saranno  fatti  alla  fine  di  febbraro  in  Casale, 
Asti  e  Torino. 

Addi  3  di  febbraro  esso  cardinale  Valletta  scris- 
se da  Torino  al  detto  Richelieu  esser  egli  stalo 
per  dieci  o  dodeci  giorni  ai  quartieri  francesi  ed 
a  Casale  per  fare  la  rivista  della  fanterìa^  ed  a 
stabilire  il  sig.  de  la  Tour  in  questa  piazza  il  quale 
fu  ricevuto  con  grandi  applausi;  e  propone  di 
lare  una  levata  di  dieci  compagnie  d'  infanteria 
monferrine  per  minor  spesa  di  S.  M.  cristianissima. 

E  in  un'altra  dello  stesso  al  medesimo  cardi- 
nale dice:  che  la  leva  del  reggimento  monf errino 
Si  rende  pia  difficile  per  la  malattia  del  gran 
canceUiere  Guiscardi,  assai  grave  per  una  persona 
di  tale  età,  essendo  una  febbre  doppia  e  quasi 
continua;  che  partirà  da  Gasale  per  vedere  di 
stabilire  quMto  reggimento  senza  di  lui,  ma  che 
intanto  per*  pensare  al  regime  del  Monferrato,  se 
mai  il  cancelliere  morisse,  bisognerà  stabilire  di 
non  accettare  persona  della  principessa  Maria, 
perchè  ella  non  invierà  né  per  cancelliere,  oe 
per  comandante  d'  armi  persona  affezionata  alla 
Francia*  Però  ni^te  moverà  senza  il  di  lui  co- 
mando. 
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Addi  49  febbrafo  inoi^i  il  duca  di  Candele  a 
Casale,  dijbreve  malattia,  e  fattone  il  deposito  nella 
cappella  di,  sant'Evasio,  fa  accompagnato  il  suo 
cadavere  da  tutto  il  clero  con  torchio  accese 
facendogli  un  solenne  mortorio.  Passati  alcuni  giorni 
fu  deposto  imbalsamato  in  una  cassa  di  piombo, 
e  trasportato  in  Francia  -^  Rett*  del  Borgo* 

Addi  21  detto  mesct  il  cardinale  Valletta  gen- 
tiluomo di  Francia,  per  tener  lontani  i  disegni  dei 
nemici  sopra  r occupazione  del  Monferrato,  ha 
ordinato,  che  le  truppe  francesi  che  erano  sparse 
in  detto  Stato  facciano  Itf  guardia,  guardando  bene 
le  campagne;  e  il  consiglio  a  richiesta  per  or- 
dine dello  stesso  giorno  comanda  alle  Comunità 
di  somministrare  legna  ed  olio  a  detto  corpo  di 
guardia  sino  a  nuovo  avviso  -—  Editto  in  filza  C. 
Pervenuto  sul  principio  di  marzo  in  Lombardia 
il  principe  Tommaso,  per  moltiplicare  i  mali  all'I- 
talia, consultossi  col  cardinale  di  lui  fratello  e 
coi  minbtrì  spagnuoli  sul  modo  d'intrqdurre  le 
pratiche  con  cercare  con  un  dolce  allopiamento 
dei  popoli.  Ottennero  di  primo  slancio  lettere  mo- 
nitorie deirimperatQre  alla  duchessa  reggente  sopra 
le  correnti  emergenze,  Or  stabilirono  poscia  le 
condizioni  del  loro  accoi;do  coi  ministri  di  Spagna* 
Tra  le  quali  oravi  in  primo  luogo,  che  le  .^rmi 
spagnaole  avrebbao  assistito  detti  principi,  onde 
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ottennere  la  fatela  del  piccolo  duca  foro  Dipolo 
assieme  al  governo  libero  dei  suoi  Stati;  che  le 
fortezze  che  a  loro  si  darebbero  di  libera  volontà 
restassero  soggette  al  loro  arbitrio;  quelle  acqui- 
state a  forza  d'armi  ricadessero  alla  corona  cat^ 
tolica  colle  ragioni  di  pi*esidiarle,  onde  restituirle  a 
chi  la  pace  universale  avrebbe  deliberalo  appar* 
tenere*  Ma  l'autorità  sovrana  della  giustizia,  delle 
entrate  e  tributi,  e  simili  altri  affari  di  -Stato  si 
conservasi  nella  persona  dei  principi. 

Ciò  stabilito,  essi  principi  scrissero  tosto  alla 
duchessa  di  voler  ad  ogni  modo  passare  a  Torino 
per  provvedere  in  persona  agrinteressi  del  duca 
pupillo  e  della  propria  famiglia,  senza  pregio- 
dicio  però  del  rispetto  dovuto  alla  di  lei  persona, 
spettandosi  a  loro  questa  tutela ,  o  almeno  di 
farne  parte»  Risoluti  in  caso  contrario  a  far  ra- 
lere  le  loro  ragioni  colle  armi,  le  posero  sott'oc- 
chio  il  pericolo  certo,  in  caso  non  aderisse  alle 
loro  domande,  di  metter  sossopra  tdtto  il  Piemonte. 

La  duchessa  avula  questa  lettera  come  un'in- 
timazione di  guerra,  ma  non  {spaventata  da  una 
simile  novità,  perchè  sperava  di  volgerla  in  suo 
favore,  ne  intraprese  %  virilmente  la  difesa,  e  falla 
noia  con  un  manifesto  pubblico  Tintenzione  dei 
principi,  comandò  a  tutti  i  sudditi  di  armarsi  per 
respingere  al  atroce  ingiuria»  Datosi  pertouto  pria- 


cipio  alla  gaerrà  clvfle,  il  marchese  di  Legane^ 
che  non  perdeva  Toccasione  dì  vantaggiare  cogli 
interessi  reali  la  propria  riputazione ,  delerminò 
rimpresa  di  Cencio,  castello  fortissimo  nelle  iati- 
ghe,  pensando  in  sé  che  la  duchessa  per  difendere 
quella  piazza  avrebbe  spogliato  le  sue  frontiere 
di  presidio,  ed  aperta  ad  esso  la  strada  di  en- 
trare in  Piemonte.  Il  cardinale  la  Valletta  alPav- 
visò  di  questa  cosa»  e  conosciuta  l'intenzione  degli 
spagottoli,  usci  da  Casale  con  un  corpo  di  solda- 
tesca, e  la  duchessa  spinse  fuori  di  Torino  il 
marchese  Villa.  Unite  le  loro  forze,  si  porta* 
rono  colà,  si  venne  alle  mani,  ma  la  fortuna  fu 
contraria  ai  collegati;  il  che  veduto  gli  asse- 
dianti,  disperando  di  alcun  soccorso,  si  arresero. 
Frattanto  il  principe  Tommaso  s'impadronì  di  Chi- 
vasso  senza  spargimento  di  sangue,  e  gli  fu  pre- 
stato  il  giuramento  di  fedeltà.  Ciò  saputosi  dalla 
duchessa,  e  temendo  della  capitale,  inviò  tosto 
mesi»i  al  cardinale  ed  al  Villa,  richiamandoli  a 
quelle  parti;  per  modo  che  subito  accorsero,  e 
la  duchessa  per  metter  in  sicuro  i|  piccflo  duca, 
Io  inviò  a  Cbiambery* colla  sorella.  Intanto  il  prin- 
cipe Tommaso  trovava  It  stessa  felice  fortuna  nel 
Canavese;  quindi  aspirando  a  maggior  imprese,  si 
uni  al  Leganez,  e  determinò  l'attacco  di  Cre* 
aceotino  •  V^rrodi  dn  caddero  beo  tosto  nèll* 
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:lord  maoL  Fdttb  qufssto»  si  condussero  Tèrso  To- 
rino con  ferma  speranza  di  sollevare  i  cittadini 
a  loro  favore,  o  Carne  uscire  la  duchessa  per 
-BOB  vederla  assediata.  Ma  s'ingannarono,  perchè 
essa  conoscendo  esser  necessaria  la  sua  presenta, 
'deter  min  ossi  di  fermarsi  ad  ogni  evento  di  fortuna; 
•e  già  introdotto  dal  Valletta  e  dal  Yiiia  Tesercilo 
•nella  citta ,  si  diedero  a  fare  i  provvedimenti 
necessari.  Avvicinatosi  il  principe  cogli  spagnuoli 
•alla  città,  non  tralasciando  il  primo  di  sollecitare 
ton  frequenti  lettere  i  nobili  ed  i  popoli,  colle 
quali  faceva  vedere  di  non  aver  altro  in  mira 
che  di  conseguire  La  tutela  del  giovane  duca  suo 
qipote  e  Ulcerare  il  paese  dalla  dominazione  stra- 
niera, nulla  però  potè  ottenere. 

Frattanto  il  Leganez  spedi  il  conte  Trotti  con 
600  fanti  ed  altrettanti  cavalli  all'attacco  di  Pon- 
.testura,  il  quale,  impadronitosi  della  terra,  investi 
spbito  il  castello,  nel  quale  eransi  ritirati  i  fran- 
cesi che  si  difesero  valorosamente;  ma  avendo 
il  'ill^rotti  ricevuto  un  nuovo  soccorso  di  genti,  | 
il  quale»  ne  aveva  impedito  un  altro  che  a  loro  Te- 
Biva  da  Casale,  convenne  eedere  anche  il  castello 
a  buoni  patti;  ed  il  pripidio  in  numero  di  600 
soldati  riti  rossi  a  Casale. 

Mentre  i  principi  combattevano  contro  la  pro- 
pria patria,  i apparve  un  qualche  lampo  di  pace,  e 
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la  duchessa,  aHena  oHremodo  dalia  guerra ,  noni 
chiuse  le  orecchie  ad  una  trattattira  che  il  nun- 
zio del  papa  proponeva,  il  quale  bramoso  di  estin- . 
guere  quella  nascente  fiamma  di  guerra  che  po- 
teva desolare  Io  Stato,  loro  suggeriva  partiti  non 
dispreggevoli  in  apparenza  coi  principi.   Di  con» 
senso  dunque  di  essi  principi,  proponeva  il  BÒnzlo 
a  Madama  Reale,  che  essi    V  avrebbero   ricono» 
sciuta  per  tutrice  del  piccolo  duca  e  gorematrice 
dello  Stato,  purché  ella  assegnasse  loro   qualche 
piaz;||  di  sicurezza,  e  dasse  ad  ambedue  qoalchtt 
governo  nello  Stato  istesso;  che   rinunciasse   alla 
confederazione  delia  Francia,  né  si  collegasse  con 
altri  principi  sensa  il  loro   consenso.    Ma  la  da- 
chessa    conosciuto    lo    scopo    dei    detti    principi' 
d' impossessarsi  delle  migliori  piazze^  e  spogliarla 
deir  assistenza  della  Francia,  per  poterla    raggi- 
rare a  loro  talento,  con  eguale  accortezza  rispose, 
che  desiderando  sommamente  ÌA    éonc(or4ia   e  la 
pace  de'suoi  popoli,  e^a  pronta  a  concedere  tutto' 
quello    che    sapessero    essi    principi,  desiderare , 
purché  questi  rinunciassero   alla   lega-  degli  spà- 
gpauoli.  Quindi  scopertosi  lo  scopo  dì    ambedue, 
svanirono  appieno. le  concepite  speranze* di  pàce^- 
e  il  Leganez,  visto  -di  non  poter  metteb  [Mede  iti 
Torino ,    si    levò    dalF  assedio    per    approfittarsi 
delle  armi  in  altra  parte.;  II.  cardinfile  pciocipe  se' 


ne  tornò  ad  Ivrea ,  e  fl  gorematore  consegnò  al 
principe  Tommaso  un  grosso  nerbo  di  armati,  e  si 
ritirò  col  resto  a  Pondestura,  mentre  il  principe 
passò  all'attacco  di  Villanova  d'Asti,  la  quale  difesa 
era  dal  conte  Carlo  Cacherano  suddito  fedele  di  Ha- 
dama,  che  non  si  lasciò  piegare  dalle  di  lui  promes* 
se,  né  colle  minacele;  ma  il  principe,  comandato  di 
darne  la  scalata,  e  concessa  in  preda  a'suoi  sol- 
dati, animati  da  tale  promossa  1'  assaltarono  con 
tanta  violenza,  che  non  ostante  la  valorosa  difesa 
del  governatore  e  presidio,  fu  presa  e  maqplata 
a  ferro  e  fuoco,  e  fatto  prigione  esso  Cacherano, 
quivi  lasciato  un  gaglìardoL  presidio,  passò  a  riu« 
nirsi.  al  campo  dal  Leganez  ,  il  quale  aflTaticalosi 
lungamente  intorno  a  Moncalvo  egregiamente 
difesa,  e  invitato  dal  principe  a  maggiori  imprese, 
lasciò  sotto  questa  piazza  9300  soldati,  e  si  portò 
con  tutto  r  esercito  ad  Asti.  Governava  questa 
città  il  comandante  Flaminio  Balbiano,  conCdeo- 
tissifldo  della  duchessa,  ma  la  poca  difesa  che 
egli  fece  lo  rese  sospetto  di  colleganza  coi  pria- 
cipi;  óltre  a  ciò  il  presidio  allo  sventolare  della 
bandiera  del  prìncipe  spaventati  e  lusingati,  si 
mostrarono  a  quello  inclinati.  I  cittadini  stessi 
atterriti'  dalla  sorte  di  Vìllanova  d'  Asti,  e  tra- 
sportati dalla  benevolenza  verso  di  essi  principi) 
ai  uoirooo  al  presidio:  per  lo  che  il  governatore 
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si  ritirò  co^suoi  p!ù  fidi  neUa  fortezza  »  e  questo 
provò  non  aver  colpa  alcuna  di  ribellione,  lasciando 
la  cillà  a  discrezione  de'  nemici.  Ma  appena  ri<* 
tiratosi ,  la  stessa  fortezza  spiegò  la  bandiera 
di  ribellione;  cosichè  sebbene  fosse  ben  provve* 
duta  di  vettovaglie  di  ogni  sorta,  e  che  avrebbe 
potuto  per  le  sue  fortificazioni  far  una  difesa 
assai  lunga,  si  arrese  (a). 

Addi  ik  marzo  il  cardinale  la  Valletta,  luogo* 
tenente  generale  delle  armi  di  S.  M.  crislianis* 
sima  in  Italia,  pubblicò  un  manifesto  dato  in 
Casale,  nel  quale  rispondendo  ad  un  altro  degli 
spagnuoli,  ossia  ad  una  loro  grida  del  di  IS 
febbraro  scorso,  dimostra,  che  le  armi  di  Francia 
erano  in  protezione  del  duca  di  Mantova,  e  quel* 
le  di  Spagna  usurpatrici  del  Monferrato ,  come 
gli  effetti  passati  e  presenti  Tbanno  dimostrato^ 
la  demolizione  di  molti  castelli  d'oltre  Tanaro,  ed 
i  tentati  tradimenti  contro  Casale  •«  Hist.  du  ìiU 
iiislére  e  Richeliea.  ^ 

Né  i  sudditi  jd*oltre  Tanaro  ivranno  grand^ob* 
bligo  a  quartali  che  per  detta  grida  han  preteso 
di  separarli  dal  commerciare  con  quelli  di  qua, 
e  di  proibire  loro  il  ricorso  degl'antichi  tribunali. 
Ed  è  veramente  erroneo  il  pretesto  che  gli  spa« 
gnuoli  han  preso  per  fare  una  cotale  novità  con- 
(fi  9i]umi 
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tro  i  ministri  del  data  di  Màntora  fa  Gasale, 
inooltrandosi  a  lacerare  la  fania  del  marchese 
Trajano  GQ|Scardi  gran  cancelliere  e  capo  dei 
consigli  di  Mantova  e  Monferrato,  sdegnati  forse 
perchè  non  l'abbiano  potato  corrompere.  Ma  il 
testimonia  che  di  luì  ne  rese  il  duca  defunto, 
domandandolo  col  vescovo  di  Mantova  d'assistere 
alla  vedova  reggente,  abbastanza  la  giustificai,  hi. 

Risponde  inoltre,  che  la  soldatesca  francese  è 
pagata  dal  re,  né  i  nazionali  sentono  incomodo, 
anzi  utile  pel  denaro  che  qui  si  spande;  all'in- 
contro gli  spagnuoli  nell'oUre  Tanaro  li  tiranneg- 
giano con  contribuzioni*  Che  i  francesi  non  s'im- 
mischiano nel  regime  dello  Stato;  e  che  non 
occorre  che  gli  spagnuoli  invitino  i  casalaschi  e 
provincia  a  -  sottomettersegli,  perchè  sono  fedeli 
al  suo  duca  ~«  Ivi. 

Intanto  perchè  gli  spagnuoli  con  la  suddetta 
grida  hanno  rotto  il  commercio  tollerato  da  S. 
E.  a  mera  persuasione  del  gran  cancelliere,  non 
ostante  niille  contravvenzioni  loro,  perciò  anche 
egli  lo  proibisce  alli  sudditi  di  Spagna  nel  Mon- 
feraato.  E  perchè  gli  spagnuoli  con  altra  grida 
del  di  i7  scorso  comandano  alli  sudditi  loro  di 
consegnare  i  beni  de'  vassalli  e  sudditi  del  Mon- 
ferrato, che  nello  Stato  di  Milano  si  ritrovano 
presso  chi  si    voglia.   Ordina   pure  lo  .stes^  ^ 
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monferrloi  di  Gonsegnarli  a  ÌA.  V  Hermite  la- 
tendente  delle  finanze  del  re  in  Gasale  ss  Stani- 
pato  nella  raccolta  D«   ' 

Il  cardinale  la  Valletta  scrìve  al  cardinale  Ri- 
chelieu  la  seguente  lettera  in  data  dì  Torino. 
Che  Madama  gli  ha  fatto  grandi  proteste  che 
non  si  separerà  dagl'interessi  del  re«  Che  dimani 
partirà  per  Casale  per  prendere  la  risposta  del 
gran  cancelliere  sulla  dichiarazione  del  marche- 
se di  Leganez.  Che  il  cancelliere  non  possa 
vivere  più  lungo  tempo,  onde  bisogna  prender 
cura  a  buon  ora  circa  la  forma  del  governo 
che  si  deve  stabilire  nel  Monferrato»  perchè 
la  principessa  di  Mantova  vorrà  porre  al  go- 
verno,  e  in  carica  di  gran  cancelliere,  chi  sarà 
di  gran  pregiudicio  agi'  afTari  del  re.  Però  S. 
E.  il  Richelieu  dica  ciò  che  gli  piaccia  farsi  in 
tal  caso;  intanto  egli  consiglierebbe  a  proposi- 
to di'  dare  il  dominio  promesso  da  S.  E.  al 
gran  cancelliere  ed  al  Maggiore  di  Casale  Zol- 
la ,  perchè  sarà  una  cosa  di  buon  esempio , 
e  inviterà  altri  a  prendere  il  partito  del  re. 
In  ultimo  dice  di  non  aver  fatto  lavorare  a 
Pondestura  e  Rosignano  ,  perchè  sino  ad  ora 
non  sono  ancora  esatte  le  cambiali  —  Hist.  de 
Richelieu  • 

Con  altra  lettera  del  medesimo  data  di  Tonno 
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il  di  i9  nano  dice,  che  il  gran  cancelliere 
è  morto.  Che  loro  (  ministri  ed  ufficiali  fran- 
cesi )  erano  risoluti  di  non  lasciare  entrare  il 
vescovo  in  città  senza  ordine  del  re  e  di  S. 
Eminenza,  poiché  cosi  la  citta  non  avrà  alcun 
cambiamento.  Crederebbe  esser  neccessario  dare 
qualche  pensione  a  Casale,  e  sopralutto  a  qual- 
che senatore,  e  particolarmente  ad  uno  nominato 
Rovera,  il  quale  si  è  dichiarato  pel  re,  e  più  ca- 
pace di  tutti,  e  ve  n'  ha  anche  un  altro  no- 
minato Natta,  che  il— fu  cancelliere  gli  ha  detto 
doverlo  ben   trattare   -— >  Ivi. 

A  proposito  del  vescovo  di  Casale,  trovasi  nella 
detta  storia  del  Ministero  di*  Richeiieu  una  let- 
tera del  governatore  la  Tour,  diretta  allo  stesso 
cardinale^  in  cui  vi  ò  questo  capo  —  Venendo 
di  ritorno  da  Parigi^  dove  era  stato  per  amba- 
sciatore di  Mantova  monsignor  Agnelli  vescovo  di 
Casale,  non  era  servizio  del  re,  né  di  SA.,  che 
si  trattenesse  a  Casale.  Sentimento  tra  gli  altri 
del  gran  cancelliere  Guiscardi  ^  intenzione  del 
cardinale  la  Valletta,  « 

Morto  il  gran  cancelliere,  venne  in  Monferrato 
il  detto  vescovo,  M.  de  la  Tour.  Sapendolo,  gii 
mandò  avviso  a  Lione,  o  poco  più  di  qua  da 
quella  città,  che  non  poteva  ammetterlo  in  Casale 
senza  comandamento  del  re»  o  del  cardinale  Val* 
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lettat  o  del  Rìcbelieu.  Non  fa  incontrato  per 
istrada  con  dello  avviso,  perchè  passò  per  Genova; 
e  si'  mandò  dal  detto  la  Tour  il  medico  Vadrines 
a  Torino  per  far  sapere  questa  sua  intenzione. 
Passò  il  vescovo  senza  esser  veduto,  non  recan-» 
dosi  né  dal  detto  cardinale  la  Valletta,  né  dal 
nuncio  suo  amico,  e  venne  a  Chivasso^  dove  sMm- 
barcò  e  venne  a  Pontestura. 

Il  detto  governatore  gli  mando  M,  Cardia  per 
dirgli  la  diligenza  usata,  ed  avvisarlo  a  non  ve- 
nire a  Casale,  ma  pregarlo  di  continuare  la  sua 
strada  a  Mantova;  e  disse  non  credere  che  il  go- 
vernatore avesse  ordine  d'impedirlo,  perchè  egli 
aveva  un  passaporto  regio. 

Asseriva  esso  governatore,  che  se  il  vescovo 
entrava  in  Casale,  sarebbe  stato  fatto  capo  del 
consiglio,  e  avrebbe  potuto  etc.  eie. 

Mori  esso  gran  cancelliere  di  morte  naturale, 
e  di  gran  vecchiaja  il  di  26  marzo,  e  il  giorno 
dopo  fu  sepolto  in  san  Francesco;  e  da' virtuosi  ed 
elevati  ingegni  furono  scritti  versi  e  imprese  bel* 
lissime  sopra  la  sua  virtù,  prudenza ,  vigilanza^ 
giustizia,  fede  e  costanza.  Lasciò  egli  la  sua  li« 
breria  a  pubblicò  comodo  della  città,  e  per  te- 
stamento —  Rett.  del  Borgo. 

L'islessa  gente,  che  aveva  preso  il  castello  di 
Cencio»  ritornò  (dopo  la  partenza  del  cardinale 


la  Valletta  che  era  andato  colà  per  soccorrerlo) 
addietro,  e  fingendo  di  venire  o  passare  il  Po  a 
Valenza,  in  un  subito  voltò  addietro,  e  si  fermò 
per  una  nolte  nella  valle  tra  Fubine  e  Cuccare. 
Passarono  per  Altavilla,  Vignale,  Ottiglio,  Graz- 
zano,  Moncalvo,  Cereseto,  Nombello:  vi  era  il 
marchese  di  Legahez  e  don  Vincenzo  Guastalla: 
diedero  danni  notabili  a  dette  terre,  e  tirarono 
per  dirilto  a  Verrua^  e  passato  il  Po  ed  occupato 
Crescentino,  il  di  iO  aprile  si  unirono  con  l'altra 
gente  —  Ivi. 

Insuperbito  il  Leganez  da  tanti  felici  successi 
che  Io  avevano  portato  con  piccoli  sforzi  dietro 
la  corrente  dei  principi,  dove  non  aveva  potuto 
penetrare  nelle  guerre  passate  tutta  la  potenza  di 
Spagna,  voltò  Tanimo  all'espugnazione  di  Trino, 
benché  ne  venisse*  dalFuni versale  consenso  degli 
altri  capitani  dissuaso*  Era  Trino  veramente  una 
fortissima  piazza  ridotta  quasi  inespugnabile  dal 
duca  Carlo  Emanuele,  quando  se  ne  impadronì 
nella  seconda  guerra  del  Monferrato,  per  cui  ap- 
pariva di  primo  slancio  quasi  insuperabile  contro 
la  tempesta  ed  i  fulmini  dei  moschetti,  ed  arti* 
glierla,  che  da  ogni  parte  stavano  pronti  alia  di 
lei  difesa.  Era  poi  governatore  di  questa  piazza 
il  copte  Onorato  della  Rovere,  piemontese,  e  ca- 
pitano  del   presidio   il   8Ìg«   di  Marolo  francese. 
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antico  servitore  dei  duchi  di  Savoja,  e  famoso 
guerriero.  Per  queste  ragioni  i  capitani  spagnuoli 
condannavano  questa  impresa;  ma  il  principe  ed 
il  Leganez,  o  lusingati  dalla  prosperità  ^  o  infor- 
mati di  qualche  debolezza  della  piazza,  ne  in^ 
trapresero  l'espugnazione. 

Intanto  la  duchessa  paurosa  di  qualche  nuova 
perdita  anche  da  questa  parte,  aveva  raccomandato 
al  Villa  la  custodia  di  Trino  e  Santià;  onde  egli 
uscito  con  iOOO  cavalli  scelti  e  &00  fanti  da  To- 
rino, recossi  a  Santià,  ove  inleso  che  quelle  strade 
erano  infestate  dai  nemici,  per  impedirgli  il  passo 
al  soccorso  di  Trino,  marciò  velocemente  per  sor- 
prenderli; ma  trovato  che  quelli  si  erano  dile- 
guati, lasciò  la  fanterìa  e  due  compagnie  di  cavalli 
a  Santià,  e  comandò  a  quel  governatore  di  spingere 
nella  notte  il  disegnato  soccorso  a  Trino.  Eseguì  il 
tutto,  ma*infelicemente  il  governatore,  perchè  sor- 
preso esso  soccorso  in  un'imboscata  fatta  dai  nemici, 
fu  posto  in  fuga  e  rotto.  Per  la  qual  cosa  fattisi  ani- 
mosi gli  spagnuoli,  essendo  anche  pervenuti  nuovi 
soccorsi ,  deliberarono  e  diedero  un  cosi  forte 
assalto  a  detta  piazza  da  varii  Iati,  per  cui  do- 
vettero gli  assediati  cedere  alla  fortuna  e  non  al 
valore  dei  nemici.  La  città  fu  data  al  sacco,  e 
si  fecero  molti  prigioni,-  fra  quali  il  governatore 
e  il  Merolo. 
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Non  contenti  i  principi  di  gnerreggiare  ia  ich 
cbessii  colle  armi  straniere,  presero  a  farle  guerra 
colle  scritture  Cesaree^  perchè  essendo  spirato  il 
termine  assegnatele  nel  monitorio  a  Madama  Re- 
ale, l'imperatore  pronunciò  la  sentenza  a  favore 
di  essi  prìncipi  nella  tutela  del  duca  nipote,  e 
nel  gOTcrno  dello  Stato,  \»clusane  affatto  la  da- 
chessa  madre*  Questa  sentenza  venne  pubblicala 
per  lutto  lo  Slato  con  raggiunta  di  una  dichia- 
raztione  di  essi  principi,  con  cui  abolivano  tutti 
gli  atti  della  duchessa  fatti  come  tutrice  del  duca 
figlio  e  Reggente  dello  Stato,  e  specialmente  la 
sua  confederazione  colla  Francia*  Comandarono 
oltre  a  ciò  a  tulli  i  magistrali  e  ministri  di  com* 
parire  avanti  loro  per  ottenere  la  conferma  delle 
loro  cariche  e  dignità,  e  proibirono  a  questi  di 
ubbidire  alla  duchessa,  e  pagarle  i  tributi;  le 
quali  cose  tutte  dispiacquero  al  re  di  Francia,  e 
massimamente  Tintroduzione  degli  spagnaoli  nelle 
fortezze  occupate  dai  principi.  Per  la  qual  cosa 
SUggeri  a  della  duchessa  Reggente  di  confidare 
nelle  mani  de'francesi  le  poche  piazze  che  ancora 
rimafaevanle,  come  solo  mezzo  per  assicurarsi  dalle 
insidie  e  dalle  armi  nemiche.  Stette  alquanto 
dubbiosa,  ma  alla  fine  ne  cedette  alcune,  non  tra- 
lasdando  però   prima   di    consigliare    i    prindpì 


cognati  e  fair  loro  vedere  i  pericoli  che  corre* 
rebbero  per  questo  fatto  (a).  ^ 

Addi  29  aprile  parte  deiraroiata  del  Leganez  por^ 
tossi  sotto  Noncalvo,  ohe  per  non  essere  difeso,  gli 
abitanti  si  arresero  con  umiliazione  agli  spagnuoli. 
Subito  assediarono  il  castello^  il  quale  era  go* 
vernato  dal  cavaliere  Matta  con  un  barone  fran- 
cese, il  quale  dopo  aver  sostenuto  due  mine  fatte 
dai  nemici,  e  rotta  con  le  batterie  una  parte  del 
forte^  e  fatta  da'nemici  vedere  un'altra  lisina  fab- 
bricata sotto  il  maschio,  si  venne  ad  accordo  di 
arrendersi,  e  di  potere  esso  governatore  e  pre- 
sidio andar  a  Casale  con  armi  e  bagaglio.  Certo 
che  se  non  fosse  stato  ferito  il  detto  barone,  non 
si  sarebbe  venuto  cosi  presto  alla  dedizione.  Il 
governatore  la  Tour  non  volle  lasciare  entrare 
esso  Natta  in  Casale  (b). 

I  principi  con  il  Leganez  dopo  tante  conquiste 
si  erano  accinti  all'impresa  di  Torino,  e  maneg- 
giavano molte  pratiche  in  questa  città  da'loro 
aderenti,  e  per  mettere  timore  alla  duchessa  onde 
si  partisse  dalla  città,  si  erano  accostati  coll'eser* 
cito.  Ma  essendosi  ella  con  animo  virile  bene 
provvista  per  opporsigli,  né  i  primati  della  città 
dimostrandosi  loro  parziali,  risolsero  di  abbando- 
nare per  allora  Tiippresa,  e  benché  il  Leganez 

10)  Ènàm,  (h)  f  aMtto^ 
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stimolasse  i  prìncipi  ad  uà  assalta,  noa  tralascia- 
rono di  sospendere  (a). 

ÀTvi  chi  dice«  che  mentre  il  grosso  delFeser- 
ci}0  spagnuolo  era .  corso  sino  alla  porte  di  Torino 
coi  principi  di  Savoja,  fu  fatto  prigione  un  fran* 
cese  che  dicevasi  nipote  del  fu  duca  di  Grcqui. 
Questa  fu  una  favorevole^occasione  per  la  libera- 
zione del  capitano  Spadino  (  noto  pel  suo  tradi- 
mento del  1628  )t  il  quale  colla  restituzione  dei 
prigionieri  fu  anche  restituito  il  francese  al  car- 
dinale la  Vailetla,  ed  esso  Spadino  al  Leganez. 

Però  gli  spagnuoli  rìliraronsi  allora  da  Torino 
perchè  così  persuase  lo  Spadino  al  Leganez,  che 
come  vecchio  soldato  allegò  queste  ragioni,  che 
bisognava  perder  molta  gente  per  far  tal  acquisto, 
e  che  acquietata,  era  d'uopo  debilitare  l'esercito 
per  custodirlo,  essendo  tròppo  vicino  ai  francesi 
di  Pìnerolo,  e  che  indebolito  l'esercito,  non  avrebbe 
il  Leganez  potuto  proseguire  le  imprese  che 
aveva  in  mente.  Onde  il  di  27  aprile  si  ritirò. 
Rett.  del  Borgo. 

Frattanto  il  cardinale  di  Savoja  s'impadronì  di 
diversi  luoghi  del  Piemonte  senza  alcuna  diffi- 
coltà. Il  Leganez  investi  Santià,  e  in  venticinque 
giorni  di  ostinata  difesa,  dalla  fame  più  che  dalle 
armi  abbattuto,  si  arrese,  e  il  presìdio  n'uscì  eoo 
tutti  gii  onori  della  guerra  il  dì  2^  maggio. 

(•)  Alfkiii  nuu  il 4. 
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Intanto  il  Valletta ,  rinforzato  di  gente  coirar* 
rivo  d'Enrico  d'Orleans  di  Longavìlla^  comparve 
sotto  Chivasso  .  tenuto  per  i  principi  di  Savoja, 
e  col  cannone  e  colle  mine  persuase  quel  pre- 
sidio a  lasciargli  quel  posto,  sortendo  anch'esso 
con  armi  e  bagaglio.  Ma  però  ùe  fu  breve  pos* 
sessore,  perchè  i  terrazzani  di  nascosto  v'  intro^ 
dussero  addi  26  giugno  il  cardinale  Maurizio: 
così  compensandosi  talora  le  perdite  coi  guada- 
gni^ i  soldati  si  esercitavano,  i  sudditi  si  consu- 
mavano, inscii  a  qual  parte  in  cosi  fatta  guerra 
civile  si  dovessero  applicare  (a). 

Impadronitisi  che  furono  gli  spagnuoli  di  Mon* 
calvo  e  Pontestura,  fecero  chiamare  tutti  i  consoli 
delle  terre  circonvicine,  fuorché  Rosignano,  Te* 
ruggia,  Sangiorgio,  Occimiano,  Borgo  san  Martino, 
Mirabelle,  Lazzarone,  Pomaro,'  Bozzolo,  Giarole, 
Valmacca,  Ticineto  e  Frassineto  di  Po,  e  li  fe- 
cero contribuire  parte  a  Pontestura  e  parte  a 
Moncalvo,  mettendo  anche  gran  terrore  a  tutte 
le  terre  sopranominate ,  perchè  una  truppa  di 
cavalli  parliti  da  Valenza  la  mattina  del  di  i  6 
maggio  sotto  Castelgrana,  prese  quindici  bottali! 
di  vino  che  venivano  a  Casale,  con  altre  some 
di  vino,  conducendoli  a  Valenza  senza  farne  la 
restituzione,  anche  licenziando  i  bovari  con  cattiva 

(a)  r»rii  Vb.  9.  par  1^7. 
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grazia^  dicendo  loro  perfino  «  voi  altri  monfM^ 
rini  rìsolvelefi  di  non  condurre  più  cosa  alcuna 
a  Casale,  che  cosi  è  Fordine  del  marchese  Le- 
ganez,  altrimenti  vi  pigiicremo  la  robba  e  la  vita  i» 
e  giuravano  essersi  fatta  grida  espressa  nello  Sta* 
to  di  ft^ilano,  che  sotto  pena,  delia  vita  e  perdita 
della  robba  nessuno  commerciasse  col  Monferrato, 
e  specialmente  con  Gasale.  £  in  Piemonte  erasi 
fotta  grida  sotto  pena  di  fellonia  e  morte  a  chi, 
trovalo  un  francese  colà,  non  Tuccidesse. 

Queste  cose  atterrirono  sommamente  i  paesani 
delle  sovranominate  terre,  che  risolvettero  riti- 
rarsi colle  loro  robbe,  e  massime  i  bestiami,  in 
Casale,  i  quali,  non  essendovi  erbe  per  la  siccitàt 
morivano,  e  cosi  per  tema  del  nemico  non  si 
scostavano  dì  sotto  al  cannone  della  città  —  Rett. 
del  Borgo. 

Intanto  che  gli  spagnuoli  battevano  il  castello  di 
Moncajvo,  cominciossi  a  temere  di  Casale,  perchè 
vi  era  poca  gente  da  guardarlo,  e  il  sig.  de  la 
Tour  aveva  già  pensato,  di  ritirarsi  in  cittadella 
con  i  francesi,  onde  il  consiglio  di  Casale  pel 
buon  governo  fece  chiamare  le  rùilizie  dentro  la 
cittàf  e'  addi  2  maggio  entrarono  anche  circa  500 
cavalli  ben  armati  e  SOO  francesi,  venuti  dalla 
parte  di  Torino,  l'arrivo  dei  quali  scemò  per 
buona  parte  il  timore  che  aveva  Casale  di  esser 
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sorpreso  dagli  spagnooli,  i  quali  partiti  da  Asti,  a« 
TeYaao  addì  5  del  presente  passato  il  Po  a  Pon* 
testura,  e  andati  verso  Torino  —  Lo  stesso. 

Gli  spagnuoli  avendo  qualche  intelligeilza  ia 
Gasale  mandarono  addì  3  giugno  2000  cavalli, 
la  maggior  parte  di  corazze,  poco  distanti  dalla 
città,  in  luogo  che  si  vedesseroi  avendo  tutti 
una  frasca  sulla  testa  del  cavallo,  ma  non  segui 
l'effetto  desiderato  (a). 

Onde  Casale  e  le  terre  circonvicine  si  risoU 
vesserò  di  scacciare  i  francesi»  gli  spagnuoli  pen- 
sarono altra  invenzione  di  rigore,  e  tu  di  ab- 
bruciare e  rompere  li  molini  di  Frassineto  da 
Po,  e  tutti  gli  altri  molini  della  Riana^  grossa 
i*ofi^gi^  cavata  dal  Po  tra  Breme  e  il  detto  luogo, 
sopra  la  quale  vi  erano  dieci  molini,  e  dopo 
questo  stabilirono  anche  di  dare  il  guasto  alle 
campagne  di  Casale;  ma  essendo  in  quel  tempo 
occorso  l'assalto  dei  francesi  a  Cbivasso,  e  ac- 
corsi in  quel  luogo  gli  spagnuoli,  non  ebbero  co- 
modità di  effettuare  il  detto  disegno  atroce,  al 
cui  effetto  si  erano  già  incammmati  ^  Morano  mille 
cavalli,  che  dovevano  venire  tra  Occimiano,  Borgd^ 
e  Frassineto;  e  in  questo  mentre  tutte  le  terre 
intorno  a  Casale  fecero  il  loro  raccolto  e  Tintro- 
dussero  in  città  —  Rett«  del  Borgo. 

(0)  SfiWMUlk 
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Il  cardinale  là  Valletta,  sapendo  esser  Cuneo 
debilitato  di  presidio,  ,vi  pose  l'assedio;  ma  meo* 
tre  a  questo  fine  si  allontana  da  Torino  il  prin- 
cipe Tommaso,  il  Leganez,  visto  l'esercito  nemico 
impegnato  sotto  quella  fortezza,  mossero  congiun- 
tamente verso  Torino  con  quasi  certa  speranza  di 
impossessarsene.  Novità,  che  passate  alForeccbio 
dei  comandanti  francesi,  avvisarono  il  cardinale 
Valletta  di  affrettarsi  ad  entrare  in  città,  o  fer- 
marsi almeno  a  Carmagnola  per  assicurare  da 
quella  parte  il  Piemonte  dall'invasione  nemica 
Ma  così  salutare  consiglio  venne ,  come  al  solito 
dall'ingenita  cuntazione  del  cardinale,  avendo  tar 
dato  sì  a  lungo  la  sua  marcia,  che  fu  dal  principe 
prevenuto,  il  quale,  trovata  libera  la  strada  di 
Torino,  tolti  seco  600  fanti  spagnuoli  e  2S00 
cavalli,  pertossi  al  Valentino.  Dal  che  spaventali 
i  luoghi  circonvicini ,  chiamarono  con  replicati 
messi  il  soccorso  francese,  e  la  duchessa  spedito 
il  conte  di  Piossasco  al  cardinale  Valletta,  gli  fece 
efficacissime  istanze  di  occorrere  alla  difesa  di 
Torino.  Ma  il  cardinale,  sempre  colla  stessa  dub- 
biezza e  sospensione,  non  si  mosse  punto. 

11  principe  Tommaso  non  trovato  incontro  al- 
cuno che  potesse  distornare  i  suoi  tentativi,  mosse 
di  mezza  notte  per  la  macchinata  sorpresa  verso 
Torino,    risoluto  di   dargli  la  scalata   pei  quattro 
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Iati.  Ebbe  molta  fatica  a  fare,  ma  non  perdutosi 
d'animo,  adoperossi  in  guisa  di  entrar  dalla  sua 
parte  nel  giardino  ducale;  e  chiamato  a  sé  il  Ca- 
racena,  entrarono  ambedue  in  città,  e  schierarono 
le  loro  genti  sulla  piazza  di  san  Gioanni.  La  du- 
chessa, percossa  da  si  tristo  avviso,  ritirossi  nella 
cittadella  coi  reggimenti  delle  guardie,  il  gran 
cancelliere,  e  numero  grandissimo  di  cavalieri  e 
dame,  lagnandosi  fortemente  dell'indugio  francese. 
Frattanto  il  principe  Tommaso  fece  fare  fortiGca-* 
zioni,  onde  impedire  ogni  attacco  dalla  parte  della 
cittadella»  della  quale  non  vi  èra  mezzo  d'impa- 
dronirsene,  senza  un  lui^o  assedio,  sebbene  il 
Leganez,  contento  di  aver  ottenuto  senza  fetioà, 
anelava  di  venire  alla  conclusione  della  campagna  é 
In  questo  frattempo  nacquero  alcune  dis^enzioni 
tra  esso  principe  Tommaso  ed  il  Leganez,  che 
diedero  campo  ali*  ingresso  nella  cittadella  di  un 
grosso  corpo  di  francesi.  La  duchessa  consigliata 
dì  lasciare  ai  comandanti  francesi  la  cura  di  di* 
fendere  essa  cittadella,  non  fidandosi  molto  deii 
suoi  piemontesi,  ufici  da  quella  piazza  colle  sue 
genti,  e  lasciando  a  titolo  di  deposilo  la  piazza  al 
duca  di  Longueville,  ritirossi  colla  sua  famiglia  a 
Susa   (a).  ' 

Stante  tutti  questi  timori  di  sorpresa,  il  consiglio' 

(•)  Bnuoni.  ^* 
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addì  29  luglio  rionovò  ordine  di  porre  guardie 
sui  campaiMliy  ed  altri  luoghi  eminenti  delle  terre 
con  fare  corpi  di  guardia  per  vedere  ed  avvi- 
sare con  suono  di  campana  a  martello,  quasdo 
scorrano  gli  spagnuoli  per  predare  sul  Monferrato. 
Originale  in  filza  €• 

Dopo  che  il  principe  Tommaso  sorprese  To- 
rino, ed  i  francesi  presidiavano  quella  cittadella 
in  favore  di  Madama  con  il  mezzo  dell'  abaie 
Vasques  per  il  Leganez,  e  M.  d'Argentone  per 
il  Longavilla,  si  cominciò  a  praticare  d'introdurre 
una  tregua.  Abbenchè  la  riprovasse  il  principe, 
iDclinavasi  però  il  L€|pnez;  onde  dopo  alcaoi 
trattatr  si  conchiuse  e  venne  stabilita  per  darare 
dalli  4  agosto  sino  alli  24  ottobre.  Fra  i  capì- 
toli è  da  rimarcarsi  questo  —  Che  non  s'innove* 
rebbe  cosa  alcuna  in  Casale,  a  riserva  del  cambio 
di  600  soldati  ammalati  con  altrettanti  sani. 

In  questo  mentre  con  buona  parte  delle  sue 
genti  se  ne  andò  a  Milano  il  governatore,  ed  il 
principe  cardinale  partitosi  da  Cuneo,  andò  a  Nizia 
di  Provenza,  dove  fu  da  quei  cittadini  ricooo* 
scinto  per  sovrano.  Il  Longavilla  s'incamminò  all' 
Alsazia,  sostituito  colà  generale  al  Veimar.  Il  car- 
dinale della  Vallelta,  angosciato  fra  l'infelicità  de' 
suoi  successi,  mori  a  Rivoli,  e  gli  fu  surrogato  gè* 
nerale  Enrico  di  Lorena,  conte  di  Arcourt  (a)« 

w 
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n  già  sorente  citato  rettore  del  Borgo  fa  su 
questa  tregua,  accettata  e  segnata  dal  prìncipe 
Tommaso,  dal  Leganez,  dal  cardinale  la  Valletta^ 
ed  il  duca  Longavilla,  queste  rimarche,  che  così 
poco  si  parlò  di  Casale  e  del  Monferrato,  che 
i  monferrini  e  casalesf  ebbero  buona  e  giusta 
ragione  di  dolersi  di  detto  cardinale.  Perchè  se 
io  quella  avesse  risolutamente  dimandato  che  la 
gente  di  Spagna  non  fosse  per  alcun  o^odo  allog- 
giata nel  Nonferrato,  eccettochè  nelle  piazze  da 
loro  possedute,  avrebbe  compito  alle  obbligazioni 
che  aveva  verso  il  Monferrato.  Onde  il  non  avere 
parlato  di  questo  Stato  fu  eausa,  che  andarono  gli 
alemanni  e  spagouoli  ad  alloggiare  per  due  mesi 
circa  durante  questa  tregua  in  san  Salvatore  ed 
in  Luy  nei  quali  luoghi  ed  in  altre  terre  diedero 
danni  inestimabili;  impedirono  le  sementi,  arsero 
case^  e  correvano  a  cenlinaja  i  paesani  d'Alessan- 
dria a  spogliare  le  cassine,  e  fino  le  chiese;  ed 
i  soldati  per  soprappiù  imponevano  contribuzioni ^ 
ed  altre  angario.  Morto  poi  il  cardinale  la  Val- 
letta fu  mandato  io^  suo  luogò^  il  .conte  d'Arcourt, 
il  quale  intesi  i  mali  trattamenti  degli  spàgnuoli 
nel  Monferrato,  accelerò  «l'uscita,  in  campagna 
verso  Torino. 

Avendo    il    supremo  consiglio  di  Casale,   cioè 
i  signori  Mercurino  Tarachidi  Gioanni  Maria  Ga«^ 
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lori,  AnnibalfS  Rocco,  Carlo  Natta,  Gio.  BattisU 
Testore,  Q^oanni  Battista  Passati,  Gioanni  Battista 
Sannazaro,  ed  Enrico  Camberà  deliberato  di  man- 
dar sin  dal  di  14  luglio  in  Francia  il  senator 
Bido,  ed  avendo  dovuto  aspettare  il  placet  della 
serenissima  duchessa,  fu  nel  mese  di  settembre 
spedito  per  riclamare  da  S.  maestà  cristianissima 
sopra  il  danno  che  col  pretesto  della  tregua  gli 
spagnuoli  fanno  alla  .città,  quasi  assediandola,  io- 
ferendo  scuse  frivole  alla  rotta  fede,  come  appare 
da  lettera  del  di  30  agosto  scritta  da  esso  con- 
siglio, e  mandato  per  lo  stesso  Bido  al  cardinale 
la  Valletta,  acciò  protegga  questo  affare.  Su  tale 
proposito  cadono  riferirsi  alcuni  capi  di  lettera 
esistenti  nella  filza  C. 

Primo:  in  una  delli  3  presente  settembre,  scritta 
dal  consiglio  al  cardinale  Valletta,  lo  ringrazia 
in  prima  di  aver  mandato  il  signor  di  Marnais 
al  Leganez,  affine  di  liberare  la  città  da  tali 
oppressioni  che  soffriva,  e  lo  ringrazia  delle  soe 
lettere  mandateli ,  e  su  ciò  gli  fece  dire  a  voce 
per  conto  dell'utile  della  cillà.  Assicura  il  con* 
sigilo  a  S«  E.  che  il  segretario  Porri  non  è 
contrario  agli  affari  di  Francia,  come  gli  hanno 
supposto  alcuni  malevoli,  e  nemmeno  ha  voluto 
intricarsi,  o  parlare  pubblicamente  male  degli  af- 
del  ministero  di  Francia,*  ed  il  più  che  disse, 
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81  è  raver  domandato  se  la  tregua  sarebbe  per  ista- 
bilirsi  in  favore  o  no  dell'afflitto  duca.  Lo  pregano 
infine  di  «proteggere  la  messione  fatta  a  S*  M. 
cristianissima,  col  parere  del  signor  Argentone  e 
di  S.  Eminenza  medesima,  come,  scrisse  il  signor 
Porro,  il  quale  è  in  .persona  del  sig.  Bido. 

Lettera  del  consiglio  del  dì  k  settembre  al 
sig.  Bido,  avvisandolo  di  tornar  addietrfi^,  come 
per  espresso  corriere  impose  Madama  serenissima 
airistesso  consiglio  con  lettera  del  di  2,  nOa 
volendo  essa  in  alcun  modo  che  si  faccia  tale 
missione  al  re,  e  gli  mandano  ristesse  corriere 
Pollastro,  venuto  espressamente  da  Mantova. 

Lettera  del  dì  10  ottobre  del  supremo  consi* 
glie  al  Bido,  il  quale  era  stato  spedito  a  Lione 
da  S.  M.  e  cardinale  duca  sino  dal  mese  passato 
per  ottenere  che.  non  si  levassero  da  Casale  le 
munizioni  da  guerra,  come  erasi  presentito,  es- 
sendo necessarie  all'indennità  del  presidio;  pel 
qual  negoziato  diede  esso  Bido  avviso  con  let- 
tera del  di  89  scorso,  mandata  per  lo  stessa 
corriere  Pollastro  esser  molto  bene  inclinati  il  re 
ed  il  cardinale  duca. 

Aggiunge  in  questa  il  consiglio  da  proporre, 
che  sarà  spedienle  a  S.  M.  e  beneficio  della  sol- 
datesca il  separare  l'appalto  del  pane  dall^  gè- 
neralità   dell'  impresa»    e    deputava    uno    cbe  lo 
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in  Gasale,  dove  assistendoTi  i  ministri  del 
re,  si  leverebbero  le  scuse  di  addossarne  la 
colpa  ad  altri  che  non  provvedano  buòna  farina. 

Che  gli  stii  sopra  tutto  a  cuore,  che  io  caso 
di  proroga  alla  tregua,  Casale  non  sia  così  oial- 
trattata  dalla  perfidia  spagnuola  per  le  contriba* 
aioni  ed  alloggi. 

(  Galeazzo  Gualdo  nella  sua  storia  dice,  che  il 
dì  1 8  ottobre  il  re  di  Francia,  dati  gli  ordini  per 
gli  affari  d'Italia,  parti  di  Lione  di  ritorno  a  Parigi). 

Lo  lodano  che  abbia  fatti  buoni  ufficti  appresso 
il  cardinale  duca  per  rimetterli  in  buon  concetto 
il  Porro» 

Infine  lo  avvisano,  che  hanno  spedito  a  Mao- 
tova  da  Madama,  rappresentandole  la  necessitala 
eoi  egli  era  da  dispensarsi  da'  suoi  comandi,  di 
tornare  indietro  -~  Veridico  Monf*  e  lettera  in 
filza  G. 

Era  passato,  come  dissi,  il  Longa villa  nell'Ai- 
dazia  colle  sue  genti,  e  quindi  insorsero  difficoltà 
sull'osservanza  della  tregua,  perchè  oltre  a  quello 
che  fu  dianzis accennato,  che  sussurravano  i  principi 
contro,  di  essa,  non  volendo  il  governatore  Le- 
ganez  permettere  ai  francesi  di  mutare  il  presi* 
dio  di  Casale,  alterossene  il  re  di  Francia,  e  ne 
fece  doglianze  pel  mezzo  del  sig.  Delia-Rocca, 
spedito  dal  Richelieu  a  Hilano.  Ha  il   Leganezi 


^ 


die  fBiera  intento  ogni  suo  disegno  per  far  ca« 
dere  appunto  quella  piazza  sotto  il  peso  delle  sue 
armi»  portò  con  varie  scuse  il  tempo  avanti,  spe- 
rando, che  col  spirare  della  tregua  dovesse  an- 
dare congiunta  la  sua  caduta ,  essendo  oramai 
ridotta  airestremo  di  genti,  di  viveri  e  di  mu* 
nizioni.  Ma  non  avendo  potuto  resistere  troppo 
lungamente  alla  viva  instanza  del  detto  signor 
Delia-Rocca,  senza  macchia  della  sua  fede  per  si« 
mile  -osservanza  «di  patti ,  pensò  di  sottrarsi  da 
questo  colpo,  con  intimare  una  consulta  di  mi- 
nistri spagnuoli  a  Voghera,  dove  egli  passò  venendo 
da  Milano,  e  nel  medesimo  tempo  spedì  a  D. 
Giovanni  Vasques  un  grosso  corpo  di  cavalleria  a 
Pondestura,  per  impedire,  quando  l'avessero  ten- 
tato, una  introduzione  di  nuovo  presidio  in  Ga* 
sale  (a). 

Gli  spagnuoli  si  andavano  preparando  per  por* 
farsi  all'assedio  di  Casale,  e  vi  spingono  intanto 
Fesercilo   a  danuo  dello   Stato. 

Per  Tavvanzamento  di  tanta  soldatesca  nella  prò* 
vincia,  la  duchessa  Maria,  principessa  di  grandma- 
nimo,  mandò  a  Milano  il  conte  Gabionetta  per 
rappresentare  le  sciagure  del  paese,  e  perchè  in 
vigore  della  buona  corrispondenza  si  rimediasse 
all'aggravio   dei  aeddìti.  Ebbe  dal  Legancfz  per 
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risposta,  che  ogni  qnal  rolla  i  francesi  si  ritirassero 
da  Casale  e  dal  Monferrato,  farebbe  anch'egli  lo 
stesso  a  riguardo  del  suo  esercito. 

Mentre  si  faceva  la  guerra  in  Piemonte,  il  signor 
de  la  Tonr  governatore  di  Casale  ogni  settimana 
faceva  sortire  dalla  città  la  cavalleria,  che  scorreva 
sin  sotto  Vercelli,  e  tenevano  libero  da  nemici  il 
passo  del  Po.  Addì  29  ottobre  d'ordine  del  detto 
governatore  usci  tutta  la  cavalleria  del  presidio, 
con  parte  deirinfanteria,  e  la  mandò  a  Costanzana, 
terra  poco  lontana  da  Vercelli,  in  cui  vi  erano  cin- 
que compagnie  di  corazee  spagnuole.  A  forza  en- 
trarono in  detta  terra  e  castello,  uccidendo  molli 
qemici,  e  fatti  prigioni  più  di  cento,  e  presi  cento 
cinquanta  cavalli  bellissimi,  il  tutto  fu  condotto  a 
Casale,  unitamente  a  quattro  ufficiali  (a). 

Aveva  il  Leganez  tenuto  in  Voghera  la  con- 
sulta intimata  dai  ministri  e  capitani  spagnuoli,  e 
perchè  l'impresa  di  Casale  era  V  unico  oggetto 
de'  suoi  pensieri,  come  di  quella  sola  azione  che 
poteva  illustrare  la  sua  gloria,  venne  questa  in 
primo  luogo  proposta  e  ventilala»  E  perchè  già 
sapevano  a  qual  misero  slato  fosse  ridotta  quella 
gi^ernigione,  le  difficoltà  che  avrebbero  incontrato 
i-  capi  francesi  per  soccorrerla ,  e  le  esibizioni 
di   alcuni    ministri    mantovani.,    di .  seminar  di* 

(a)  FSlavra. 
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scordle  tra  i  monferriai  q  francesi,  yolera  il  Le- 
ganez,  che  troncate  tutte  le  altre  considerazioni  e 
faccende,  si  passasse  tosto  ad  attaccarlo  ed  espir- 
gnario,  o  con  Tassedio  o  con  l'assalto,  e  questa 
inaspettata  impresa  '  aveva  per  iscopo  di  spaven- 
tare i  francesi,  che  fossero  venuti  dalle*  alpi  per 
soccorso  di  essa  piazza.  Il  Leganez  insomma  pro-^ 
pose;  tutto  quello  che  gli  pareva  a  proposito  della 
sua  intenzione,  stimolato  dall'ambizione  della  spe- 
rala gloria.  Ma  se  gli  opposero  vivamente  i  mini- 
stri spagnuoli,  dimostrandogli,  che  le  sue  proprie 
legioni  militassero  contro  lui;  oltre  a  che,  non 
fosse  quella  piazza  si  mal  provveduta,  come  si  cre- 
deva, e  che  non'  si  potesse  mantenere  per  qual- 
che tempo,  e  fosse  quasi  impossibile  Tespugnarla 
senza  un  lungo  assedio,  da  intraprendersi  con  mille 
incomodi  nella  stagione  invernale,  nel  tempo  che 
necessita  il  riposo  alle  truppe;  ed  essere  un  vano 
conforto  quelle  speranze  concesse  da'ministri  man- 
tovani, per  rodio  innato  da'monferrini  alla  nazione 
spagnuola,  e  per  la  simpatìa  che  professavano  verso 
i  francesi.  Vana  parimenti  la  presunzione  di  spa- 
ventare i  francesi  con  tal  improvvisa  impresa,  non 
avendo  quella  gente  altro  stimolo  per  operar  mi- 
racoli di  valore,  che  la  novità  ed  il  pericolo  delle 
intrapfese.  Esser  cangiata  la  sorte  della  guerra 
con  la  mutazione  del  generale ,    e   non   doversi 
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aspettare  dalla  viracità  e  franchetza  dell'  Arawrt 
le    freddezze   ed  irresoluziooi    del    cardinale  h 
Valletta. 

Non  ayendo  pototr  il  Leganez  spuntare  il  sao 
disegno,  disciolto  questo  congresso,  e  coniandaU 
la  marcia  dell'  esercito  sali'  Astigiano ,  trasferissi 
egli  ancora  in  Asti  ad  aspettarvi  con  l'esito  deih 
tregua  oramai  spirante  la  risoluzione  dei  france* 
si*  Quivi  avvisato  della  mossa  dell'Arcourt  da  Car- 
magnola, e  che  la  cittadella  di  Torino  aveva  ri- 
cominciato le  ostilità  contro  i  cittadini  con  qualche 
aura  di  fama,  e  che  fossero  per  la  strada  di 
Chivasso  passati  600  moschettieri  e  cinquanta 
carri  di  fieno  per  Casale,  usci  da  Asti;  ma  avuto 
avvisa  dal  principe  Tommaso  marciare  il  nemico 
Terso  Chieri,  veniva  colà  chiamato. 

Il  duca  di  Lerma  passato  in  Piemonte,  fu  ovun- 
que ricevuto  con  gioja  poco  prima  che  spirasse 
la  tregua ,  sebbene  dimostrasse,  all'  instanza  del 
nuncio  pontificio,  di  continuarla  per  annighittire  il 
Leganez  acciò  non  si  apparecchiasse  con  troppo 
ardore  alla  guerra.  Aveva  però  determinato  di 
uscir  subito  in  campagna,  terminata  questa ,"^percbé 
teneva  strettissima  commissione  dalla  corte  di  soc- 
correre e  conservare  Casale,  e  ciò  far  non  si  pò- 
teva  se  prolungavasi  questa  tregua.  Il  Leganes 
airincontrot   benché  dimostrasse   averla  in  odio, 


859 
pnre  agognava  di  prolungarla»  colla  ferma  spe- 
ranza, che  per  necessità  dovrebbe  cadérgli  nelle 
roani  la  tanto  bramata  cittadella  di  Casale.  Ma 
il  prìncipe  Tommaso,  sempre  amico  della  guerrai 
non  vedeva  l'ora  di  potere  escire  in  campagnai 
sperando  molto  sulla  mutazione  del  generale  frao* 
cese.  Non  lasciava  però  di  avvisare  il  Leganez  di 
non  fidarsi  delle  parole  delF  Arcourt,  uomo  di 
spirito  vivo  e  risoluto,  che  solo  bramava  segna* 
larsi  con  onorevoli  imprese..  Pure  il  Leganez,  o 
per  gli  occulti  suoi  disegni  sopra  Casale,  o  bfe-« 
moso  della  quiete  e  cupido  del  risparmio,  o  che 
non  potesse  dimenticarsi  il  disgusto  avuto  dal  prin- 
cipe Tommaso  a  riguardo  della  cittadella  di  Tori- 
no, mal  volentieri  si  applicava  alle  provvigiodi  mi- 
li  tari,  e  vedendo  TArcourt  sempre  attaccato  al 
nyncio,  il  quale  esortavalo  alla  continuazione  della 
tregua  ,  non  credette  avesse  l'animo  alieno  da 
questo.  Ma  finalmente  inteso  che  usciti  dal  quar- 
tiere 1  francesi  andassero  tutti  a  congiungersi  col 
generale  ^  Carmagnola,  riconobbe  il  suo  inganno» 

e    che   i    francesi    designavano  di  continuare   la 

* 

guerra.  Anzi  l'Arcourt  fece  comparire  nel  campo 
un  messaggio  del  suo  re«  che  gli  ordinava  di  tra- 
lasciare di  parlare  di  pace,  e  si  accingesse  viva* 
mente  alla  guerra.  Pertanto  l'Arcourt  ordinò  la 
marcia,  disegnando  di  andare  all'acquisto  di  Chieri, 
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onde  aprirsi  la  strada  per  soccorrere  Casale,  e  per 
la  di  lai  coiìserrazione. 

Erasi  determinato  dall'Àrcourt  Tacquisto  di  Ghieri 
per  poter  soccorrere  Casale,  nella  qual  piazza  i 
francesi  avevano  tatto  il  loro  fondamento  delle 
armi  d'Italia ^  ed  anche  sapendo  bene,  che  oltre 
alla  necessitatile  essa  pativa,  era  l'altimo  scopo 
a  cai  tendevano  tatti  i  disegni  degli  spagouoli. 
Aveva  però  il  principe  Tommaso  sul  finir  della  tre- 
gaa  inviato  colà  SOO  tedeschi,  e  qualche  com- 
pagnia di  cavalli  per  opporsi  ai  tentativi  dell'  Ar- 
court,  se  avesse  destinato  di  attaccarlo;  ma  poca 
era  la  gente  per  la  difesa  di  si  grossa  terra.  Il 
marchese  Leganez  intanto  aveva  divisato  di  u- 
scire,  ed  attaccarlo  dalPaUra  parte,  e  concertò  che 
se  fosse  riescito,  avrebbe  apportato  sicuramente 
sul  bel  principio  la  rovina  dell'Arcourt.  Ma  gianto 
il  Leganez  ai  piedi  della  collina,  e  al  coperto 
del  campo  francese,  e  statovi  nascosto,  con  dafioo 
sommo  differì  sino  al  giorno  seguente  il  trapas- 
sarla;  talmente  che  non  potè  frenare  V  impe- 
tuosa discesa  dei  francesi,  e  togliere  il  terrore  da* 
terrazani,  i  quali,  comandato  dall'Àrcourt  l'attacco 
della  terra,  uscite  alcune  compagnie  di  tedeschi 
a  scaramucciare,  con  alcuni  scorridori  francesi, 
veduto  il  grosso  dell'  esercito  ,  cominciarono  a 
ritirarsi,  e  i  terrazani  chiusero  le  porte  per  ti- 
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che  i  tedeschi  presero  a  tutta  fretta  la  strada  di 
Torino,  portando  l'avviso  del  pericolo  iiftniiiiiéntQ 
di  Chìeri.  I  francesi ,  senza  perdita  di  tempo  , 
gè  ne  impadronirono.  Il  giorno  seguente  il  prin- 
cipe Tommaso  inoamminossi  verso  Chieri,  è  trovati 
i  fuggitivi,  rimase  disgustato  di  tale  improvvisa 
perdita,  lagnandosi  della  tardanza  del  Leganez, 
il  quale  aveva  pure  salita  là  collina,  qnando  non 
era  più  in  tempo,  e  ne  fremette  di  sdegno. 
L'Arcourt,  intesa  la  comparsa  del  Leganez,  usci 
fuori,  lasciando  l'artiglieria  in  Chieri  ad  incalzarlo 
e  combatterlo,  e  già  erasi  appiccata  ferma  ^uffa; 
ma  avvisato  dell' arrivo  del  principe*  si  ritirò  a 
Chìeri ,  fuggendo  saviamente  il  rischio  di  irtia 
doppia  battaglia.  Veduto  il  Leganez  fuggire  dalle 
mani  si  felice  occasione  di  vantaggiare  sui  fran- 
cesi, si  risolse  di  assediamelo,  conoscendo  be* 
Dissimo,  che  col  lasciafto  -fortificare  in  Chieri  -si 
metteva  a  rischio  la  città  di  Torjno  «  e  gli  si 
difficoltava  r  impresa  di  Casale ,  sapendolo  Aon 
troppo  provvisto  di  vettovaglie,  e  sperava  di  vin* 
cerio  colla  fame.  Ma  i'Arcourf,  presa  roffporttina 
occasione  di  questo  assedfio,  spedi  il.  barone  di 
Consoles  e  il  capilatfo  Galasso  con  kÒO  cavalli 
(altri  dicono  809)  ingroppali  da  moschettieri^ 
ì   quali  presa   h  strada  delle  colline^   si  porta* 

se 
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rono  nella  yalle  tra  Hoaealvo  e  Pontestna,  ed 
entrarono  felicemente  in  Casale  senza  alcuna  op- 
posizione, con  gran  dispiacere  degli  spagnuoli,  cbe 
non  si  sarebbero  mai  sognalo  che  potessero  i 
francesi,  circondati  dalle  armi  loro,  penetrare  per 
simili  strade  in  quella  piazza;  ma  con  allrettaoio 
giubilo  dei  casalesi ,  che  incoraggiti  da  così  i- 
naspeltato  soccorso ,  uscendo  improvvisi  da  quei 
luoghi  9  ove  da  tanto  tempo  stavano  rinchiusi, 
si  diedero  ad  infestare  le  campagne ,  ed  impe* 
dire  i  convogli  che  da  Alessandria  passavano  io 
Asti. 

Frattanto  il  Leganez  aveva  colle  distruzioni  dei 
molini,.  e  cbll'aver  chiusi  tutti  i  passi  alle  vet- 
tovaglie, posto  in  cattivissimo  slato  gli  affari  dei 
francesi  in  Chieri.  Diede  però  qualche  sollieTO 
a  questo  disastro  una  sortita  del  marchese  Villa 
con  iOOO  cavalji  piemontesi,  che  rientrò  con  (re 
mila  sacchi  di  farina,  pausando  felicemente  fram* 
mezzo  ai  quartieri  spagnuoli. 

L'assedio  di  Chieri  andò  in  lungo,  e  varie 
scaramuccio  ebbero  luogo  tra  i  francesi  e  gli  spa- 
gnuoli a  danno  dai  primi,  i  quali  avevano  reso 
arduo  rimpegnò  dell'Arcourt.  Stavano  rinchiuse 
tutte  ]e  forze  dei  francesi  di  qua  dei  monti,  che 
pericolando  tiravano  seco  1^  caduta  di  Casale,  di 

■ 
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RoQ  era  possibile  aspettare  soecorso  di  Francia 
impegoata  ad  altre  imprese.  II  piegarsi  a  patteg-* 
giare  coi  nemiei,  oltre  alla  degradazione  della 
sua  fama,  era  un  voler  sacrificare  senza  sangue 
l'esercito;  né  voleva  acconsentire  ad  accordo  al- 
cuno, perchè  le  domande  dei  nemici  sarebbero 
state  le  piazze  forti,  che  essi  tenevano,  e  il  ri- 
mandare l'esercito  di  là  dei  monti^  e  lasciar  ar- 
bitra delle  cose  d'Italia  la  Spagna.  Era  adunque 
più  glorioso  per  la  corona  di  Francia  l'avven- 
turare onorevolmente  la  vita  per  la  conservazione 
delle  sue  fortezze,  cfale  abbandonarle,  per  non 
avventurarle  alla  discrezione  dei  nemici.  Fatta 
così  generosa  risoluzione  dall'Arcourt,  di  rischiar 
piuttosto  la  vita  e  la  fortuna,  che  soltoporsi  a 
condizioni  indegne  della  sua  nascita,  della  sua 
causa,  e  della  dignità  del  suo  re,  non  gli  riusci 
punto  il  suo  coraggio,  né  vana  la  sua  speranza^ 
perché  la  fortuna  Io  stPORdò.  Tre  adunque  erano 
li  partiti  che  gli  si  offerivano  per  sottrarsi  al  pe- 
ricolo di  una  dedizione  ignominosa:  o  condursi 
a  Chtvasso,  come  strada  più  sicura,  e  di  là  a  To- 
rino, o  retrocedendo  verso  Battigliera,  terra  alle 
falde  dei  monti  vicini,  e  quindi  per  le  langhe 
condursi  in  Alba:  oppure  trapassare  Carmagnòla 
per  Santeno  abbandonato  dal  Leganez.  Il  mag- 
gior pericolo  di  quest'oltima  iaipreaa  si  era»  che 
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ia  questa  gli    conveniva    necessariamente   passare 
fra    mezzo    gli   eserciti    sp^ignuoli  e  del   principe 
Tommaso,  e   molli  altri  pericoli  gli  sovrastavano. 
Non  di  meno  gli  piacque  questo  partito,  affermando 
lietamente  a'suoi  soldati,  che   era  meglio  morire 
colla  spada  in  mano^  che  vivere  con  fama  indegna 
del    loro   coraggio.    Ciò  deliberato,   intraprese  la 
marcia,   e  sebbene  abbia  dovuto  combattere  col- 
Tarmata   del    principe,    si    ridusse   però  a  saWa- 
mento,   non    essendo   accorso  il   Leganez.    Diede^ 
questo  glorioso  e  singolare  àuccesso  dell' Arconrt 
materia  grandissima  di  mormorazione  ai   popoli  e 
dell'altro  partito  contro  il  Leganez,   ed^^iii  ispecie 
il  principe  amaramente  si  dolse  per  i  divSgusti  che 
passavano  fra  di  loro,  e  perchè  avesse  voluto  anche 
pregiudicare  alla  causa  pubblica  con  affettate  dila- 
zioni e  lentezze,  che  avevano  dato  campo  al  ne- 
mico di  salvarsi. 

Scampalo  dunque  l'Arcourt  col  solo  mezzo  di 
un  incomparabile  coraggio  dalle  mani  dei  ne- 
mici, il  Leganez  presidiò  Chieri  con  1600  solduli; 
ritirossi  in  Alba  e  Nizza  per  discacciare  afiiitlo 
da  quella  parie  del  Monferrato  i  francési,  inviando 
ad  attaccarli  Emilio  Ghilini,  e  quindi  il  marchese 
Caracena,  che  riusci  con  sommo  stento  e  fatica 
Beli'  imprima.  Quindi  presidiate  alcune  piazze  de) 
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MQDferrato,  essendo  già  la  stagione  inooltrata,  ri* 
mise  al  priocipe  Tommaso  500  fanti  e  500  ca- 
Talli^  e  si  ritirò  col  restante  dell'esercito  a  quartiere 
d'  inverno  (a). 

Il  Botta  narra  che  il  Leganez'^mandò  dicendo 
per  un  trombetta  all'  Arcourt,  che  se  fosse  re 
di  Francia  gli  farebbe  tagliar  la  testa  per  essersi 
avventurata  a  battaglia  coh  forze  cosi  minori.  Al 
che  r  Àrcóurt  fede  per  risposta ,  che  se  [fosse 
re  di  Spagna,  farebbe  altrettanto  verso  lui  per 
essersi  lasdato  vincere  da  un  esercito  quattro 
*volte  minore  del  suo.  * 

Il  sig.  d'  Argentone  in  questi  tempi  scrisse  a 
M.  rHeremite  a  Casale  con  lettera  datata  da  Lu-* 
signano  il  dì  26  noveinbre,  colla  quale  gli  annun- 
ziava, che  dopo  la   vittoria    ottenuta    contro    gli 
spagnuoli  e  piemontesi  a  TrufTarelIo ,  Monsignor 
Nuncio  e  il  Macerati  continuano  la  loro  proposta 
per  la  tregua  sino  alla  primavera^  dentro  la  quale, 
se  ella  si  la,   egli  potrebbe  assicurare  li  signori  di 
Casale,   che  il  Monferrato  e  la  sfossa  città  saranno 
nel   primo  assalto  con    tutte  le  precauzioni  possi- 
bili e  necessarie    alla    loro    conservazione;     altri- 
menti non  si  farà  nulla  —  Lettera  in  iilza  G. 

Venuta  P  invernata,  e  ritiratosi  l'esercito  spa- 
g^nuolo  dal  Monferrato,  Casale  e  le  terre  circon- 
da) BmoBi. 
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ricine  se  la  passavano  assai  bene,  perchè  si  erano 
introdotti  in  città  formenti  e  viveri  in  abbondanza, 
con  tutto  che  gli  spagnuoli  avessero  ristretti  i 
passi,  e  fatti  ordini  rigorosi  acciò  non  s*  intro* 
ducessero  in  Casale  robbe  di  mare.  Ad  ogni 
modo  molti  sapevano  Casale  abbondare  di  denaro, 
e  il  desiderio  del  guadagno  faceva  che  introdo- 
eevasi  ogni  sorta  di  robbe  — •  Relt.  del  Borgo. 

L'Inverno  di  quest'anno  4639  fu  assai  a- 
sciutto,  mancando  l'acqua  nei  pozzi,  e  la  neve 
non  si  fermò  in  terra  che  dieci  giorni  e  consn- 
mata  da  poca  acqua.  Nel  mese  di  aprile  caddero 
brine  che  danneggiarono  le  viti;  e  i  freddi  del 
mattino  e  la  grande  siccità  ponevano  a  mal  par- 
tito le  campagne.  Ma  Dio  mercè,  dopo  molte  pub- 
bliche orazioni,  verso  la  metà  del  mese  caddero 
iraggiade  proflcue.  Addi  32  detto  mese  venne  tanta 
brina  che  portò  via  tutte  le  uve,  le  foglie  dei 
mori   e  le  segale   — *  Lo  stesso* 

Dalle  memorie  del  canonico  Morani  si  ricava, 
che  il  conte  Bernardino  Ricci  di  Casale  era  co- 
lonello  di  un  reggimento  di  corazzieri  del  duca 
di  Mantova.  Giacinto  Sannazzaro,  conte  di  Giarole, 
consignore  di  Valmacca  e  Lazzarone,  era  gene- 
rale deirartiglierìa  ducale,  e  membro  del  consiglio 
riservato.  E  il  conte  Fulvio  Calori  era  governatore 
di  Nizza,  poi  capitano  delle  guardie  del  cofpo  di 
esso  duca* 
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Il  senato  era  presedata  dal  conte  Ciò.  Maria 
Calori  ,  e  i  senatori  furono  Bernardino  Bido  ^ 
Annibale  Rovero ,  Carlo  Natta ,  e  Gio.  Battista 
Tutore. 

Nel  novero  dei  prorveditort  compajono  sola* 
mente  Fabbricio  Galtinara  e  Carlo  Bido  (a). 

ì^kO.  Minacciando  da  lontano  il  marchese  Le-, 
ganez^,  per  poi  stringere  più  da  vicino  Casale  , 
trovò  buono  il  consiglio  di  Stato  di  S.  A,  di  seri-* 
vere  addi  2 1  gennaro  al  presidente  Priandi ,  e  il 
sig.  de  la  Tour  spedire  in  Francia  a  M.  de  Mar« 
nag  ajulante  d'armata,  di  sperimentata  abilità, 
accìochè  di  concerto  rappresentassero  alla  corte 
il  bisogno  delle  piazze,  e  precisamente  il  cardi*' 
naie  di  Ricfaelicu  premessero  per  le  regie  prò* 
vigioni;  avantichè  passasse  Tinverno. 

Mem«  io  filza  C,  e  copia  di  essa  lettera  at 
cardinale. 

Nelle  passate  fazioni  essendo  rimasti  prigioni 
di  guerra  e  condotti  a  Casale  il  marchese  Nicolò 
Triuizio,  D.  Giulio  Cesare  Bezozzo,  tenente  del 
conte  Francesco  d'Adda,  e  il  tenente  D.  Antonio 
Zopez,  Maurizio  Nadeo,  ed  altri  nobili  ed  uffi* 
ciali  spagnuoli,  pregato  il  signor  de  la  Tour  dal 
detto  Bezozzo  a  concedergli  di  portarsi  dal  mar- 
chese per  trattare  il  riscatto  e  libertà  loro,  glielo 
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oecotAò  idAi  13  febbrajo  <orren(e  anno,  mediante 
I9  pHiroIa  da  gentilaooK)  e  iifficiale  d*onore,  e 
promessa  ^mplice  in  3criUQ  di  riconsliluirst  ogni 
qual  volta  fosse  ricliiamato,  sotto  pena  d'iiifamia, 
ed;  altra  maggiore  ecfe.  -r*  CaNa  di  delta  pro- 
messa per  (Qpla  nella  filsa  C* 
.  ffeoc^è,  rotta  4a  tr^u?;  si  proseguisse  alighe  di 
me^zo  Ternp  caldajnebte  -la  glterra  in  PiemQoie, 
n^p  v.^nn^ro  pierò.  tralasciali  del  tutto  i  negoziati 
di  fACt  tra  MadaD^a  Reale  e  j  principi*  lo  che 
non  solo  [i^iofip^gnaronio  il  nuneio  CafTurclli  e  il 
cpntie  Mas9erali,  ma  vi  sp.edì  anelli  il  papa  mon- 
signor Ferragaila,  che  no«  'SOftì  però  migliore 
fortuna  dograllri  minktrj  n<^  ^uoi  negoxiaii,  per- 
che,   pi'eiend'ekido  i  fi'anc'eai  B^ila   nuòva  sospen- 

m 

sione  d'armi  ch«  proponeva  di  soccorrere  con 
0gni  libertà  la  (ùttaddia  di  Torino  e  qiieUa  di 
Casale;  al  che  si  opponevano  prima  di  tulli  i  spa- 
gnubli,  come  cosa  ai  Ipro  disegni  pr^giudichevole, 
e  si  idiseiolse  js^nza  profitto  anche  <|u€Bta  compo- 
sbiiane,  e  proseguirono  la  gnerra» 

Passato  dunque  il  verno  tra  la  varietà  dei 
trattati^  di  promesse,  di  soddisfazioni,  e  disgusti 
allo  «puntar  d«illa  primavera,  chiesero  i  principi  al 
Le^aoez  la  promessa  di  uscire  in  campagna  al- 
l'x^pugoaisione  di  Torino,  senza  del  che  vedevano 
tuttavia  vacillante  il  sostano  delle  loro  ^{randezze*  4 
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ConUouò  il  governatore  a  pascerlo  di  speranze, 
inventando  prelesti  e  difficoltà,  che  gli  impedivano 
Tesecuzione  di  cosa  tanto  desiderata.  Ma  quando 
trovasi  in  ordine  di  campeggiare,  intendendo  di 
militare  a  suo  profitto,  e  alla  grandezza  de!  prin- 
cipi, scoprì  le  sue  occnlte  macchinazioni»  dimo- 
strando loro ,  che  non  doveva  col  trasporlara 
l'esercito  a  Torino  lasciar  addietrp  la  cittadella 
di  Casale,  da  cui  poteva  lo  Slato  di  Milano  rtce^ 
vere  grandissimi  incomodi,  ed  esser  di  necessità 
di  superare  prima  questo  ostacolo,  per  agevo- 
larsi ancora  ia  strada  all'espugnazione  di  quella 
di  Torino.  Gli  permettessero  adunque  di  liberarsi 
da  quest'impiccio,  e  che  dopo  ciò  s'impegnerebbero 
a  tutto  potere  per  soddisfarli.  Cercavano  i  principi 
di  dissuaderlo,  ma  invano,  perchè  il  Legaoez,  per 
non  incontrare  nuove  rotture  coi  principi,  quando 
pure  si  fosse  espugnata  la  cittadella  di  To« 
rino,  per  non  esser  ancor  deciso  che  dovesse 
presidiarla,  e  per  ia  gelosìa  concepita  dalle  prati-^ 
che  loro  coi  francesi  e  con  Madama  Reale,  cosiché 
poteva  temere^  che  vedutosi  contrastato  così  bra«» 
mato  possesso,  precipitassero  sui  loro  partito,,  e 
per  la  .felicità  che  già  si  proponeva  nella  sua 
speranza  dell'impresa  di  Casale,  non  volle,  per 
soddisfare  altrui,  dispiacere  a  se  stesso,  e  per- 
dere   il   danaro   e    la    grazia  del  re ,   per  com* 
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perare  ana  piazza  a  principi  mentre  derrirebbe 
ciò  di  pietra  di  scandalo  per  alienarli  dal  suo 
partito.  Dove  con  l'acquisto  di  Casale  si  met- 
teva in  sicurezza  Io  Stato  di  Milano,  sperava  di 
collocare  la  corona  di  Spagna  a  tal  grado  di 
grandezza  di  poter  dare  leggi  ai  principi  circan-> 
vicini^  e  si  facilitava  la  strada  alla  pace  univer- 
sale. Quindi  per  V  interesse  della  corona  decise 
l'animo  in  quest'impresa,  sicuro  che  la  speranza 
di  esser  quindi  ajutati  in  quella  di  Torino  avrebbe 
mantenuti  principi  nella  fede,  e  tiratili  a  forza 
a  cooperare  alla  sua  impresa  di  CSasalc,  empieva 
altresì  dì  una  estrema  confidenza  il  desiderio  di 
immortalizzarsi  in  una  impresa  riuscita  difficile  a 
fanti  altri  governatori  suoi  predecessori.  Cosi  im- 
bevuto dalla  speranza  di  conseguire  l'intento  bra- 
mato, pareva  che  già  ne  godesse  in  effetto,  ciò 
che  gli  suggeriva  la  sua  confidenza.  E  sul  timore 
che,  o  per  mezzo  di  negozi,  o  per  forza  entras- 
sero nella  citta  e  fortezza  di  Nizza  i  ministri 
spagnuoli ,  chiesero  al  principe  cardinale  di  Sa- 
voja  l'introduzione  delle  loro  truppe  in  quella 
piazza,  ma  invano. 

.  Frattanto  i  francesi  rinforzati  da  alcune  truppe 
calate  dal  Delfinalo  in  Piemonte ,  e  ridotti  sul 
principio  di  marzo  in  Savigliano  800  cavalli,  e 
qualche  numero  di  dragoni  e  fanti  comandati  dal 
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Vìseontl  àe  Turena,  passarono, il  fiame  Stara  vi- 
cino a  Possano.  Non  si  mosse  fi  Leganez,  sempre 
fisso  contro  l'opinione  dei  suoi  capitani,  neirim« 
presa  di  Casale.  Fece  pertanto  finta  di  voler  an- 
dare all'attacco  di  Torino  onde  divagare  le  truppe 
francesi,  e  che  neglette  le  provvigioni  per  Càsalet. 
restassero,  maggiormente  esposte  alia  sua  invasione. 
Fece  peranco  piantare  un  ponte  sul  Po  a  Valenza 
ed  un'altra  a  Breme,  ed  allestita  rartiglierta  a 
Pavia,  ed  ogni  cosa  necessaria,  all'avviso  delFav* 
vicinamente  del  Caracena  con  alcune  soldatesche 
verso  Torino,  stimando  i  francesi,  che  i  spagnuolt 
avessero  risoluto  l'attacco  di  Torino,  s'ingrossa- 
reno  di  molto  a  Chivasso,  con  disegno  di  mole- 
starli, non  solo  alle  spaHe,  ma  d'intercettarli  le 
vettovaglie  e  alle  altre  sue  provvigioni.  Intanto 
TArcourt  portatosi  d'improvviso  a  borgo  s.  Da- 
miano, sorprese  un  reggimento  di  cavalleria  pie* 
monlese^  e  pose  la  terra  a  sacco   (a). 

Aveva,  come  dissi,  il  marchese  Leganez  fatti 
neirinverno  molti  preparamenti  di  guerra,  e  stando 
nella  falsa  sua  opinione,  tenendo  per  vere  le 
cose  che  da  molti  se  gli  dicevano  di  Casale,  cioè, 
che  in  essa  vi  Fossero  pochi  soldati,  e  che  vi 
fosse  disunione  tra  i  cittadini  ed  i  francesi,  ehe 
non  vi  fossero  denari,  e  perciò  facile  a  prenderlo 


Sì  arvanzò  qeHa  priotavera  colle  sae  frappe  per 
tentaro^  l'impresa. 

Venuta  la  certezza  di  tal  nuova  a  Cabale,  fu 
cubito  spedito  ordine'  a  tulle  le  Cooiuqità  onde 
le  milizie  si  ritrova^erp  a  Casale  il  dì  2  aprile, 
che  cade^ra  nel  Ifii^efìi  sa^nto. 

.  Penetralo  quest'ordine  dal  Leganez^  dip  jp  quel 
tempo  pra  nella  Certosa  di  Pavia  p^r  (are  la  set- 
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timaqa  santa,  subilo  mandò  il  conte  di  l^onc^slello 
CQn  ò'.OO  cavalli  ad  Occimianp,  il  quale  |a  sera 
ddlje  palp)e  parli  da  Valenza,  e  tre  ore  avalli 
giorno  ^rrì\à  ad  Occimiano,  facendo  ^atter^  la 
C9n)pajg^|aa  da'coriridori,  )e  portare  certi  luglietli 
St^naf^ti  n^lle  terre  che  /coman/davano  ai  qaopfer- 
ratensi  di  poq  andare  a  Casale  per  armi,  e  a 
quelli  /di  dentro  dolerne  uscire  fra  tre  giorni, 
sotto  pena  di  esser  .dicbbrali  ribelli  e  perdere  i 
henj.  E  con  ciò  fu  proibita  Tcnlrata  in  città  dalle 
milizie  di  quelle  terre  verso  Alessandria  ,e  Valenza, 
tuttoché  dall'altra  parte  ve  ne  entrassero  circa  400. 
Il  di  k  aprile  arrivato  d' improvviso  ad  Occi- 
iniaRO  D.  Carlo  della  Gatta    napolitano,  gonerale 
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della  cavalleria,  spedito  dal  Logauez  a  prender 
posto  con  800  cavalli  verso  Rosi}i;tiano  per  im- 
pedire da  qiicMa  parte  ogpi  soccorso  a  Casale, 
parli  di  colà  in  qompagnì;!  di  molti  ufficiali,  e  ia 
particolare  del  conte  Giacomo  Natta,  uno  de'prio- 


eipalt  signori  di  Gasale;  e   di   quelli  che  furono 


mandati  Tuori  dai  Trancesi  passarono  per  iLBorgo, 
e  andarono  a  prender  il  loro  posto  —  Rett.  del 
Borgo. 

Oltre  al  Gatta,  il  Leganez  aveva  spedito  D.  Vin* 
conzo  Sersalc,  il  quale  andò  a  Morano,  e  D. 
Ferrante  colla  cavatlerìa  alemanna  prese  posto 
Terso  la  cittadella  al  ponte  della  Gattola^  facendo 
scorrerìe  din  sotto  le  porte  delta  città.  Il  sig.  de 
la  Tour  e  i  capi  francesi  non  sapevano  cosa  cre- 
dere di  quelle  mosse,  né  vollero  uscire,  se  prima 
non  si  Fossero  verificati,  e  del  motivo  di  quelle 
scorrerie,  e  deirintenzione  dfe'casalaschi.  Venne 
in  questo  priiìio  impeto  occupato  Occimiano  dal 
conte  iMoneastello,  e  gli  spagnuoli  presero  Sanglor- 
gio  senza  alcun  contrasto,  èssendosi  reso  il  co- 
mandante francese  die  lo  governava  con  50  uomini. 
Venne  poi  il  Leganez  con  altre  truppe  da  Milano 
ù  iraggìungere  l'esercito,  che  in  tulio  formava 
quindici  mila  fanti  e  SOOO  cavalli;  la  guernigione 
di  Casale  era  tutto  al  più  di  1200  fanti  e  500 
cavalli  francesi,  senza  conlare  i  mouferratensi;  e 
resercitò  francese  che  doveva  soccorrere  Casale 
era  ancora  lontano.  Oltre  che,  aggiuntavi  Tintel- 
Ugenza  che  di  consenso  delta  duchessa  Maria  si 
credeva  aVesse  coi  cosatesi  il  Leganez,  nel  campo 
spagnuolo  si  teneva  per  indubitato  T  acquisto  in 
breve  tempo  di  questa  piazza. 
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Giunto  il  Leganez  sotto  Gasale,  disegnò  d' in* 
cominciare  Tespugnazione  della  città,  perchè  te- 
nendone sicuro  l'acquisto,  pensava  di  alloggiare 
l'esercito  al  coperto,  e  con  breve  circonvallazione 
di  poi  cingere  la  cittadella,  risparmiando  il  tempo 
e  la  fatica  di  esporre  con  vasta  linea  1'  esercito 
alla  campagna.  Formò  pertanto  due  quartieri,  l'uno 
a  pie  della  collina,  l'altro  alla  pianura,  due  miglia 
discosto  l'uno  dall'altro.  A  questo,  nel  quale 
inviò  D.  Carlo  della  Gatta  con  1000  cavalli,  e 
hkOO  fanti  sotto  i  mastri  di  campi  Serra,  Trotti 
e  Ghilini,  aggiunse  9000  svizzeri.  Ma  quello  delia 
collina  era  diviso  in  due  campi;  nell'uno  dei 
quali  comandava  il  Caracena,  nell'altro  D.  Luigi  di 
Lancastevo,  e  ad  ambedue  il  Leganez^  e  quivi 
stavano  8000  fanti  e  ftOOO  cavalli. 

Tralasciata  adunque  con  infelice  corisiglio  la 
circonvallazione^  diedero  principio  agli  approcci 
contro  la  città,  che  venne  da  tre  parti  oppugnata. 
Due  fra  la  cittadella  e  castello,  la  terza,  che  la 
chiamavano  degl'italiani,  vicino  al  Po,  sotto  la 
condotta  del  marchese  Serra.  Venne  pure  occu- 
pata una  casa  detta  la  fornace,  che  riusciva  molto 
comoda  per  l'oppugnazione,  gettando  per  di  là 
agli  assediati  gran  quantità  di  bombe  nella  città  (a). 

Il  cardinal  Triulzio  con  5000  fanti   lombardii 
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e  800  carallt  circa,  sotto  nome  di  bnon  goyerno»* 
si  trasreri  a  Chiara  d'Adda  per  osservare  gli  an- 
damenti de' veneziani,  i  quali  si  dovevano  credere 
ingannati  dal  conte  della  Rocca,  si  sarebbero 
mostrati  poco  contenti  dell'assedio  di  Casale,  e 
pronli  ad  avvanzarsi  verso  Mantova  quando  Tim- 
presa  di  Casale  avesse  prosperamento;  disegno 
alto  e  di  gran  conseguenza. 

A  quale  notizia,  spedita  dal  sig.  de  la  Tour 
all'Arcourt,  restò  egli  e  tutti  i  suoi  capitani  fran- 
cesi perturbato;  onde  convocato  il  consiglio  a  Pi- 
nerolo,  si  spedi  in  diligenza  a  Parigi  l'avviso  al 
re,  si  pel  soccorso  di  Casale ,  che  per  assediare 
Torino. 

L'improvvisa  nuova  di  questo  assedio  degli 
spagnuoli,  contro  la  promessa  fatta  ai  veneziani 
e  al  nuncio  pontificio,  portò  commozione  a  tutti 
i  principi  italiani,  e  alla  repubblica  in  specie,  per 
la  quiete  d'  Italia  e  la  protezione  del  duca  di 
Mantova  legittimo  padrone.  Si  dolse  col  conte 
della  Rocca  e  col  Leganez,  protestando,  che  avrebbe 
posto  in  opera  ogni  mezzo  per  divertirlo.  Ma  il 
Leganez,  che  credeva  niuno  potergli  tórre  di  mano 
la  vittoria,  rispose,  che  Dio  e  il  suo  re  aveva- 
no protetto  il  ducato  di  Milano  da  un  altro  re. 
e  da  due  duchi,  e  nissuno  si  mosse  per  di« 
fenderli;  che  i  francesi  erano  nemici  degli  spa*- 


975 
gnuoli^  e  perciò  lecito  perseguitarli  in  ogni  laogo. 
Che  la  repubblica  procurasse  sortissero  i  francesi 
da  Casale  e  dalle  altre  piazze  del  duca  di  Man- 
tova; che  egli  ritirerebbe  le  gesti  sue,  essendo 
la  guèrra  per  la  pace,  e  che  al  fine  di  essa  guerra 
si  restituirebbe  il  tutto  al  duca.  La  repubblica 
di  Venezia  spedi  in  Francia  e  a  Roma  amba* 
sciatore  Angelo  Conlarini. 

Il  Léganez  per  apparente  speciosità  spedi  a 
Mantova  il  conte  Mandcllo  per  disingannare  la 
duchessa,  e^l  assicurarla  che  1'  impresa  dì  Casale 
si  faceva  per  il  duca  suo  figlio ,  e  non  per  la 
Spagna.  A  tali  dimostrazioni  la  duchessa  spedi  il 
conte  Gabionetta  ,  acciochè  questi  trattenendoli 
proéurasse  il  minor  danno  possibile  '  a' suoi  sud- 
diti, e  quando  si  prendesse  la  città ,  assistesse 
all'  eseguimento  delle  promesse  del  Leganez.  Al 
di  h  aprile  arrivò  esso  Gabionetta  a!  campo,  e 
accolto  dal  Leganez,  mostrò  di  esser  capitato  a 
caso,  e  fece  divulgare  per  mezrò  del  conte  Gia- 
como Natta  ai  casalaschi  ,  che  V  impresa  era  ad 
instanza  del  duca  di  Mantova.  Ma  si  conobbe  col 
tempo,  che  erano  tulle  cose  false.  Intanto  il  go- 
vernatore de  la  Tour  trattava  bene  i  casalaschi, 
e  cosi  il  denaro  di  Francia  e  V  odro  naturale 
de'  monferrini  per  gli  spagmioli  prevalsero  (a). 

(»)  Gal.  GmM*. 
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In  questo  frattempo  armarono  li  trentini  al 
Borgo  S.  Martino ,  tagliarono  tutte  le  messi ,  e 
diedero  danni  immensi.  11  governatore  di  Gasale 
fece  radunare  alla  meglio  tutte  le  milizie  dello 
Stato,  le  quali  furono  alloggiate  nelle  case  de*cit- 
tadiui,  e  si  principiarono  i  lavori  alla  fortiCca- 
zioni,  in  ispecie  della  Tenaglia,  sotto  Tassislcnza  e 
direzione  di  M..'  THèremite,  generale  de'francesi, 
e  il  sig.  Malva  ingegnere  di  S.  M.  cristianissima. 
Frattanto  che  Casale  era  circondalo  e  minac* 
ciato  da  tanti  nemici,  essendo  stata  costrutta  una 
nuova  cappella  nel  palazzo  senatorio  ,  fu  aperta 
li  9  marzo,  e  celebrata  con  solenne  apparato  la 
prima  messa  dal  vì^^ario  generale  Gaspardone. 
Quesla  chiesa  fu  dedicata  a  s.  Evasio  ed  a  s.  Pa« 
trizio.  Tale  opera  fu  fatta  dal  senatore  Amia- 
no  (a). 

Addì  6  aprile  la  carallerìa  spagnuola  parti  da 
Occimiano  con  due  reggimenti  d'  infanterìa  ale*' 
manna,  e  andò  ad  Ozzano  che  saccheggiò,  ed  al 
dì  7  passò  a  Breme  il  resto  dell*  infanteria  ne- 
mica, e  passando  da  Occimiano,  si  pose  alla  col* 
lina  più  vicina  di  Gasale.  Addi  9  si  combattè 
tutto  il  giorno ,  ed  i  francesi  e  monferrini  per* 
dettero  le  fittane,  e  morirono  alcuni  da  ambe  le 
parti.   Intanto  dalla   parte   di  Frassineto  ai  fece 

(a)  YaMUo. 
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redere  gran  numero  di  caTallerla ,   depredando. 
Rei.  anon.  Verìdico  monferrino. 

Addi  1 4  si  avvanzarono  gli  spagnuoli  di  porta 
nuova  sino  a  riva  rossa»  ed  ivi  fecero  un  trin- 
cierone;  alzandovi  tre  stendardi  rossi.  Verso  sera 
uscirono  da  Casale  300  cavalli  con  alquanti  mo- 
schieltieri,  e  diedero  adesso  agli  spagnuoli  cbe 
stavano  alle  fittane,  con  gran  impeto  ed  uccisio- 
ne; ma  sopravvenuta  la  cavalleria  nemica,  i  fran- 
cesi si  ritirarono  sotto  le  trinciere  di  Casale.  Il 
nemico  però  ebbe  gran  danno  dal  cannone  della 
cittadella  e  castello.  Fu  fatto  in  questo  incontro 
prigione  D.  Carlo  Comelles  napolitano,  ferito  fi 
pistola  nella  bocca.  Per  quanto  si  seppe  da  altri 
prigionieri,  restarono  morti  109  spagnuoli,  ed  al- 
trettanti feriti,  di  francesi  e  monferrini  cinque  o 
sei  tra  morti  e  feriti  —  Rei.  anonim.  (a).  Addì 
12  gli  spagnuoli  della  piana  piantarono  un  forte 
verso  i  cappuccini,  e  il  Leganoz  mandò  un  trom- 
betta a  chiedere  il  napoKtano  prigione  —  Ivi. 

Parve  che  la  fortuna  avesse  determinato  di 
mortificare  la  presuazione  del  Legaoez  coni  V  in- 
felicità di  questo  assedio,  e  cominciò  sìu  da  prin- 
cipio a  far  sfumare  i  suoi  disegni ,  e  gli  appa- 
recchi. Addi  i3  aprile  cominciarono  a  cadere  sì 
dirótte  e  lunghe  pioggie,  che  non  solamente  io* 

^a)  Bnifoai. 


«79 
terrappero  i  larori  degli  approcci,  e  rovinarono 
le  opere  già  fatte,  che  rese  le  strade  impratica- 
bili interruppe  la  communicazione  tra  i  due  cam- 
pi. Al  che  si  aggiunsero  molte  e  feroci  sortite  degli 
assedianti,  che  sebbene  soventi  respinti  nella  piaz- 
za, recarono  però  grandi  impedimenti  ai  lavori 
ed  ai  lavoranti,  e  molte  ne  furono  le  vittime. 
Or  mentre  quivi  si  andava  senza  profitto  alcuno 
trattenendo  V  esercito,  aspettando  la  serenità  deN 
Taere  che  lo  favorisse,  il  Leganez,  per  non  tener 
ozioso  Tesercito,  spedi  il  Tommaso  Alando  co'suoi 
dragoni  ed  alcuni  fanti  air  espugnazione  di  Ro- 
signano  in  cui  eranvi  1 00  francesi ,  1 00  mon- 
ferrini,  e  tra  i  terrieri  ed  i  forestieri  altri  100 
uomini  sotto  il  comando  del  sig.  di  S.  Ange 
francese. 

Stante  le  urgenze  della  guerra»  fu  chiesto  dal 
consiglio  un  imprestito  in  denara,  e  furcao  rac- 
colti dai  cittadini  cento  mila  scudi. 

Addi  18  detto  mese  avendo  piovuto  a!quantì 
giorni,  talché  la  campagna  era  allagata,  sortirono 
100  soldati  tra  soldati  e  monferrini,  parte  con  armi 
da  fuoco  ,  altri  armati  di  picchi ,  partegiane  e 
coltellacci;  assalirono  un  corpo  di  spagnuoli  fortifi- 
cato alle  fornaci,  ed  i  carabini  francesi  li  assalirono 
da  altra  parte  a  man  destra.  Allora  gli  spagnooli 
cominciarono   a    fuggire,    ed   essendovi    accorsi 
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gli  ufficiali  con  altra  gente  ad  incoraggiarli,  si 
difesero,  e  sebbene  i  nostri  he  uccidessero  molli 
colle  carabine,  non  poterono  occupare  tal  posto. 
Né  la  cavalleria  per  il  fango  ed  i  fossi  pieni  d'a- 
cqua poteva  agire;  poiché  sopraggiunti  altri  cavalli 
spagnuolì,  molli  si  ritirarono  sotto  le  trincere 
della  città,  intanto  che  le  artiglierie  della  cittadella 
scaricavano  addosso  alli  nemici  —  Rei.  anonimo. 

Arrivata  a  Parigi  la  notizia  dell'assedio  di  Cusaie 
restarono  tutti  sorpresi  »  e  in  ispecie  il  cardinale 
di  Richelieu,  non  pensando  che  gli  spagnuoli  a- 
Tessero  mai  tentata  si  grande  impresa  .  senza  si- 
curezza della  riuscita.  Credevala  spedita  senza 
potervi  rimediare,  massime  che  il  Gornaro,  am- 
Lisciatore  Veneto,  diceva  che  la  repubblica  in- 
gannata dalle  promesse  del  Leganez,  e  del  conte 
della  Rocca,  non  poteva  armarsi  a  tempo  di  por- 
tarvi ^occorso.  Tuttavia  si  spedirono  al  conte  Ar- 
court  gli  ordini  e  le  provvisioni  possibili,  onde  porsi 
in  cammino,  e  portarsi  sopra  la  circonvallazione 
spagnuola,  prima  che  maggiormente  si  fortificasse. 

A  norma  dì  tali  ordini  il  conte  d'Arcourt  addì 
20  aprile  s'incamminò  da  Pinerolo  e  Poirino  con 
circa  7000  fanti  e  4000  cavalli,  parte  francesi  e 
parte  savojardi  e  piemontesi,  con  provvisione  di 
viveri  per  20  giorni  fatta  dal  signor  Argensone, 
sopraiptendente  di  giustizia  e  finanze  di  queli'e- 
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sercito»  e  quindi  nella  campagna  di  Baldichieri, 
unito  il  consiglio  di  guerra,  dichiarò  di  portarsi 
senza  indugio  contro  gli  spagnuoli  sotto  Casale  per 
tentarne  il  soccorso.  Quindi  FArcourt  con  un  e- 
loquenle  discorso  animò  i  suoi  soldati  (a). 

Intanto  TAIardo  attaccò  Rosi^nano,  ed  avendo 
di  primo  tratto  occupalo. le  fortificazioni  esteriori, 
vi  fabbricò  una  mina,  che  volata  con  qualche 
avvantaggio,  tirò  seco  un  infelice  successo,  perchò 
comandato  l'assalto  da  cinque  lati,  e  parte  dei 
soldati  non  avendo  voluto  combattere,  e  parte 
restata  oppressa  da  alcuni  gabbioni  di  terra  che 
caddero  già  dalle  mura  sbattute,  mentre  vollero 
montare  sulla  breccia,  ne  avvenne,  che  quelli  che 
si  spinsero  più  avanti  degl'altri  ne  furono  ribut* 
tati  con  morte  dei  più  valorosi,  restandovi  ferito 
con  altri  capitani  Tobia  I^alavicino  genovese  dalla 
parte  spagnuola  (b).     * 

In  questo  assalto,  tentato  dopo  49  giorni  di 
assedio  da  quattro  lati,  dagli  italiani  e  dagti  alemanni» 
e  dal  quinto  de'spagnuoli,  si  narra,  che  fu  falla 
prima  una  breccia  larga  di  quattro  cavalli  di  fronte* 
Rabbiosamente  salendo  i  nemici,  furono  respinti  da 
N.  Sani- Ange,  e  da  Carlo  Rido  (  fatto  nel  1683 
capitano  d'ìnfimteria  dal  re  cristianissimo  per  i 
meriti  del  padre  )  combattendo  per  tre  ore  conn 

(a)  Gtl.  GuJdo.  (b)  Bnisoiii. 
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tinue,  facendo  tre  fieri  assalti;  ma  ferito  nella 
testa  il  sig.  di  Saot-Ànge  con  un  colpo  di  pic- 
ca, e  rovesciato  al  di  dentro'  di  un  pozzo  fatto 
dai  difensori  per  incontrare  la  mina»  il  Bido  get- 
tatosi nel  rimbocca  tura  della  breccia,  rigettò  rìoi* 
mico,  ricevendo  quattro  cplpi  nel  petto,  difeso 
dall'armatura,  e  uno  nel  braccio;  finalmente  ta- 
gKatogli  dai  nemici  il  brandistocco,  colla  spada 
alla  mano  lo  difese,  lo  salvò,  sinché  sbarrata  uoa 
moschettata  dal  ba^o,  colpendolo  nella  testa,  lo 
atterrò*  li  mastro  di  campp  Natta  e  i  suoi  capi- 
tani  generosamente  sostennero  i  posti,  ed  i  terrieri 
scacciarono  con  sassi  l'inimico  lasciando  morti  di  essi 
circa  ftOO,  e  fra  loro  molti  capi  spagnuoli.  Dei 
difensori  vi  restò  il  buon  Capello,  e  ferito  il  ca- 
pitano Alessandro  Sannazzaro  (a). 

In  questo  assedio,  che  fu  dì  32  gioroi,  vi  fu 
anche  in  difiesa  il  sig.  Antonio  Re  dei  più  antichi 
consignori*  del  luogo,  e  capitano  della  miKsia 
di  esso  luogo  e  di  Celia,  dalla  qual  terra  intro- 
dusse SO  dei  più  scielti  in  Rosignano,  e  li  con- 
giunse co^  terrieri.  .Esso  Re  aveva .  nel  primo 
assedio  di  Casale  servito  in  qualità  di  ^jutante, 
indi  di  capitano  nel  reggimento  del  conte  Her- 
curino  Turacchia,  e  divenne  valoroso  guerriero; 
onde   esso   e  suo   figlio   Bonifacio   di,  anni  19, 

(•)  HirogUo  pag.  «•» 


difesero  bravamente  il  posto  di  Varisella,  dove  degli 
assalitori  morirono  cinquanta,  oltre  i.  molti  feriti 
anche  da  sassi ,  e  dovettero  nel  l'abbandonare  quel 
posto  lasciare  molle  scale,  che  non  poterono  sa* 
lire  — -  Mem.  Ms.  in  Ciza  C. 

Nella  stessa  filza  C.  trovasi  una  memoria  del 
conte  Pico,  la  quale  dice  -r-  Rosignano  non  fu  sor- 
preso neirassalto  alla  breccia  della  mina,  e  posto 
deirOliva,  ad  un'ora  di  notte,  come  voleva  ten- 
tare rinimico»  a  riguardo  della  prepi^nizione  ed 
avviso  ricevuto  lo  stesso  giorno  per  mezzo .  del 
conte  Giacomo  Francesco  Pico,  (  che  col  padre 
erasi  con  questi  rumori  di  guerra  ritirato  nel  suo 
castello  )  da  un  amico  suo  confidente  nella  cort^ 
di  D.  Àlardo  Tommaso  piemontese,  colonello  dei 
dragoni,  ed  ivi  fu  spedito  Tavviso  che  quelli  di 
Rosignano  prendessero  accurata  guardia  alla  punta 
del  posto  dell'Oliva,  il  quale  era  stato  dagli  e- 
sploratori  e  ingegneri  stimato  e  considerato  part« 
più  debole  e  di  facile  salita  con  le  scale»  pii 
assai  di  quello  potesse  accadere  per  T  apertura 
della  mina;  abbenchè  dì  questa  a  loro  ne  fosse 
sortito  esito  e  favorevole  vantaggio.  Il  conte,  sub- 
bilo avuto  questo  avviso,  inviò  un  biglietto  al  sig. 
Sant-Angelo,  governatore  di  esso  luogo  di  bel 
mezzo  giorno,  acciò  avesse  tempo  di  provvedere 
al  Catto  suo,  da  un  uomo  travestito!  non  volendp 


per  degni  rispetti  che  anche  da  qoà  di  dentro 
fosse  conosciuto,  il  quale  montò  verso  la  parte 
del  sasso  e  muraglia  dì  sant'Antonio,  ove  Tinimico 
per  r  asprezza  del  sito  non  si  era  accampato;  e 
sebbene  questo  uomo  ebbe  poi  corso  pericolo, 
se  non  si  ascondeva  fra  i  cespugli,  di  esser,  preso 
dai  corridori  spagnuoli  nel  ritornar  indietro,  fu 
però  la  di  lui  operazione  la  salvezza  di  Rosignano. 

Esso  conte  Pico  durante  l'assedio  di  Casale  seni 
molto  alla  città,  introducendovi  denari,  lettere  e 
messaggi  di  prezzo,  e  ricevendo  alcuni  usciti  di 
città,  niiassime  il  segretario  Prata  sortito  una  notte 
per  andare  a  Mantova  con  corriere  da  mandare 
a  Parigi  e  altrove. 

Dal  di  21  aprile  a  tutto  il  28  non  cessarono 
i  spagnuoli  di  molestare  la  città  con  bombe,  ossia 
trabocchi,  esecrando  instromento  che  pose  in  ter- 
rore grande»  la  città.  Le  minori  erano  in  peso  75 
libbre,  e  le  maggiori  495,  giudicando  cosi  d'in- 
timorire, e  ridurre  i  cittadini  alia  resa.  Ma  all'in- 
contro  riducendosi  essi  alle  mura,  mostravano 
desiderio  di  venire  alle  mani  cogli  spagnuoli,  seb- 
iiene  non  vi  fu  mai  occasione  perchè  essi  spa- 
gnuoli non  hanno  mai  attaccato  una  nostra  trio- 
cera.  Tuttavìa  queste  bombole  non  recarono  morte 
che  a  due  o  tre  donne,  e  a  due  fanciuUi  — ^  Veri- 
dico monferrino. 
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A  ragione  si  dolevano  i  casalaschi  cbe  alcuni  « 
monferrini  e  mantovani  procurassero  la  rovina  del 
loro  principe,  avendo  quelli  passati  ofGcii  con  i 
monferrini  di  non  prestar  ajuto  ai  francesi;  che 
mandassero  guastatori  a  servire  gli  spagnuoii  per 
espugnare  Casale;  che  quelli  di  Rosignano  deb* 
bano  cedere  la  piazza  a  detti  spagnuoii.  Ma  i 
casalaschi  avevano  imparato  dall'esito  che  ebbero 
i  mantovani  con  gli  imperiali  del  i630,  e  sa- 
pere,  che  dove  alloggiano  gli  spagnuoii,  non  basta 
loro  l'albergo,  ma  vogliono  denari  è  mille  estor- 
zioni,  ed  avendoli  già  provati  non  li  volevano 
nemmeno  per  amici  —  Lo  stesso. 

Prima  di  innoltrarmi,  credo  mio  dovére  dar  una 
qualche  notizia  del  regime  intorno  di  Casale  nel 
corso  di  detto  assedio.  Era  governatore  della  città 
per  Tarmi  regie  il  sig.  della  Torre,  cavaliere  fran- 
cese, e  suo  luogptenente  il  sig,  di  Bona.  II  pre^ 
sidìo  della  città  consisteva  in  cinque  reggimenti 
francesi  e  sei  compagnie  di  cavalli,  oltre  ai  mòn-» 
ferratensi  e  cittadini,  i  quali  non  mancavano  dì  fare 
vigorose  sortite.  Comandava  al  civile  ed  ai  sol* 
dati  monferratehsi  il  supremo  consiglio,  del  quale 
erano  il  marchese  Tarachia.  Gio.  Maria  Calori, 
presidente  ^lel  senato,  al  palazzo  del  quale  ogni 
sera  recavansi  le  chiavi  della  città.  Bernardino 
Bido,  Annibale  Rovere,  Carlo  Natta  e  Gio»   Bar«^ 
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tolomeo  Testòre,  tutti  senatori,  i  conti  Gio.  Bat- 
tista Passati,  Gio.  Battista  Sannazaro  ed  Enrico 
Gambera*  Chi  non  era  abile  fra  i  cittadini  a 
portare  le  armi  s'  impiegava  nelle  fortificazioni, 
alle  opere  delle  quali  assistevano  il  conte  Ardizzo, 
conte  Vincenzo  Natta  e  conte  Marc' Antonio  dal 
Ponte.  Era  sergente  ma^^^iore  Francesco  Zola.  I 
cittadini  custodivano  le  muia,  e  M.  rUèremite 
era  sopraintendente  delle  fortificazioni.  I  soldati 
francesi  ed  italiani,  pagati,  guardavano  i  posti  fuori 
della  città;  ogni  sera  entrava  un  corpo  di  cento 
corazze  coi  loro  capitani  per  guardia  dei  fosso 
che  Irò  va  vasi  tra  la  cittadella  e  la  città,  guarnito 
da  tre  rastelli,  dentro  a  due  trincero,  e  di  fuori 
una  mezza  luna  ben  intesa  per  cadun  lato  (a). 

Addì  26  aprile  giunse  l'Arcourt  a  Galliano  eoo 
Tarmata  di  circa  dodici  mila  combattenti,  venen- 
do da  Poirino  per  Viliafranc;\,  poco  essendosi 
curato  delle  piazze  nemiche  che  gli  restavano  die- 
tro ed  ai  lati,  comechè  sprovvedute,  dove  il  Caf- 
farello,  nuncio  del  papa,  che  stava  negoziando  una 
sospensione  d'armi,  pretese  fermarlo,  forse  per- 
suaso che  quelle  campagne,  dove  altrevolte  il 
nuncio  Mazzarino  conchiuse  la  pace,  fossero  fatali; 
ma  non  fu  ascoltato,  anzi  continuando  la  marcia, 
si  condusse  il  giorno  seguente  a  Lignano,   terra 

(a)  AlgbitI  noB.  IM. 
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vicina  a  Rosignano,  e  di  qnà  scorse  la  caTallerìa 
francese  sin  sotto  il  castello  di  detto  luogo,  per 
scoprire  lo  stato  de'nemici;  ma  trovatoli  levati 
dairimpresa  e  ritirati  a  Terruggia,  si  spiccò  avanti 
a  vista  delle  guardie  spagnuole  con  leggiere  sea- 

ramuccie* 

Addi  27  l'esercito  alloggiò  sopra  la  .collina  di 
Rosignano,  dove  chiamato  dall'Àrcourt  il  consiglio 
per  attaccare  gii  spagnuoli,  si  proposero  due  vie^ 
quella  della  parte  delie  tre  pile  verso  Frassineto, 
dove  comandava  D.  Carlo  della  Gatta,  e  quella 
della  Margarita  verso  Torcello,  quartiere  del  Le« 
ganez,  dove  comandava  D.  Luigi  d'Alancasta. 
Considerato  arduo  per  la  cavallerìa  il  sito  della 
Margarita,  si  stabili  di  investire  le  trincere  delle 
tre  pile,  sito  piano  e  maneggevole,  e  se  ne  deli- 
berò  l'effetlQ  per  la  mattina;  ma  la  notte  avendo 
^  udito  essere  il  posto  rinforzato  da'  napolitani  » 
deliberò  rArcourt  di  informarsi  occultamente.  Onde 
il  giorno  28  comparso  in  battaglia  a  piedi  della 
.coUina  della  Margarita,  trovò  l'esercito  spagnuolo 
ritirato  nella  pianura  fra  le  colline  e  Casale,  den«^ 
tro  la  circonvallazione,  che  principiava  da  Sangior** 
gio  e  finiva  al  Po  verso  Frassineto,  in  giro  di 
tre  miglia  circa. 

Avvisato  D.  Gio.  Vasques  Coronado,  mastro  di 
campo  generale,   corse  velocemente  a  visitare   i 
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posti  e  fortificazioni,  ed  ordinare  lavori  a  qnelle 
trincere  più  imperfette.  Fece  la  medesima  notte 
fortificare  una  cassìna  fuori  delia  Gatlola  verso 
la  collina,  e  lasciate  quivi  alcune  compagnie  di 
fanti,  con  quattro  pezzi  di  cannone  pretese  poter 
tener  discosti  i  nemici  da  quella  parte.  E  per 
meglio  assicurarsi,  fece  la  mattina  del  giorno  29 
con  somma  diligenza  erigere  un  altro  fortino  so- 
pra la  strada  di  Rosìgnano,  dove,  oltre  una  "com- 
pagnia di  fanti  tedeschi,  vi  fu  condotto  anche  on 
eannone  per  battere  l'imboccatura  della  strada; 
e  riconosciuto  inoltre  che  un  tal  silo  sopra  il 
colle,  sotto  la  chiesa  di  Sangiorgio,  era  opportono 
'a  ritardare  Tattacco  della  circonvallazione  da 
quella  parte,  fece  uscire  alcune  bande  di  fante- 
ria spagnnola  spalleggiata  da  300  cavalli  e  da 
otto  dragoni,  e  ordinò  che  alzando  terra  pro- 
curassero di  assicurarsi  il  posto.  Airaltro  fortino 
sopra  la  cassina  era  ralloggiamcnto  del  oiarchese 
Leganez.  Fu  provveduto  con  due  compagnie  di 
cavallerìa  del  reggimento  Fiston,  e  più  ad  alio 
disposti  300  cavalli  del  principe  Tommaso,  guidali 
da  D.  Maurizio  generale  di  quelle  truppe,  con 
altri  ordini  per  la  conservazione  della  linea. 

Risoluta  adunque  Tespugnazione  verso  Sangior- 
gio; levossi  PArcourt  dalle  colline  il  giorno  39 
al^  mattino.  Era  diviso  Tesercito  in  tre  parli,  ona 
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da  lui  stesso  comandata,  arendo  seco  il  coote 
Plessis  Prailin  che  guidava  la  fanterìa  francesei. 
e  il  Visconte  di  Turena  che  conduceva  la  cavaU 
leria,  ambi  marescialii  di  campo;  la  seconda  per 
assalire  nella  parte  sinistra,  condotta  dal  sig.  de 
la  Motte  Houdancourt,  maresciallo  di.  campo;  e 
la  terza  nella  destra  de'savojardi  e  piemontesi , 
comandati  dai  marchese  Villa,  generale  della  ca- 
valleria^ dal  marchese  Pianezza  generale  della 
fanteria^  e  dal  conte  di  Ver/ua  tenente  generale 
della  cavallerìa.  AI  barone  di  Boise  Paumier,  te- 
nente dell'artiglieria,  si  ordinò  di  avvanzarsi  coi. 
cannoni  alle  fascinate  fattesi  il  giorno  addietro,  e 
convenendo  alle  due  bande  di  francesi  passar  la 
Gattola  per  arrivare  alla  circonvallazione,  fu  su- 
bito rifatto  il  ponte  rotto  dagli  spagnuoli;  e  pas- 
satolo dopo  qualche  resistenza,  furono  scacciati 
dentro  la  linea  i  fanti  Spagnuoli,  e  cavalli  sparsi 
pe^  la  campagna.  Ciò  fatto,  piantata  la  batteria, 
si  apparecchiarono  all'attacco.  L'Arcourt  nel  mezzo, 
la  Motta  nella  piauura  a  mano  manca  verso  Pon- 
testura,  e  i  savojardi  alla  destra  verso  il  piano 
dalla  banda  di  Frassineto. 

Il  marchese  Leganez  turbato  per  la  svanita 
intelligenza ,  e  vane  speranze  deluse  da  alcuni 
monferrini,  ^  commosse,  e  governandosi  nondi- 
meno con  prudenza,    congregò  i  capi  principali 
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6nde  avere  il  loro  parere  sai  modo  di  agire. 
Alcuni  dtcevasi  doversi  incontrare  in  campagna  i 
francesi  9  e  combattere  col  vantaggio  del  numera 
maggiore  dell'  esercito  tutto  unito ,  allegando  la 
debolezza  e  la  vastità  della  linea  »  e  il  pericola 
di  conservarsi  con  tredici  mila  fanti  divisi  in  tanti 
quartieri,  tanti  forti,  tanti  ridotti^  linee  e  trinciere 
d*  approcci.  Altri  non  doversi  arrischiare  tanta 
gente  contro  i  francesi  minori  di  numero  bensì, 
ma  di  disposto  valore,  e  doversi  ritirare  in  an 
canto  della  circonvallazione  con  la  cavalleria,  fan- 
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terìa,  artiglieria  e  bagaglio,  posponendo  il  va- 
lore della  vanagloria.  Ma  il  Lcganez  confidan- 
do nel  valore  e  felicità,  preferendo  la  gloria 
di  Casale  ad  ogni  altro  rispetto,  sprezzati  ì  fran- 
cesi, e  credendo  fossero  un  esercito  di  soldati 
colletisii,  risolvette  di  mantenere  la  circonvalla- 
zione, benché  in  molti  luoghi  debole,  e  comandò 
a  D.  Gioanni  Vasques  Goronado  di  mettersi  in 
ordinanza  dietro  le  trinciere;  a  D.  Luigi  Pacicco 
marchese  di  Caracena,  generale  della  cavallerìa,  di 
montare  a  cavallo  per  spalleggiare  con  varii  squa- 
droni la  fortezza  spagnuola.  Fece  poi  ritirare  il 
eannone  delle  batterie  contro  la  città,  la  quale 
era  alla  controscarpa,  con  le  trinciere  d'approcci; 
e  per  miglior  sicurezza  dell'  esito  di  quella  gior« 
nata,  lasciò  ben  guardate  le  dette  >  trinciere  da 
certo  numero  di  Canti. 


Stavano  già  schierati,  come  si  disse,  i  francesi 
sa  tre  ponti  sotto  la  linea  della  circonvallaziMe» 
quando  fu  principiato  ì'  attacco  dall'  Arcoùrt,  in- 
contratosi per  mala  fortuna  dirimpetto  al  quar- 
tiere di  s.  Giorgio,  dove  gli  spagnuoli  erano  più 
che  altrove.  Erano  ordinati  i  battaglioni  della  fan* 
teria  francese  dal  conte  di  Plessi:  nella  destra 
giacevano  due  delle  guardie  comandate  dal  sig« 
Bordelv  capitano,  e  dal  sig.  de  Fraulè:  nel  mezzo 
uno  de'  svizzeri  sotto  il  capitano  Ghibli ,  e  nella 
sinistra  due  altri  comandali  dal  colonello  di  s. 
Pos.  La  cavalleria  slava  dietro  e  sopra  i  fianchi 
per  spalleggiare  la  fanteria  sotto  il  comando  del 
Visconle  di  Tureno,  e  1'  artiglieria  in  luoghi  più* 
comodi  disposta  dal  Boix,  luogolenente  di  queU 
la.  Ma  il  con  .e  d'Arcourt,  che  andava  confortando 
gli  animi  di  tutti  col  suo  esempio,  comandò  fi- 
nalmente che  le  prime  truppe  di  fanti  si  sca- 
gliassero contro  le  trincero  nemiche,  le  quali  vi 
andarono  con  tanto  valore»  ardimento  e  disprezzo, 
della  vita,  che  molti  ne  perirono  in  quell'impeto 
primiero  per  la  costantissima  difesa  degli  spa- 
gnuoli, che  con  cannoni  e  moschetti  li  discac- 
ciavano dall'assalto;  ma  rinnovatosi  sino  a  tre  volte 
il  combattimento  ,  rinfrescati  i  fanti  francesi  con 
nuovi  manipoli,  furono  sempre  respinti  con  per* 
dita  di  80Q  di  loro»  restando  ferito   il  sig.  Bo* 
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riet  capitano  delle  guardie.  Perlocchè  essendo 
moMo  disordinata  quella  fanteria,,  non  fu  giudicato 
dall'  Àrcourt  e  dal  Plessi  roslinarsi  d'avvantaggio 
in  questo  sito  cosi  bene  custodito  e  difeso  dagli 
spagnuoli.  Cosi,  rimessi  i  fanti  in  miglior  ordine, 
cercarono  essi  nel  cammino  che  facevamo  verso 
la  parte  sinistra  altro  luogo  meno  forte  per  ten- 
tarne con  miglior  fortuna  l'espugnazione.  Laonde 
stimando  gli  spagnuoli  che  i  francesi  si  ritirissero, 
con  tale  confidenza  si  dimostrarono  meno  solleciti, 
e  diligenti  nelle  altre  parti  della  linea,  trascurando 
gli  ordini  che  dovevano  per  ragion  di  buon  go- 
verno tuttavia  osservare;  onde  avvanzatosi  T  Àr- 
court alla  parte  sinistra,  accompagnato  da  alcuni 
cavalli»  trovò  quivi  il  sig.  della  RIolta,  che  pre- 
parava r  attacco  delle  trincere  in  quella  parte 
molto  debole  e  poco  guardala,  e  confortato  dal 
proprio  valore  ,  non  temendo  né  pericolo  ,  né 
morte,  giurando  che  voleva  in  quella  notte  dor^ 
mire  in  Casale  ,  o  restar  morto  in  quel  luogo , 
cosi  precipitosamente  spronò  il  cavallo,  che  saltò 
dentro  la  trincera  nemica,  chiamando  i  suoi  alla 
vittoria;  ma  non  potendo  li  signori  della  Motta  e 
di  Rocca  saltarlo  per  difetto*  de'cavalli,  l'anda- 
rono a  saltare  quaranta  passi  più  jn  là,  seguitati 
da  tutta  la  cavalleria  e  fanteria  senza  contrasto  in 
quel  i^rimo  incontro  per  la  fuga  a  cui  si  diedero 
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subito  quei  pochi  spagnuoli  a  piedi  ed  a  caTalIo, 
che  vi  erano  alla  guardia,  essendo  gente  di  nuove 
levate,  e  non  ancora  assuefatte  alla  guerra,  die- 
tro acquali  correndo  TÀrcourt,  cascò  da  cavallo, 
e  lasciò  in  quel  fango  il  cappello,  uno  stivale  ed 
una  pistola. 

Entrati  parimenti  il  Visconti  di  Turena  e  il 
Plessis  con  altra  cavalleria  e  fanterìa,  TÀrcourt  con 
questi  alla  diritta,  e  la  Motta  alla  sinistra  con  le 
sue  truppe  si  abbordarono  al  grosso  della  caval- 
leria spagnuola  condotta  dal  conte  Moncastello,  che 
era  accorso.  Fu  la  prima  che  si  azzuffò  colla  fran- 
cese; ma  caduti  subito  morti  alcuni  de'più  coraggiosi 
capitani,  e  dalla  fuga  di  quelli  che  avevano  per- 
dute le  trincero  avviliti  quei  soldati,  voltarono  le 
spalle.  Al  che  procurò  di  rimediare  D.  Ferrante 
de'Bfonti  con  la  sua,  e  cosi  valorosamente  dipor- 
tossi,  che  due  volte  sostenne  e  respinse  i  nemi- 
ci; noa  caduto  morto  il  sig.  Sebastiano  veronese 
suo  sergente  maggiore,  che  dato  aveva  prove 
meravigliose*  né  potendo  resistere  all'urto  dei 
francesi,  si  ritirò  lasciando  libero  il  campo  a 
quelli,  i  quali  presero  ed  entrarono  nei  quartieri 
e  fortini  spagnuoli  vicini  dalla  parte  dell'Arcourt^ 
dove  fu  ripigliato  il  combattimento  con  tanto  vi- 
gore, che  da  ogni  parte  accorrendo  truppe  fre- 
sche e  di  riserva,  si  vedevano  dai  cannoni  e  dai 
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moschetti  cadere  a  centinaja  i  morti  ed  i  feriti. 
Il  Leganez,  vedendo  la  confusione  de'suoi,  e  cbc 
fuggivano  verso  il  ponte  costrutto  sul  Po,  man- 
dovvi  guardie  per  vietarne  il  transito- a' fuggitivi; 
ma  nulla  giovòt  precipitandosi  li  timidi  sopra  di 
esso.  Non  poterono  le  guardie  reprimerne  l'urlo; 
anzi  aggravato  dalla  calca,  si  ruppe  con  morta- 
lità grande  di  chi  vi  era  sopra.  L'Arcourt  combat- 
tendo con  diversi  soldati  e  capi  dc'nemici,  passò 
e  ripassò,  urtò,  sbaragliò  con  non  poca  strage  la 
fanterìa  e  cavalleria  spagnuola»  e  particolarmente 
la  compagnia  dello  Slato,  quella  degli  spagnuoli 
ed  alemanni,  dove  furono  rotti  cinque  reggimenti 
deiresercito  del  Leganez.  E  dall'altra  parte  operò 
non  meno  il  sig.  della  Motta,  che  col  solito  va- 
lore disfece  due  terzi  di  fanteria  e  alcune  troppe 
di  cavallerìa  di  D.  Maurizio  di  Savoja,  il  quale  die- 
de segni  di  non  comune  valore,  rompendo  due  volte 
un  grosso  squadrone  di  francesi  che  vennero  ad 
investirlo,  e  guadagnarono  venti  insegne.  In  que- 
sta parte  era  la  cavallerìa  francese  guidata  dal 
Barone  della  Lucerna^  dal  Brichevilla»  e  signor 
Caneglino,  colonelli;  né  vi  fu  molta  difesa  per 
parte  degli  spagnuoli  per  la  distanza  grande  dai 
quartieri  e  fortini.  (  ÌI  Brusoni  aggiunge  che 
giunti  l'Arcourt  ed  il  Turrena  dalla  parte  della 
cittadella,    vi  trovarono  i  ca3alaschi  che  osati  eoo 
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parte  del  presidio,  si  erano  schierati  sotto  il  can- 
none della  cittadella  ). 

Restarono  in  tal  modo  i  francesi  padroni  di 
tutto  quel  tratto  di  trincera  che  abbracciava  da 
san  Giorgio  sino  alla  strada  della  Margarita,  e 
vittoriosi  rimasero  entro  di  quella  con  grande  con- 
fusione dei  nemici.  Il  marchese  di  Leganez,  cono- 
sciuto esser  certo  il  soccorso  di  Casale,  non  pensò 
più  che  a  salvare  il  resto  deiresercito  verso  Prassi- 
neto ,  epperò  col  favore  della  cavalleria  posta 
in  ordinanza  da  D.  Ferrante,  che  in  questo  ac- 
cidente fece  il  tutto,  andando  raccogliendo  la 
fanterìa,  il  cannone,,  ed  il  bagaglio  degli  altri 
posti  tra  san  Gangiorgio  e  Frassineto,  nei  quaU, 
già  prima  abb.indonati,  erano  enlr&ti  eoa  poca 
contesa  i  marchesi  Villa  e  Pianozza,  il  con^ve  di 
Verruo,  e  li  signori  di  Moralis  e  di  Ser.anleSt 
colonéili,  con  le  truppe  di  Savojn,  che  erano 
sulla  destra  verso  la  Gallola,  le  quali  si  unirono 
con  TArcourt,  come  fecero  parimenti  M.  de  la 
Tour  uscito  da  Casale  con  alcuni  cavalieri  e  fanti 
dei  presidio,  ed  il  sig.  della  Motta. 

Ma  temendo  il  visconte  di  Turend,  che  gli 
spagnuoli,  accorti  del  poco  numero  de' francesi, 
venissero  ad  assalirlo,  pose  la  su^  cavallerìa  sopra 
una  sola  linea,  per  mostrare  maggior  fronte; 
onde  il  Leganez  seguendo  la  sua  marcia  io  buona 
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ordinanza  rcrso  Frassineto^  voltando  spesso  faccia 
per  far  fronte  agl'impeti  dc'francesi  che  lo  inse- 
gnivano  con  leggerissime  scaramnecie,  senza  che 
più  si  venisse  alle  mani,  giunta  la  notte,  gli  spar 
gnuoli  si  ritirarono  a  Frassineto,  e  gli  altri  verso 
Gasale. 

Morirono  in  questa  battaglia  circa  3000  sol- 
dati spagnuoli;  buona  parte  affogata  nel  Po,  oltre 
molti  prigioni,  e  di  capi  vi  restarono  D.  Diego 
de  Luna,  tenente  colonelio  di  cavalleria,  D.  Fer- 
nando de  Bulga,  il  capitano  Carpano,  il  conte 
Filippo  Bolognino,  il  capitano  Scipione  Cirillo,  il 
conte  SxODticelli,  tenente  generale  della  cavallerìa 
del  principe  Tommaso,  che  era  stato  governatore 
di  Trino,  D.  Vincenzo  Sersale.  Fra  li  feriti  vi 
ih  il  marchese  Caracena.  Restò  prigioniero  il 
segretario  del  Lèganez,  e  messo  a  sacco  la  sua 
segreteria,  ed  impossessatosi  del  suo  sigillo,  ivi 
si  trovò  il  trattato  coùchiuso  tra  la  duchessa  ed 
esso  Leganez,  e  si  scopersero  ancora  le  intelli- 
genze che  tenevano  gli  spagnuoli  a  Casale;  per- 
lochè  ne  vennero  dall'Arcourt  banditi  da  Casale 
il  conte  Gabionetta  e  Natta,  Venne  pure  ritrovata 
una  patente  fatta  dallMmperalore,  nella  quale  di- 
chiarava il  Leganez  vicario  imperiale,  conceden- 
dogli facoltà  di  prendere  gli  Stati  del  Monferrato 
e  Piemonte,  costerodque  Statw  Italim  ad  disposi* 
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tiùnem  regi»  catholiei^  e  diversi  discorsi  e  consulte 
da  cui  si  scopri  il  di  lui  disegno  (  ma  siccome 
queste  pervennero  alle  mani  di  gente  idiota, 
le  sprezzarono  e  dispersero  prima  che  )si  fosse 
provveduto  aila  lóro  confusione  )/Ed  oltre  a  queste 
una  éarta  nella  quale  era  vi  il  comparto^  del  sacco 
di  Gasale,  concedendo  ai  mastri'  di  campo  tutti  i 
monasteri  d'ambo  i  sèssi,  e  chiese,  ai  soldati  le. case 
dei  cittadini.  Immenso  fu  il  bottino  che  i  francesiie- 
cero  in  questo  incontro.  Depredarono  ventimila  scu** 
di  d'oro,  tutte  le  argenterie^  nove  pezzi  d'artiglierìa, 
mortari  da  bombole,  e  bomboli,  pettardi,  insegne, 
stendardi,  padiglioni  e  gran  quantità  di  munizioni 
di  guerra.  L'Arcourt  però  mostrossi*  in  tale  in*^ 
contro  assai  generoso,  rimandando  al  Leganez  tutta 
la  sua  casa  che  aveva  (atto  prigione,  non  che  tutte 
le  carte.  Quindi  rientrato  in  Casale  trionfainte,  non 
mancò  subito  di  rendere  grazie  a  Dio  con  hi  di* 
mostirazione  più  giuliva.  Rimandò  pure  da  U  a 
poco  al  Leganez  tutta  la  sua  argenteria,  che  per 
atto  di  generosità  ricusòlla  col  ringraziarlo  (a). 

* 

Furono  per  queste  vittorie  rese  grazie  al  sommo 
Iddìo,  e  fatto  nella  cattedrale  sontuoso  apparato» 
venne  cantata  una  messa  solenne,  a  cui  si  tro- 
varono raccolti  tutto  il  gelerò,  magistrati,  corpi 
ecclesiastici,  e  infinità  di  popolo;  quindi  si  decretò 

(a)  Gal.  Gwido. 
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nD'anaiia   processione»  che  ancor  si  contìnoa  al 
giorno   d'oggi  il  di  29   aprile  in  onore   di  san 
Pietro  martire. 

Fra  la  messa  e  la  processione  lu  fatto  il  pa« 
negirico  ecclesiastico  di  questa  vittoria  dal  P.  Gio. 
Maria  Cànacioi^  senese  Barnabita ,  che  si  trova 
stampato  nella  filza  C.  (a). 

Fattisi  quindi  dai  signori  del  consiglio  e  della 
città  i  dovuti  complimenti  col  conte  d*Arcourt, 
e  fattogli  vivamente  conoscere  il  loro  desiderio  di 
servirlo,  fece  fermare  il  sno  esercito  disteso  sulla 
piana  di  Casale  a  Frassineto  per  tre  o  quattro 
giorni^  somministrandogli  la  città  in  dono  a  questo 
in  cadun  giórno  certa  quantità  di  pane,  vino, 
formaggio  e  lardo.  E  perchè  il  detto  Arcourt  era 
desideroso  di  vedere  e  considerare  bene  questa 
città  e  cittadella  di  Casale,  fu  accompagnato  in 
tutti  i  luoghi,  ove  volle;  e  in  particolare  nella 
cittadella,  dove  fu  ricevuto  con  lo  sparo  di  tutte 
le  artiglierìe  e  moschetti;  quali  cose  furono  di 
tanta  soddisfazione  al  conte,  che  pubblicamente 
disse  di  esser  eternamente  obbligato  alla  città  di 
Gasale,  e  che  ne  avrebbe  fatta  sicura  testimonianza 
di  ogni  cosa  a  S.  M.  cristianissima. 

Vennero  quindi  date  alla  luce  infinite  poesìe 
in  lode  dell' Arcourt  e  di  Gasale^  e  sulla  codardia 


Ift 


899 

spagniiola,  e  principalmente  del  Leganez  in  certi 
avvisi  venuti  da  Parnaso.  Ne  venne  pure  una  da 
Roma  composta  come  dicevasi  da  S.  S.  Urbano 
VII,   incominciante: 

lam  quarto  ecc.  -~  Rett.  del  Borgo  e  Filauro. 

La  rotta  di  Casale  nacque  agli  spagnuoli  per  la 
guerra  in  Piemonte,  e  giovò  alla  conservazione 
dello  Slato  di  Milano.  1  principi  d' Italia  ingelo- 
siti della  potenza  spagnuola,  e  prevedendo  che 
se  il  Leganez  s'impadroniva  di  Casale,  la  Spagna 
sarebbe  divenuta  l'arbitra  delle  sorti  della  peni- 
sola ^  avevano,  a  ciò  invitati  anche  dalla  Francia, 
introdotti  trattali,  per  i  quali  si  dovevano  tutti 
accordare  d' invadere  Io  Stato  di  Milano.  I  ra- 
gionamenti del  convenire  si  tenevano  principal- 
mente in  Venezia,  dove  l'ambasciatore  di  Francia 
indirizzava,  non  però  colla  celerilà  necessaria,  que- 
sta  faccenda.  Ma  succeduto  il  fatto  di  Casale, 
abborrendo  da  ciò  che  avevano  desiderato,  si 
rimasero  i  trattati  imperfetti  ;  perocché  teme- 
vano che  i  francesi  stabilissero  id  Casale  una 
sedia  da  restare  continuamente  in  Italia,  massime 
il  Milanese  di  cui  potevano  facilmente  farsi  pa- 
drone.  I  principi  italiani,  siccome  molti  autori 
hanno  spesse  vqlte  notato,  collocavano  la  libertà 
nel  contrasto  delle  due  potenze,  e  quando  l'una 
di  esse  preponderava,  s'impaurivano  e  temevano 
la  tirannide. 
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Quindi  il  Leganez  temendo  che  i  francesi  al 
favore  di  questa  vittoria  potessero  intraprendere 
l'oppugnazione  di  alcune  altre  piazze,  mandò  la 
la  stessa  notte  il  marchese  Serra  generale  col 
suo  terzo,  di  fanterìa  a  Torino,  in  rinforzo  del 
principe  Tommaso,  il  sig.  di  Battiviila  a  Santià, 
il  conte  Trotti  a  Trino/  il  colonello  Gbilini  col 
suo  reggimento  in  Asti,  il  reggimento  alemanno 
del  principe  Borgo  d'Este  parli  per  Mantova, 
Alessandria  e  Valenza;  e  i  dragoni  sul  lago  mag- 
giore, ed  ogni  altro  governatore  alla,  sua  resi- 
denza, ed  egli  da  Breme  passò  a  Vercelli  col 
resto  dell'  esercito  per  osservare  gli  andamenti 
dei  francesi,  e  quivi  divise  la  gente  alle  frontiere 
del  Monferrato,  del  Novarese  ed  Alessandrino,  e 
spedi  diversi  corrieri  a  Napoli,  io  Germania,  e 
Spagna. 

L'esercito  francese  si  rinfrescò  per  tre  giorni 
negli  alloggiamenti  della  piana ,  con  le  spoglie  degli 
spagnuoli;  e  la  maggior  parte  degrufficiali  ven- 
nero ad  alloggiare  a  Casale.  Quindi  rinforzato 
dairArcourt  il  presidio  di  Casale,  ritornossene  su- 
bito a  Chieri  per  non  consumare  le  provvigioni 
noa  molto  abbondanti ,  per  non  poterne  avere 
che  da   Carmagnola  e  Pinerolo  (a). 

Addi  S  maggio  lungo  la  strada  V  Arcourt  e- 

(a;  Gal.  Gualdo.  —  Filauro. 
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spugnò  il  castello  di  Frinco^  terra  del  signor  del  » 
Carretti ,  in  vendetta  dei  cattivi  tratti  usati  alla 
sua  armata  nel  venire  a  Gasale  da  que'  paesani, 
e  perchè  i  vassalli  che  tenevano  quella  terra 
dalFimpero  seguivano  il  partito  dei  principi  fra- 
telli di  Savoja  (Id)« 

Ancorché  in  forza  della  legge  divina  e  dr  na- 
tura siano  tenuti  i  sudditi  servir  il  loro  principe^ 
massime  nelle  guerre  ,  pure  per  premiare  quei 
sudditi,  che  constanti  e  fedeli  hanno  servito  in 
questo  terzo  assedio  di  Casale,  S.  A';  con  sua 
grida  in  data  del  di   12. maggio  li  esenta  dalla 

■ 

terza  parte  del  registro  del  corrente  anno  1640 
purché  non  sia  camerale ,  e  da  tutti  li  carichi 
personali,  con  biasimo  di  quelli  che  non  compar- 
rero  —  Editto  originale  in  filza  C. 

Addi  21  detto  mese  per  decreto  della  du- 
chessa Maria  vennero  sospese  le  paghe  a  quegli 
ufficiali  che  non  comparvero  in  Casale  colle  loro 
compagnie,  e  che  furono  cercati  nel  passato  as- 
sedio, sino  a  tanto  che  iF  capitano  di  ginstizia 
non  ebbe  formato  il  processo  ;  dopo  il  quale,  si 
procederà  ad  ulteriori  determinazioni  —  Copia 
originale  in  filza  C* 

Addi  18  detto  mese  arrivarono  lettere  scritte 
da  Soiston,  dal  re  cristianissimo  dirette  alli  con- 
siglieri, senatori^  nobiltà  ed  abitanti  delia  città  di 
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Casale^  significando  loro  la  gioja  che  arerà  per  la 
liberazione  di  questa  citta,  congratulandosi  con 
essi.  Queste  lettere  arrivarono  addi  i  1  giugno, 
come  da  memoria  nella  stessa  filza  C. 

11  conte  Arcourt,  appena  arrivato  sotto  Torino, 
8*  impadroni  nella  prima  notte  pel  mezzo  del  conte 
di  Pféssis  del  borgo  di  Po.  Il  Leganez,  rinforzato 
il  mfCglio  che  potè  il  suo  eseircilo,  con  ogni  pre« 
Aexm  ri  accorse,  per  ajutare  il  principe  suo  clien- 
te, e  veramente  riesci  a  D..  Carlo  della  Gatta 
di  caociarvf  dentro  la  piazza  mille  cavalli;  ma 
il  resto  deiresercito  non  fu  valoroso  nel  seguirlo  (a). 

Mentre  V  Arcourt  assediava  Torino,  ordinò  a  H. 
de  la  Tour  governatore  di  Casale  di  andare  ad 
infestar  lo  Stato  di  Milano,  per  vedere  se  potè- 
vasi  aprir  il  varco  alla  venuta  dei  viveri,  mentre 
nel  suo  campo  se  ne  mancava,  con  procurare  di 
fare  una  diversione  al  Leganez,  che  occupava 
Collegna  e  le  colline  di  Torino,  e  cosi  liberarsi  la 
strada  dalla  parte  di  Pinerolo,  di  dove  poteva 
sperarne. 

Io  esecuzione  detto  della  Torre  sortì  da  Casale 
con  la  maggior  parte  della  fanteria  e  buona  parte 
delle  milizie  monferrine,  e  andò  a  Giarole  e  san 
Salvatore,  da  dove  s'inviò  verso  Valenza;  ma  in- 
contrando il  cardinale  Triulzio  con  buona  solda- 
ti). Fora  ui».  9,  pag.&s9. 
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tesca  di  fanteria  e  cavallerìa,  se  no  ritornò  a  Ca^ 
sale ,  e   dello    cardinale  «i    fermò    a    Valenza  a 
custodire  i  passi  (a).  •.  • 

ÀI  primo  giugno  Madama  serenissima  serisèecatt 
re  di  Francia^  ringraziandolo   d'  averla /favorita  ^S 
ed  accettata  la  trasmessale   attestazione  per  :parie! 
del  sig.  Gavagnoli ,    sopra  la    di    lei    ossen^an^a 
alia  corona  di  Francia,  >  lo  prega  a  non  dar  oireC'- 
chio  a^malevoli  suoi,  che  dicessero  essere  alieàa:e 
contraria  a  S.  M.  —  Copia  in  filza  C. 

Addi  3  detto  mese  il  cardinale  Triulzio,  oh»; 
da  Valenza  passò  in  Alessandria,  neirincamminarst. 
in  Asti  corse  pericolo  di  esser  fatto  prigione  dai 
francesi  e  monferrini,  che  spiata  la  di  lui  parr* 
lenza;  Tattondevano;  ma  passando  egli  per  altra 
strada  poco  discosta,  si  salvò  —  Mem*  in  ùìm  C 

Nel  giorno  di  s.  Barnaba  (10  giugno  )  jsòrti 
da  Casale  il  sig.  delia  Torre,  con  circa  '  2000 
francesi  e  800  cavalli,  inviandosi  alla  vòlta  d'Oc* 
cimiano  ,  nella  cui  campagna  s]iedl  ordini  alle 
terre  vicine,  che  il  dì  seguente  tutti  gli  ufficiali 
e  soldati  di  milizia  si  trovassero  a  s«  Salvatore^ 
e  cosi  nel  di  12  si  trovarono  colà  3000  faoti 
e  800  cavalli,  oltre  a  500  volontari!  monferrini 
bene  armati.  Fattane  la  rasségna,  il  sig.  della 
Torre  diede  ordine  che  marciassero  verso  CaateK 

(a)  Filavo. 
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letto  per  scendere  nella  piana  d'  Alessandria , 
avendo  seco  buona  munizione  da  guerra  ^  eoa 
p^ardi,  zappe,  badili  e  te.  Però  subito  si  mutò 
V  ordine,  e  sì  marciò  nella  campiigna  di  Valenza 
di  dove  erano  usciti  alcuni  fanti  e  cavalli  spa- 
grinoli  che  scaramncoiarono  alquanto;  ma  gli  spa- 
gnuoli  non  si  vollero  allontanar  troppo  dal  loro 
presidio,  de' quali  ne  furono  molti  feriti  e  fatti 
prigiom;  d'  ordine  del  sig.  della  Torre  furono 
restituiti  tuiti  i  bestiami  tolti,  e  il  medesimo  fe- 
cei^o  gli  spagnuoli,  e  cosi  il  dì  seguente  si  riti- 
rarono. 

Si  andava  pensando  perchè  il  detto  della  Tor- 
re avesse  £atto  quest'azione.  Alcuni  dicevano,  che 
in  ^Moncalvo  erano  entrati  circa  cento  monferrini 
soielti,  sotto  il  comando  di  un  valoroso  giovine, 
6  chiamati  il  battaglione  di  Grana,  con  consenso 
del  dietto  della  Torce ,.  e  con  V  intendimento  di 
un  benestante  di  esso  luogo,  che  accolse  detti 
soldati  in  casa  sua,  per  sorprendere  ad  una  certa 
via  il  castello  tenuto  dagli  spagnuoli;  ma  la  cosa  an- 
dò fallita,  perché  scoperta.  Altri  poi  disse  aver  vo- 
luto esso  governatore  far  mostra  a  quello  d'Ales^ 
saadHa  e  Valenza,  e  far  loro  intendere,  che 
9e  essi  fossero  venuti  a  predare  sul  Monferrato, 
avrebbe  fatto  egli  altrettanto.  Passò  poco  tempo 
che-  gli  spagnuoli   abbandonarono   essa  terra,  e 
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fecero  con   mine    saltare   il   castello  —  Rettore 
del  Borgo. 

Continuavasi  iataoto  con  varia  fortuna  l'assedio 
di  Torino;  ma  alla  fine  costretti  gli  assediarti 
dalla  fame,  e  cresciuto  il  coraggio  negli  assediali 
per  r  arrivo  del  Visconte  di  Turena  con  un  corpo 
di  armata,  fu  obbligata  il  principe  Tommaso  a 
cedere,  aggiustandosi  colla  cognata^  con  lasciarle 
r  amministrazióne  dello  Stato,  e  ritirarsi  co'suoi 
partigiani  in  Ivrea.  Questo  accadde  vèrso  il  fine 
di  settembre  (a).  • 

Addi  28  ottobre  si  fece  il  cambio  de'prigioni 
spagnuoli,  e  si  ritrovavano  in  Casale  in  numero  di 
700  con  francesi.  Questi  sono  andati  all'armata 
a  Torino,  ed  i  spagnuoli  si  sono  imbarcati  sul 
Po  su  sette  barche  per  Breme»  e  se  né  affondò 
una,  sulla  quale  vi  erano  quasi  tutti  gli  officiali. 
{  Vassallo  ) . 

11  Brusoni  dice  ^  che  questa  dupplice  vittoria 
restituì  la  fama  all'  armata  francese  perduta  in 
Italia. 

Addi  13  dicembre  S.  M.  cristianissima  chiamò 
a  sé  il  sig.  de  la  Tour  (  che  fu  poi  governa- 
tore di  Arazzo  )  '  governatore  di  Casale,  e  venne 
rimpiazzato  dal  sig.  di  Covonges,  mastro  di  campo, 
afiora  comandante  della  cittadella  di  Torino,  qual 

(t)  Forti  pag.  IS9» 
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comandante  a  nome  di  S.  M.  delle  armi  in  Ga- 
sale, castello  e  cittadella,  ed  ogni  altro  presidio 
in  Monferrato  ;  e  ciò  per  la  prolezione  che  ha 
preso  detta  S.  M.  di  difendere  il  duca  di  Man- 
tova nei  possesso  de'  suoi  Stati,  ed  in  ispecie  di 
Casale ,  nella  quale  sta  la  conservazione  e  la 
maggior  importanza  della  libertà  d'Italia  —  Vedi 
in  filza  C. 

Prima  di  terminare  1'  anno  Ì6k0  è  mio  do- 
vere nominare  alcuni  casalensi  onorati  di  cariche 
e  dignità ,  cavati  dalle  memorie  del  canonico 
Jforani* 

U  sig.  Mercurino  Sannazaro,  fratello  di  Ge- 
rolamo, era  capitano  nelle  armate  di  S.  M.  cri- 
stbnissima  ;  fu  fatto  questore  del  magistrato  e 
del  consiglio  riservato:  indi  maggiordomo  e  gran 
mastro  della  guardarobba  del  .duca. 

Il  conte  Vincenzo  Camberà  commissario  gene* 
rale  degli  alloggi  pel  re  di  Francia. 

Nel  senato  eranvi  li   stessi   dell'  anno   scorso  ; 

• 

ma  nel  decembre  il  Teslore  fu  riampiazzato  dal 
sig.  Diamante  Gabriele,  capitano  di  giustizia. 

Lazzaro  Cazzola   casalasco,  pretore  e  senatore. 

Francesco  Avellani  d'Acqui,  avvocalo  fiscale  ge- 
nerale, .indi  senatore  e  consigliere  di  Stalo. 

Gerolamo  Sannazzaro,  figlio  del  conte  Gioanni 
Battista,  podestà   di  Mantova^  promosso  alla   di* 
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gnità  di  vice  presidente  del  senato  di  Monferrato» 
e  consijjliere  di  Slato  del  duca  Carlo  II. 

Gioanni  Ballisla  Gallone,  gentiluomo  di  Gasalo» 
efa  questore  dei  ducale  magistrato. 

li  conte  Gioanni  Passati  tesoriere  generale  in 
Monferrato,  consigliere  di  Slato  ed  uno  dei  reg« 
genti  il  maestrale  nel  16^43. 

Bartolomeo  Bellone,  patrizio  del  Mondòvi,  pro- 
tomedico di  Casale  e  ducalo,  e  medico  ducale. 

« 

Fra  i  provveditori  si  annoverano  Cristoforo  Pico, 
Alessandro  Sannazaro,  e  Giacomo  Filippo  San* 
nazaro» 


(I)  ^uìyì  è  da  oMeryare,  che  il  nostro  autore  pensando  ohe 
Fra'Giacinto  sia  andato  conscio,  e  a  bella  posta  a  Vienna  per  VeBetr 
tc^azione  del  matrimonio  con  la  Savojarda,  lo  taccia  di  poco  affe- 
zionato al  suo  principe.  Ma  noi  che  sappiamo  esseri^  andato  il 
detto  P.  Giacinto  colle  credenziali  del  papa  a  Vienna,  acciAchA 
Timperalore  dasse  il  grado  elettorale,  dal  Palatino  per  la  ribeN 
lione  perduto,  al  duca  di  Baviera  principe  cattolico,  e  cosi  dimi«- 
nuire  le  voci  degli  eretici  nelle  diete,  come  in  effetto  segui  a 
mediazione  del  detto  Padre  il  di  2  febbraro  del  1699.  Possiamo 
argomentare,  che  il  duca  di  Savoja,  presa  quest'occasione  dell' 
andata  del  P.  Giacinto*)  commettesse  a  lui  l'affare  del  matrimonio, 
e  questi  inscio  deiraltro  trattato  colla  casa  di  Mantova,  l'accet^ 
tasse.  Però  mal  note  queste  cose  all'  abaie  Forti,  pensasse  che 
questo  fosse  il  motivo  dell'andata  a  Vienna  del  detto  Padre,  e  le 
credenziali  del  papa  per  tal  cosa  fossero.  Quandoché  nemmeno 
circa  questo  ci  può  esser  luogo  a  crederlo,  mentre  il  straerdi« 
nario  complimento,  che'  il  papa  fece  al  duca  di  Mantoya^  ik  a 
conoscere  il  piacere  che  avea  di  tal  matrimonio. 

(9)  Per  altro  decreto  della  medesima  Altezza  spedito  in  Man- 
tova il  di  29  febbraro  1694»  per  degne  cause  moventi  l'animo  di 
S.  A,  e  precedente  la  relazione  del  senato  di  Monferrato,  si  ri- 
vocò  la  concessione  delle  dette  prerogative  concesse  agranii- 
delti  Sannazari,  e  l'Altezza  Sua  promise  di  perpetuamente  tenere 
sotto  l'immediata  fede  di  S.  A,  e  serenissimi  successori  la  fedeltà 
di  predetti  uomini  di  Giarole,  con  le  seconde  cognizioni,  ossiano 
prime  appellazioni  delle  predette  cause  civili,  criminali  e  miste, 
e  di  mai  più  concederle  né  alienarle  ad  alcuno,  e  ciò  atteso  la 
sborso  di  doppie  cento  d'oro. 

Dippiù  non  facendo  altre  volte  Comunità  detto  luogo  di  Gia- 
role>  il  prelibato  Serenissimo  concesse  ai  medesimi  uomini  facoltà» 
par  maggiore  loro  comodo  ad  olila,  di  erigerà  a  oraare  la  mada^ 

B9 


610 

sima  terra  dì  Giarole,  Università/  ossia  Comunità»  sicché  neir 
avvenire  potessero  congregarsi,  unire  ed  amministrare,  far  conso- 
li, consiglieri  e  sindici,  come  fanno  le  altre  Comunità  dello  Stato, 
con  Tintervento  però  di  qualcheduno  che  assistesse  a  nome 
degl'accennati  convassallì.  E  questo,  mcdiaote  l'obbligo  dei  pre- 
detti di  Giarole  di  pagare  ogni  anno  in  perpetuo  sei  doppie  d'oro, 
conforme  appare  dal  precitato  decreto  J2  febbraro  J624. 

11  sig.  cónte  Gio.  Battista  Sannazaro  fu  sotto  il  dì  II  dicembre 
165'»,  per  instromento  del  sig.  Alberto  Paltro  ioniore,  investilo 
per  la  sua  parte  del  feudo  di  Giarole  dal  serenissimo  Carlo  I, 
con  la  prerogativa  del  titolo  di  conte,  e  primogenitura,  fedeltà 
degli  uomini,  e  con  la  cognizione  delle  prime  e  seconde  cause, 
ed  altre  grazie  contenute  nel  decreto  fattogli  dalla  slessa  Altezza 
l'anno  1629,  senza  però  pregiudicio  delle  ragioni  degl'altri 
consorti  nel  feudo. 

E  il  sig.  Giacinto  Sannazzaro,  parimente  'patrizio  di  Casale, 
ottenne  dal  serenissimo  Carlo  11  il  titolo  di  conte  dì  Giarole  e  di 
Valmacca  sopra  la  di  lui  parte  di  giurisdizione,  e  di  quella  che 
acquistasse,  con  la  prerogativa  di  primogenitura  ne*fi;^liuo1ì,  e 
legittimi  successori  maschi,  per  decreto  spedito  nella  detta  città 
li  4  novembre  1652. 

•'  (5):Nel  capo  XI  della  storia  de'  vescovi  degli  Stali  di  S.  M.  di 
Sardegna,  di  monsignor  Ignazio  Della  Chiesa,  leggesì  quanto 
sotto  a  riguardo  del  vescovo  di  Casale  Scipione  Agnello: 

a  Scipio  Agnellus  ex  nob.  fara.  Mantuae  in  lucem  cditus,  Le- 
pidum  et 'Hieronymam  Pavesiam  savonensem  parentes  babuit. 
Ab  Urbano  Vili  ad  hanc  cathedram  erectus  est  vi  kal.  martii 
4624.  Sed  ob  faeras,  diuturnasque  belli  vicissitudines  ab  eadem 
diu  vìKit  sumnio  cum  dolore  dixCractus.  Urbs  namque  Casalis  a 
Gallis  occupata  per  totum  id  temporis  in  urbe  morari  a  regiis 
administris  ipsi  concessum  non  fuit,  ob  id  ecclesia'e  regimen 
tane  erat  penes  Antonium  Gaspardonum,  optimum  virum,  quem 
in  vicarium  generalem  sibi  delegerat.  Sub  idem  ferme  tempus, 
urbem  inducti  sunt  cappucini  continuis  Gallorum  militum  ex- 
cursìcnibus,  ad  extremum  divexati  praeter  Coenobii  quam  passi 
jun  erant  evel*si«nem«  ìjpsièque^assignata  fuit  domus  apad  san- 
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eli  Michaelià  aedem»  qui  postinodom  cnm  a  Aantuae  duce  anti- 
quuiu  cìvitatìs  nosocomium^  quod  Lazzaretum  dicebatur,  dono 
accepissent,  ipsumque  solo  aequassent  magniGcum  sibi  Coeno- 
bium  excilarunt,  ac  novam  ecclesiam,  quam  divo  Ludovico  rege 
nuncupalum,  communis  fama  est,  haec  una  cum  ecclesia  Ludo- 
vici XIII  Galliae  regis  impensis  fuisse  constructam,  ul  capnccioi 
damna  bello  illata  qiiodammodo  ipse  repararet.  /  Rebus  tandem 
coDipositis,  ad  siiam  ecclesiam  Agnellus  rediitetc.  »• 

(k)  A  Moncalvo  eranvi  ancora  altre  cbiese  e  conventi.  Quella 
di  san  Marco  trovasi  vicino  alla  porta  della  città  verso  san-  Ber* 
Bardino,  ed  è  antichissima»  poiché  non  si  ba  notizia  di  sua  fon- 
dazione, sapendosi  solamente  dal  libro  de'  convocati  della  città» 
che  nell'anno  1567  fu  fatta  Tunione  deirospedale  di  sant'Anto- 
nio con  quello  di  san  Marco,  e  che  questa  chiesa  fu  instiluita 
erede  universale  da  €vio.  Morano  per  testamento  del  di  S  gen- 
najo  4608  rogato  Manacorda,  in  cui  si  leggono  fatti  diversi  le- 
gati perpetui  a  favore  de*  PP.  Conventuali  e  deirOsservanza,  es- 
sendo anche  stato  ingiunto  l'obbligo  perpetoio  di  dotare  ogni 
anno  due  povere  figlie  orfane  di  Moncalvo  nella  somma  di  scuti 
23  caduna,  che  fanno  lire. 37,  iO  Piemonte,  con  farsene  F  estra- 
zione in  chiesa  coirintervento  del  parroco»  consoli,  e  due  dei 
principali  registranti,  ed  il  soprappiii  impiegarlo  in  sovvenir 
mento  dei  poveri  infermi  in  cibi  e  medicinali. 

Le  entrate  di  detto  ospedale  aumentarono  neiranno  1689  per 
l'eredità  del  fu  sig.  Bernardino  Cassone,  e  Tanoo  1719  per  altra 
eredità  della  fu  signora  Anna  Romena,  ed  anco  per  grazia  di 
S.  M.  il  re  di  Sardegna,  il  quale  ordinò  che  a  detto  ospedale  spet- 
tino i  redditi  delle  fosse  della  città,  con  obbligo  però  di  sommi- 
nistrare Voglio  alls^  lampada  del  SS.  Sacramento  della  parroc- 
chia, come  fu  praticato,  ed  all'esempio  de'marchesi  di' Monferrato 
e  serenissimi  duchi  di  Mantova. 

Bravi  anche  la  congregazione  di  sant'Orsola  la  quale  fu  eretta 
il  di  aprile  1623  con  permissione  di  monsignor  Agnello  vescovo 
di  Casale  a  supplicazione  del  signor  Guglielmo  Caccia  pittore» 
detto  il  Moncalvo,  e  di  consenso  della  CoQiuniià.  In  essa  il  sud- 
detto Caccia  fece  entrare  tre  sue  figliuole»  le  quali  erioo  a  Bianxo 
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in  ana  elessa  congr^azione  e  queste  ne  furono  le  fondatrid  di 
quella  di  Moncalvo,  alle  quali  tre  se  ne  aggiunsero  altre  due 
figlie  di  detto  signor  Caccia,  in  modo  che  oltre  alle  loro  rispet* 
live  doti  loro  donò  pure  la  propria  casa  onde  servisse  d*abita« 
sione  a  queste  congregate,  che  d'anno  in  anno  si  sono  aumen- 
tate di  numero  e  di  redditi;  dimodoché  nel  4663  avendo  fatto 
fabbricare  una  chiesa,  fu  benedetta  da  monsignor  Miroglio  il  di 
12  agosto. 

In  tempo  che  viveva  detto  Guglielmo  Caccia  fu  fabbricato  un 
pillope,  e  sopra  il  medesimo  fu  dipinto  da  esso  Caccia  Timagine 
di  san  Gio.  Battista  nel  deserto;  ma  essendosi  per  negligenza  la- 
sciato crescere  lo  spinaglio  attorno,  questo  santo  non  era  più 
Tenerato.  Contuttociò  per  una  grazia  ottenuta  da  Giulio  Ce- 
sare Turone  di  Calliano,  coperta  dì  lepra,  il  quale  ad  esso  rivol- 
tosi fu  tosto  liberato,  tal  miracolo  risvegliò  i  Moncalvesi  e  vi« 
Cini,  e  fatte  levare  le  spine,  tale  fu  il  concorso  e  le  elemosine  che 
raccolsero,  che  con  Taiuto  della  Comunità  neiranno  46S0  die- 
dero principio  ad  una  chiesa  sotto  Tinspezione  de*  signori  Cesace 
Rivetta,  Gio.  Sacco,  e  Ludovico  Mussone.  Quindi  fatto  resicare 
detto  pilastro,  fu  collocato  <enza  lesione  sopra  dell'aitare  mag- 
giore, e  quindi  fu  fatta  anche  rabitazione  del  romito. 

In  onore  di  detto  santo  il  fu  sig.  G.  B.  Manacorda  eresse  una 
cappellania,  la  quale  nel  ìlì^  restò  di  ius  patronato  del  sig. 
len.  e  conte  Gio.  Nicola  Blllione  di  Casale. 

L'anao  4669  fu  esposto  nel  consiglio  di  Moncalvo,  che  la  Co- 
munità aveva  prima  d'ora  fatto  voto  di  solennizzare  la  festa  di 
san  Rocco  per  anni  40  per  aver  ottenuta  grazia  da  detto  santo 
neir  antecedente  contagio,  con  obbligo  di  far  cantare  messa  e 
vespro  alla  di  lui  chiesa,  e  che  essendo  spirato  detto  termine, 
dovesse  la  Comunità  deliberare  quanto  si  dovesse  fare;  cosicché 
pei^  pubblico  convocalo  confermò  detto  voto  per  altri  dieci  anni, 
essendovi  tradizione,  che  detta  chiesa  sia  stata  fabbricata  anties* 
mente  col  denaro  comune,  e  non  ostante  lo  scorso  di  detto  voto, 
si  continua  però  ogni  anno  nel  giorno  della  festa  di  detto  santo 
d'andarvi  ppocessionalmente,  e  cantarvi  la  messa. 

(H)  in  aggiunta  ai  meriti  del  Guiscardl  gran  canceltiem 
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pierò  qui  itnà  lettera  a  lui  difetta  da  un  ministro  francese: 

Monsi^ur,  la  réputation  qae  vous  aves  laissez  en  ce  royaume 
dtt  personage  de  mérite  et  rempli  de  dévoUon  vers  cette 
couronne»  me  fait  embrasser  avec  conteatemént  Toocasion,  que 
inoosietit  Priandi  me  présente  de  vous  témoìgner  mon  affection 
en  la  personne  de  votre  gendre.  Mais  comme  Toffiee  que  je  lui 
ai  rendu,  (quel  ce  soit,  est  un  sujet  considèrable  pour  la  va- 
leur  de  la  grace  de  S.  M.  )  n'égale  pas  Testime  que  je  fait  de 
votre  vertu»  ni  la  dévotion  que  je  vous  avone>  je  désire,  qu'il 
s'offre  quelque  plus  dfgne  sujet  pour  vous  faire  eonnattre  com- 
blen  je  sala. 

Paris,  oe  9  janvier  i6S5  •*  Votre  très-humble  et .  affeotionè 
servileur  '    Pbilippeaux. 

(6)  Urbanos  P.P.  Vili.  Ad  perpetuam  rei  memorìam.  Ex  quo 
divina  m^jestas  ad  pastoralis  officii  fiisiigiuni  nos  quamquam 
immeritosevexit,  iliud,  quantum  In  nobis  fuit  superno  auxilio  fi* 
eri,  divinum  cultum,  et  catbolìcae  fidei  propagationem,  anima- 
rumque  salutem  opportunis  tttediis  augere  jugiter  conati  sumus. 
Et  propterea  pias  sacerdolum»  elertcorum,  et  laieorum  congre- 
galiones  id  operare  cupientes*  intentis  studiis  promovemus»  et 
instituimns,  favorlbusque,  et  gratiis  jj^rosequimur  opportunis,  in 
domino  salttbriiar  expedSre.  Cum  itaque»  «icut  aocepimus»  In  d* 
vitate  casalensi  nomiulli  aaoerdoCes  et-clerìdL  secularet^  ae  laid 
cupiìentea  altissimo  famvlari,  ibiqoe  ^iritoaBèna  exerdtils  et 
animahmi  saluti  vacantes  in  ecdesia  Ccóeeptìonis  Beatae  Mariae 
Virginis,  et  saneti  Caroli  iinam  praesbiteroram»  «eòulaBrlonu 
clericorum,  nee  non  laieorum  congrqpitionem  ad  instar  eongre* 
gationìa  oraiorii^  alias  a  sancto  Pbilippo  Nerio  fondata  In  ecclesia 
aànctae  Mbriae  de  Vallicelia,  nuncupata  de  urbe  in  civilate  prae* 
dicta  a  veiterabilifratre  episcopo  casalen:  canonico  erigi,  et  in- 
aUtui  obtiuaeruot,  iidemque  sacerdoles  christi  fidelium  confes- 
«iones  indire,  ecclesiastica  sacinmenla  adraioistrare,  exhortatio- 
nes  ad  popUlum  habere;  infirmos  visitare,  et  alia  pietatis^  et 
ebaritatis  opera,  non  sino  notabili  piarum  animarum  spirituali 
consolalione,  divinique  cullus  augmento  juxta  eorum  institntum 
exercera  caeperint»  et  de  praesenti  exerceanl;  prò  eMctionia  an* 
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lem;  et  instttationis  praedictaram  subsistentia»  et  validttate  pia' 
rimnm  cnpiant  illas  apostolicae  nosCrae  confirmationis  robore 
immiiniri,  aliaqiie  ut  infra  indulger!,  nos  praesbìteros,  clerieos, 
et  laicos  praedictos,  ut  ad  hujusmodi  pia,  et  sancta  opera  exer- 
cenda  protnpliores  reddanlur^  et  fructus,  qtios  in  vinea  domioi 
plarimos  hactenus  atlulerunt,  eosdem  uberiores  in  postemm  af* 
ferant  specialibus  favoribus,  et  graliis  prosegui  voientes,  et 
eorum  singulares  personas^  a  quibusvis  excomunìcalionis,  sa* 
spentionis,  et  interdicti,  aliisque  ecclesiasticis  senlentiis,  censu- 
ris,  et  paenìs  a  jure,  vel  ab  homine  qnavis  occasione,  rei  causa 
lalìs,  si  qjiibns  quomodoìibet  innodato  existunt  ad  effectum  prae- 
aentiam  dumtaxat  conseguendum.,  harum  serie  absolventes,  et 
absoiulos  fore  censentes,  supplicationibus  illorum  nomine  nobis 
super  hoc  humiliter  poirrectis  inclinati,  erectionem,  et  institu- 
fionem  praedictas  apostolicae  firmilatis  robur  adiicimus,  ac  omoes 
et  singulos,  tam  juris,  quam  facti  defectus,  si  qui  desuper  quo- 
modoìibet intervenerit  soppiimus;  et  nibilonimus  prò  potiori 
cautela,  et  quatenus  opus  sic  in  dieta  ecclesia,  vel  ejus  oratorio 
unam  praedictorum  et  aliorum  praesbiterorum,  ac  cleriooruoi 
tecolariam,  nec  non  laicornm  in  illam  prò  tempore  recipi  to- 
lentium,  congregationem  ad  instar  congregationis  oratori  hoju- 
Sfloodi  4)rdinationis>  et  instituta  domus  dlctae  congregationis  ora- 
loris,  alias  a  fot.  reteordat.  papa  Paulo  V.  praedeceasore  nostro 
eonlirmata  receperint,  et  illa  prò  vlribus  observare  intendant, 
anctoritate  et  tenóre  similibus  etiam  perpetuo  de  novo  erìgimus 
et  inrtituimus,  ac  mine,  et  prò  tempore  existentibus  praeposito, 
et  praesbiteris,  ac  aliis  ejusdem  congregationis  sic  de  novo  erec- 
tae,  qni  ab  ordinario  approbati  fuerint  confessionis  qaoramcum* 
qne  ad  eos  accedentium  qnocumqoe  anni  tempore'andiri,  ac  illis 
paenitentia  debita  prò  modo  cnlpae  injuncta,  et  aliis  injungendis 
injunctis,  assolntionem  impendere  sacramentalem  possint  et  vaie- 
ant,  sacerdotes  vero  et  clerici  ac  laici  in  eadem  congregatìone  re- 
ceptf,  etconviventes  parochis  laicorum,  eorumve  jurisdictioni  mi- 
nime snbjaeeant,  etsibi  quis  ad  invicem  quaecumcfue  sacramenta 
ecclesiastica,  quovis  etiam  paschalis  resqrrectionis  doniinicae 
letnpordy  vioe,  et  loco  parochi  miaialrar^  soperiores  antem  con- 


SI» 

gregationis^per  praesentes  erectae  per  se  vel  a}ium,  seu  alias  ex 
ìpsis  jam,  ut  praefertur  approbatis,  suos  siibditos  a  censuris,  non 
tamen  in  casibus  saedi  aposlulicae  reservatis,  minusque  in  litte- 
ris  die  caenae  domini  legi  solitis  contentis  absolvere,  illisqiie 
debitam  paenilentiam  similiter  injiingcre,  iidemque  superiores 
rcceptos  inobedientes^  et  congregationis  hnjusmodi  constitutio* 
num  transgressores  punire,*et  paenitentia  prò  modo  culpae  eo- 
rum  arbitrio,  servata  tamen  forma  ordinationum  et  insUtutionum 
hujusmodi  aHicere,  et  si  sibi  videbilur  cum  consensu  majoris 
partis  dictae  congregationis  juxla  formam  di^tarum  conslilutio- 
num  culpabiles  ejicere,   invocato  etiam  ad  hoc>  si  opus  fuerit, 
auxilio  brachii  secularis»   libere,   et   licita  simìliti>r  possint  et 
valeant  auclorilate  et  tenore  praedictis  concedimus,  et  indulge- 
mus.   Ac  demum  quod  congregotio  per  praesentes  erecta  sit«  et 
perpetuo  remaneat  subiecta  omnimodae  jurisdictiopi  episcopi 
casalensis,  prò  tempore  e&istentis,  qui  tamen  ordinationes,  et 
inslitula  praedicta  nullomodo  mutare^  seu  alterare  possil;  sed 
eandem  congregationem  juxta  formam  constitutionis  felic.  re- 
cord. Gregorii  XV  praedecessoris  nostri  desuper  subdat.  Roms9 
apud  sanctam  Mariam  majorem,  die  Vili  juiii  MOGXXII  editaa 
visitare  valeat,  similiter  perpetuo  statuimus  et  t)rdinamus,  de? 
cernentes  praesentes  litteras  semper,  et  perpetuo  valida»  et  effi- 
caces  esse  et  fore,  suosque  plenarios  et  integros  effectus  sortire^ 
et  obtinere,  acBb  omnibus  ad  quos  spectat»  inviolabilit^robser* 
vari,  et  ita  per  quoscumque  judieesy  et  commissarìos,  qoavis 
auclorilate  fungentes,  etiam  causarum  palatii  apostolici  audito- 
res,  et  S.  R.  E.  cardinales  judicari,  et  finiri  debere,  ac  irritum, 
et  inane,  si  secus  super  bis  a  quoqunm  quavis  auctoritate  scien- 
ter,  ^vel  ignoranter  contigerit  altentari.   Ac  insuper  ut  ecclesia 
congregationis  sic  erectae  in  majori  venerotione  babeatur,  et  ab 
ipsis  cbrisli   fidelibus  congruis   frequenter  honoribus»  aliiquo 
pracsbiteri,  et  ecclesiastici  saoiulares,  et  laici  ad  congregationem 
bujusmodi  ingrediendam  magis   incitentur,  omnia,  et  siugula 
privilegia,  facultatis,  gratias  et  ìndulta  quaecumquc,  tam  spiri- 
tualia,  quam  temporalia  secundam  dictx  congregationis  iliiusque 
praeposito,  praetbiteris  et  olericis«  oec  aon  laicis»  aliia<iue  illiu» 
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personis,  nee  ncm  oratorio  parvo  nnneopato,  etlam  per  Tiam 
oommunicatìonis,  vel  exiensionis,  rei  alias  quomodolibet  per 
gnoscumque  romanos  pontifices  praedecessores  nostros,  sea  dos 
quomodolibet  concessa,  ac  qutbus  eadem  secondo  dieta  congre* 
gatio^  illius  praepositus,  praesbiteri,  clerici,  et  personae  hujn- 
smodi  de  jure,  usu,  consuetudine,  privilegio,  ant  concessione 
apostoiicae  in  genere,  vel  in  specie,  ac  tam  conjanctim,  qnam 
divisim,  ant  alias  quomodolibet  utantur^  pottuntur,  et  gaudente 
ac  uti,  frni,  poti  ri  et  gaudere  possunt  et  potenint  qnomodoUbet 
in  futarum,  dummodo  tamen  sinl  in  usu»  nec  revocata,  ant  sub 
iliis  revocationibus  comprebensa,  nec  sacris  canonibus  et  con- 
cili! tridentini  decretis,  ant  constitutionibus  apostolicis  repu- 
gnenl,  primodictae  congregationi  hujusmodi,  illiasquepraeposi- 
to,  praesbileris,  clericis,  et  persouis  etiam  de  congregatione 
exteriori  laicorum  nuncnp^ta  existentibns,  apostolica  auctoritate 
tenore  praesentium  perpetuo  concedirous,  iilaque  omnia  et  sin- 
gola ad  primodictam  congregalionem  hujusmodi,  illiusque  prae- 
positom,  praesbiteros,  clericos»  et  personas  praedictas;  ita  ut  ea- 
dem primodicta  congregatio,  illiusque  praepositus,  praesbiterì, 
clerici,  et  personae  hujusmodi  nunc,  et  prò  tempore  extstentes 
domomth  ejusdem  congregationis  primodictae,  ac  sine  ulta  diffe- 
rentia  nti,  potirt,  gaudere  libere  et  liei  possint,  et  valeant  perinde 
ée  si  singola  praemissa  illi^  specìaliter  et  expresse,  ac  princi- 
jMiIiter,  non  autèm  ad  instar  concessa,  et  praesentibus  expressa, 
^e  de  verbo  ad  verbum»  nihii  penitus  omraisso  inserta  fuissent, 
nuctorilate,  et  tenore  praesenti  extendimus,  illaqoe  onii^  et 
Kffi^ola  primodictae  congregationi,  illiusque  domibus,  ne^hnon 
praepositOy  praesbiteris,  clericis,  et  personis  praedictis  commu- 
nfcamos.  Ad  haec  praeposito,  presbiteris  dictae  congregationis 
par  praesentea  erectae  hujusmodi  in  dieta  ecclesia  tam  ejusdem 
congregatlf^nis  personarum,  quam  alionim,  etiara  extertorum  prò 
tempore  decedentium  cadavera,  sine  praejudlcio  tamen  jurìom 
parochiaìium,  ac  dummodo  ordinarli  loci  expressus  ad  id  acce- 
dat  assensns,  sepelliri  Tacere  libere,  et  licite  valeant,  licentiam, 
et  facuftatem  impartimur.  Demum  omnibus,  et  smgulis  Cfarysti 
9deUt>oi  ad  ecclesia to,  vel  oratoriuos  primodictae  coogregtttìaiiii 
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«le  ereetae  hajiismodi  singalis  texfls  feriis  totiuà  amd,  quibus 
tacrosanctum  eucharistiae  aacramentum,  prò  animarum  in  Chvf^ 
sto  charitate  defiinctorom  salute,  et  al/is  ecclesiae  secessi  tatibiis 
eiponitur  aceedentibus,  et  Inibì  per  aliqnod  temporìs  spatìum 
devote  oranlibus  septem  annorum,  et  lotìdein  quadragenaram 
indalgentiasy  qnae  iisdera  animabns  per  niodum  suffragi!  appli- 
cari  possint,  nec  non  dictis  Ghrysti  fidelibns  vere  paenitentibus,  et 
confessisi  ac  saerae  communlone  refectis,  qui  dictam  ecelesiam, 
Tel  oratorium,)  sìngulis  sextis  feriìs  quattuor  teniporuRr  toHus 
anni,  nec  non  die  conuneinorationis  omnium  fidelium  defuncto- 
rum  devote  visitaverint,  et  ibi  prò  cbristianorùm  principum 
concordia,  baeresim  extirpaliona ,  et  sanctae  Matris  ecclesiae 
exallatione  praeces  effuderint,  plenarium  omnium  peccatorum 
suorum  indulgenliam  et  remissionem,  et  unius  animae  ex  pur- 
gatorio per  modum  suffragi!  liberationem  misericorditer  in  do- 
mino perpetuo  concedimus,  non  obstante  nostra  de  non  conce- 
dendis  indulgentiis  ad  instar,  aiiisque  consti tutionibus  et  ordì- 
nationibus  apostolicis ,  et  quafenus  opus  sit  sectindo  dictae 
congregationift  hujusmodi;  etiaro  juramento,  confirmatione  apo- 
stolica, vel  quavis  firmitate  alias  roboratis  statuti^,  et  consueta* 
dinibus,  privilegi!  quoque,  induUis,  et  lltteris  apostolicis  in 
contrarium  praemissorum  quQmodòlibet  concessis,  confirmatia 
et  ìnnovatis;  quibus  omnibus,  et  singulis  eorum  tenorem  prae- 
sentibus  prò  piene,  et  'sufficienter  expressis  habentes,  Ulis  alias 
in  suo  robore  permansnris,  bae  vice  dumtaxat  specialiter  et 
expresse  derogamus,  caeterisque  contrariis  qnibuseamque.  Vo* 
lumus  autem  quod  praeseiitium  tramsumptis,  et  impressis  mana 
alicujus  notarti  pubblici  subscrlptis,  et  sigillo  alicujus  personae 
in  dignitate  ecclesiastica  constitutae  munitìs,  eadem  prorsus  fides 
adhibeatur,  quae  praesentibus  adhiberetur  si  forent  exhibitae, 
vel  extensae  —  «  Dat.  Romae  apud  S.  Petrum  sub  annulo  pisca- 
toris  die  VII  junli  iMDGXXV,  pontiGcalus  nostri  anno  secundo. 
V.  Theatino  ». 

'7)  Il  voler  fare  un  giusto  elogio  al  venerabile  servo  di  Dio 
Giacinto  Natta,  cappuccino,  non  è  cosa  concessa  alla  mia  debole 
penna;  tuttavia/ spinto  dairamoradcHa  gloria  patria^  ini  accinseri 
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a  dirne  qualclie  cosa»  copiando  da  vari!  antori  le  m^niarìe  di  coi 

sono  al  possesso. 

Ettore  Natta  da  Polissena  Sangiorgio  ebbe  due  figliuoli  cioè 
Giacomo  e  Gabriele,  come  ricavasi  dalla  genealogìa  di  essa  fami- 
glia stampato  in  Alessandria  4720. 

Fece  il  suo  testamento  nel  1370,  6  febbrajo  con  alcuni  codicilli 
rogato  Riccio,  nodaro,  nel  quale  facendo  alcuni  lideicommissi  in 
favore  dei  Agli  e  nipoti,  pare  che  forse  si  potrà  rinvenirne  il 
nome  della  moglie  di  Gabriele  madre  del  P.  Giacinto. 

(  Questo  testamento  è  enunciato  in  un'alleganza  -stampata  per 
tale  fideicommisso  ). 

Gabriele  Natta  nella  soprascritta  genealogia  è  appena  menzio- 
nato, senza  opporgli  il  nome  della  moglle.Era  dei  sig.  di  Touoo, 
delti  poi  d'Alfìano. 

Però  Stefano  Guazzi  nei  suoi'^dialoghi  stampati  in  Venezia  IS86 
cioè  nel  dialogo  X  in  principio  parlò  di  un  ragionamento  fatto 
tra  il  sig.  Papiniano  Devalio,  degnissimo  vicario  della  citlà  di 
Casale,  ed  il  sig.  Gabriele  Natta,  uno  dei  più  gentili  cavalieri 
di  quel  ducato,  e  ambedue  non  meno  letterati  cbe  piacevoli  ed 
auiabili  nelle  conversazioni. 

Federico  Natta  (  nome  del  secolo  del  padre  Giacinto  )  nacque 
unico  dal  detto  Gabriele  Tanno  i^lk  21  giugno;  studiò  in  Pavia, 
Salamanca,  e  Bologna;  fu  dottore  d'ambe  le  leggi  e  poeta  latino 
ed  italiano  insigne.  Oltre  di  ciò  ebbe  una  facondia  ed  un'elo- 
quenza naturale  cosi  grande,  che  non  si  potevano  udire  i  suoi  di- 
scorsi senza  restorne  convinto.  (  Cosi  nella  prelodata  genealogia  J. 

Dalla  scienza  del  detto  Federico  abbiamo  altri  teslimonii,  cioè 
che  era  uno  dei  celebri  fra  gli  accademici  degrilluslrali  di  Casale, 
come  ne  ricorda  il  P.  Fulgenzio  Alghisi  nella  sua  storia.  Ms.  del 
Monferrato,  parte  2.  lib.  5*  §.  2Si,  ed  era  detto  il  Germogliante. 
Parimenti  è  menzionato  con  tal  nome  nelle  orazioni  e  discorsi 
ditjiacomo  Roviglione,  stampati  in  Casale  159S. 

Stefano  Guazzo  nelle  sue  lettere  stampate  in  Venezia  ne  scrisse 
una  in  data  di  Pavia  il  dì  20  aprile  1391  al  sig.  Federico  NalLn, 
incominciante  a  Non  poteva  io  da  cosi  gentil  giovìne>  come  è  V. 
&  E«  »  e  verso  il  fine  —  «  La  prego  a  credermi  che  sempre  l'ho 
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amata,  non  tanto  perchè  sia  degna  parte  di  casa  Natta,  quanto 
perchè  ho  scoperto  nella  saa  fronte  già  è  gran  tempo  certi  carat* 
teri  in  mio  favore,  che  mi  comandano  che  io  l'arai  —  ». 

Fu  ancor  esso  Federico  uomo  di  mondo.  Chiamato  dal  duca 
Vincenzo  I  in  Mantova,  ivi  gustò  la  cortese  ne  conobbe  gl'ingan- 
ni; onde  toccato  al  vivo  nell'islesso  tempo  per  la  morte  di  un  suo 
fratello  di  latte,  sommamente  da  lui  amato,  del  quale  spirata 
Tanima  per  accidente  improvviso,  ebbe  dubbio  e  temette  forte- 
mente della  salute.  Perciò  facendo  riflesso  alle  momentanee 
soddisfazioni  di  questo  mondo,  e  all'essere  dell'altro,  fece  la 
santa  risoluzione  di  abbandonare  quell'ingannatore,  e  di  non 
attendere  che  alla  salute  dell'anima  sua,  e  perciò  scelse  la  reli- 
gione cappuccina;  in  ordine  del  che  fatta  confidenza  di  questa  sua 
santa  risoluzione  al  padre  guardiano  di  Mantova,  sotto  la  saa 
direzione  vesti  l'abito  in  Venezia  l'anno  4600,  in  età  di  anni  2S. 

Altra  cagione  della  conversione  di  Federico  a  servir  Dio,  ad- 
duceva  il  conte  presidente  Vincenzo  Natta  (  deHa  linea  del 
Cerro  ),  dicendo  che  esso  Federico  aspirava  ad  esser  segretario 
di  camera  del  duca  Vincenzo  I,  e  già  aveva  ridotto  per  mezzo 
di  lettere  il  trattato  a  tale  slato,  che  si  stimò  sicuro  di  ottenere 
tale  impiego;  e  communicato  l'affare  come  concertato  a  qualche 
amico,  partendosi  da  Casale,  andò  a  Mantova  più  per  ricevere  la 
grazia,  che  per  supplicarla.  Ma  giunto  colà,  gli  furono  cambiate 
le  carte  in  mano,  mediante  l'interpretazione  delle  lettere,  suite 
quali  esso  Federico  si  era  già  dispacciato  per  destinato  segre^ 
tario  di  S.  A.  S;  onde  per  non  patir  rossore,  ritornando  a  Casale, 
e  restando  al  secolo  senza,  detto  impiego,  conosciute  le  fallacia 
di  questo  mondo,  si  fece  cappuccino  —  (  precitata  genealogia  di 
casa  Natta  ) 

Poco  dopo  la  professione,  il  P.  Giacinto  Natta  fu  applicato  allo  - 
studio  della  sacra  teologia,  sempre  infermuccio,  e  nel  setlenio  di 
religione,  non  ancor  sacerdote,  (  al  qual  grado  fu  poi  promosso» 
renitente  per  umiltà,  dairobbedienza  obbligato  ),  diede  i  primi 
saggi  del  suo  valore,  e  nell'apostolato  per  orare,  e  nel  difendere 
le  ragioni  della  sede  apostolica  in  Venezia  pel  seguente  avveni- 
iiiento« 
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Aveva  Paolo  V  per  certe  procednre  della  rqpnbblica  di  (Vaie- 
sia  decretato  un  generale  interdetto  a  qaella*citlà;  ma  trattandosi 
di  afCggersi  il  cedolonedel  medesimo,  per  le  minaccie  che  il  se- 
nato aveva  falto,  niuno  prdiva  azzardarsene.  Solo  il  P.  Giacinto 
Natta  (  aagust.  gen.  In  cbron.  prov.  gen.  par.  4  an.  4627  }  pieno 
di  zelo  di  Dio,  e  della  sua  chiesa,  tentò  l'impresa»  inchiodandolo 
alla  pubblica  veduta.  Levò  dal  tabernacolo,  e  consumò  l'Euca* 
ristia;  indi  in  voce  ed  in  iscritto»  in  pubblico  ed  in  privato  pre- 
se la  difesa  del  pontiOcio  operato.  Quest'azione  cosi  eroica  d'un 
eappuccino  ancor  giovine  die  cuore  ai  cappuccini»  gesuiti  e  teatini 
di  ritirarsi  da  quella  città  come  sospesa;  e  il  P.  Giacinto  a  cui 
fu  trattato  da  alcuni  senatori  di  far  levar  la  vita  per  mani  di  un 
carnefice,  si  ritirò  a  Roma,  e  avendo  intanto  avuto  il  bando  da 
tatto  il  dominio  veneto,  con  questa  occasione  ottenne  di  esser 
aggregato  alla  provincia  di  Genova,  e  nel  4607  cominciò  far  co- 
noscere il  proprio  talento  e  santo  zelo  col  predicare;  d'onde  poi 
venne  chiamato  a'primi  e  più  celebri  pulpiti  d'Itafìa. 

Intanto  non  scordandosi  il  pontefice  Paolo  V  della  eroica 
azione  del  P.  Giacinto,  lo  inviò  nel  4613  in  qualità  di  suo  nuncio 
npostolico  a  riparare  la  santa  fede  cattolica  nella  dieta  di  Ratis- 
bona  (  Benli voglio  relaz.  di  Fiandra  lib.  3  e  tratt.  della  tregua 

pa«.  480  ). 

Dopo  sette  mesi  di  nunciatara,  ritornò  a  Roma,  di  dove  fu  dal 
papa  inviato  a  sopire  le  differenze  insorte  tra  i  duchi  di  Manto- 
Ta  e  di  Parma  (  Possevin  Gonzaga,  lib.  8  pag.  836  / 

Nel  4621  intraprese  il  viaggio  a  Vienna  per  la  dieta  di  Ratis- 
|M>na,  nella  qual  città  di  Vienna  fece  una*mortale  malattia,  man- 
datovi colà  da  Gregorio  XV,  con  tutte  le  ^plenipotenze  (  Lecchi 
comp.  stor.  dell'imp.  austriaco  pag.  339  ). 

Ritarrnato  nello  stesso  anno  da  Ratisbona  a  Roma,  ricevè  nuora 
Bunciatura  a  Filippo  IV  re  di  Spagna  per  ottenere  l'assenso  che 
l'elettorale  dignità  fosse  devoluta  alla  casa  di  Baviera.  S'incam- 
minò per  Vienna,  e  finalmente  fu  firmata  nel  4622  nella  casa  di 
Baviera  la  dignità  elettorale. 

Con  decorosissimo  breve  del  papa  fu  spedito  in  Francia  a  Luigi 
XIII,  e  ritornato  a  Roma  felicemente,  lo  spedi  di  nuovo  a  Madrid 
•  Filippo  IV  <  Fossati  mem.  istoriale  d'Italia  an.  4624  pag.  82). 
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Nel  163S  navigando  da  Napoli  a  Roma  sopra  una  Macca  dia-» 
sipò  un  gran  nuvolone  minacciante  pericolo,  e  calmò  ogni  cosa 
col  segno  della  croce  fatto  col  suo  Crocefisso. 

Ricevè  quest'anno  un  amplissimo  breve  da  Urbano  Vili  folto 
papa  in  quest'anno,  che  lo  spedisce  altra  volta  in  Germania  con* 
tro  gl'infedeli. 

Per  convertire  al  cattolicismo  il  ribelle  Palatino  co'suoi  figli, 
intavolò  trattali  in  Francia,  Inghilterra,  Olanda  e  Fiandra,  dove 
predicando  in  Bruxelles  riportò  universali  applausi. 

Sbrigalo  che  si  fu  da  tali  affari,  ritornò  a  Gasale  nel  1628,  dove 
fece  molte  prediche,  e  in  una  profetizzò  i  disastri  che  dovevano 
ad  essa  sopravenire. 

Nel  1636  Urbano  Vili  lo  spedi  di  nuovo  suo  legato  in  Ger* 
mania  munito  di  brevi  in  data  di  maggio  del  1636.  SMmbarcò 
sul  Po  a  Gasale  col  P.  Felice  da  Gasale,  alla  vòlta  di' Piacenza, 
dove  attendevalo  col  duca  di  Parma  il  cardinale  Aldobrandino 
che  lo  aveva  invitato;  ma  vi  si  affollò  tanta  gente  d*attbrno,  che 
mise  tre  ore  prima  di  giungere  al  convento.  Quivi,  per  compia- 
cere alla  duchessa,  fece  una  predica  nel  giorno  di  san  Agostino, 
e  per  l'ardore  del  suo  dire,  e  per  il  calore  acceso  della  stagione 
canicolare,  e  per  Timmensità  della  udienza,  sorpreso  da  febbre 
gagliarda,  non  potè  proseguire  il  suo  viaggio  alla  vòlta  di  Vienna 
né  consegnare  i  brevi  diretti  a  grandi  personaggi,  come  all'im- 
peratore Federico  H,  all'imperatrice  Eleonora  Cronzaga,  al  re 
d'Ungheria,  all'afciduca  Leopoldo,  al  duca  di  Baviera  Massimi- 
liano, al  cardinale  Diactristan,  al  cardinale  di  Harrach,  aV  conte 
di  Tilli,  al  principe  di  Volstam,  ed  ai  tre  elettori  ecclesiastici. 

Dopo  l'ultima  nuneiatura  della  Germania  poco  sopravisse, 
perchè  fu  sorpreso  nel  mese  di  ottobre  del  1626  in  Gasale  dal- 
Tultima  infermità,  e  dopo  tre  mesi  mori. 

Fu  il  P.  Giacinto  tormentato  da'dolori  or  eolici,  or  ippocon- 
driaci,  or  febbrili,  or  di  podagra,  i  quali  dal  noviziato  lo  accom- 
pagnarono sino  al  sepolcro;  ma  sempre  sofferti  con  somma  ras- 
segnazione e  pazienza,  immerso  nell'amor  di  Dio. 

Lo  assalirono  gravemente  nella  riputazione  eretici  per  odio, 
ministri  di  alta  sfera  per  politica,  e  infine  da  un^  religioso,  per*- 
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che  introduceva  ad  onore  della  Vergine  solenrjità  grandiose  ne' 
popoli;  ma  fu  si  lontano  dal  risentirsene^  clxe  anzi  fece  per  essi 
fervide  orazioni.  E  a  coloro  che  lo  rimproveravano  del  sao 
silenzio  rispondeva,  «  che  tutto  sapeva,  ma  non  mi  terrei  per 
religioso  se  non  mi  bastasse  l'animo  di  sopportare  anche  le  ba- 
stonate per  amore  di  Dio  » . 

Nel  ritorno  dal  pulpito  di  Roma  alla  provincia  di  Genova,  gli 
convenne  passare  a  guado  un  fiume  ingrossato  dalle  pioggie. 
Riuscì  al  P..  Giacinto  difficile  il  varco,  infelicissimo  al  compagno, 
che  cadutovi  nel  mezzo,  fu  rapito  ed  ingojato  dalla  corrente;  lo 
rizzò  in  piedi  lorazione  del  padre,  e  lo  condusse  sino  alla  sponda: 
poscia  con  un  si  quaeris  miracula  vidde  salire  a  gala  dell'onde  il 
volume  delle  sue  prediche,  il  quale  caduto  in  essa  dovea  esser 
trasportato  airingiù,  e  gli  venne  restituito  affatto  asciutto;  e  que- 
sto fu  un  tniracolo. 

Circa  i  miracoli  del  P.  Giacinto  fatti  dopo  morte  in  Gasalo,  il 
deposero  con  giuramento  oltre  i  favoriti  ancora  i  PP.  Angelico 
da  Montiglio,  Alessandro  da  Belvedere,  Giacomo  di  Valenza,  Bar- 
tolomeo da  Capriata,  e  Francesco  da  Trino  cappuccini.  Attestarono 
'  ancora  i  meriti  del  P.  Giacinto,  e  giuridicialmente  deposero  i 
suoi  miracoli  il  cavaliere  Rolando  Natta,  cugino  del  padre.  Fede- 
rico da  Sannazaro,  orefice,  Mattia  Morone  protomedico  dr  Casale, 
ed  altri,  e  i  PP.  Gio.  Domenico  Sabbione,  Domenico  Cavagnolo 
e  Nicolò  Paoli  che  fu  suo  compagno  nelle  nunciature,  preti  deli' 
oratorio  —  Mem.  estratta  dal  portico  sacro  delta  provincia  cap- 
pucina  di  Genova  etc. 

Circa  alle  altre  opere  e  pie  instituzioni  del  P.  Giacinto  si  ponno 
riscontrare  nel  lungo  della  storia  del  P.  Alghisi. 
\   (8)  Ecco  Tepitafio  del  marchese  di  Beuron. 

Guido  Arcurius  vir  illuslrissimus  Gallus  marchio  bevero- 
nen.  in  Normannia  filius  illustrissimi  marchionis.  Vir  inqnam 
audax,  et  nimis  periculorum  conlemptor,  generalis  praefectus 
cohorlibus  Gallorum  in  civit.  casalen.  prima  die  hujns  mensis 
noverobris  1628  in  confliclu  in  agro  prope  arcem  adversus  exer^ 
citum,  et  aequltatum  hispanorum  civitatem  obsidentium  strenue 
deoerlans,  vulneratus  ictu  ignei  globi  in  gutture.  Hodie  die  8 


69^ 

ìQtra  paroehialem  cathedralis  aetatis  snae  annor.  38  In  circa  pie 
aDimam  Deo  reddiuit  in  communione  S,  M.  eccl.  comuni  uni* 
Tersae  civitatis  moerore  lugentis  ejus  custodem  <3i  propugnato- 
rem,  ac  magnae  expectationìs  procerem  ejus  corpus  sepullum  in 
ecclesiia  sancii  PauU  ex  ejus  dispositlone  —  Nel  libro  de'morti 
in  cattedrale. 

(9)  Questo  marchese  Francesco,  dopo  fatta  la  pace  di  Cherasco, 
Yalendosi  della  congiuntura  delle  armi]  spagnuole  e  cattcì^che, 
pretese  che  il  comune  e  uomini  dell* Altare  gli  facessero  del  pro- 
prio riedificare  quel  castello:  fece  con  la  scorta  delle  dette  sol- 
datesche far  molti  prigioni,  e  condurré^ncl  castello  di  Roccavi- 
gnale;  e  trattenuti  per  più  tempo,  li  necessitò  Yiolentemente 
(  minacciandoli  di  mandarti  in  Germania  ),  passare  ad  un  instro- 
mento  di  donazione  di  2000  doppie  il  di  5  aprile  1631,  e 
ratificarlo  il  di  7  dello  slesso  mese.  Qunle  obbligazione  fu  poi 
annullata  per  sentenza  del  senato,  come  si  vede  dagl'atti  e  dalle 
allegazioni  del  dottor  Viazzi  —  Mem.  in  fiza  C. 

(10)  A  quanto  già  scrissi  circa  questa  chiesa  del  Tempio,  ag- 
giungerò altre  notizie  posteriori.  Un  religioso  riformato  di  san 
Francesco  delio  Gio.  Battista  Gagnola  da  Teruggia,  per  mediazione 
della  duchessa  Maria  oUenne  addì  5  ottobre  1649  dal  commenda- 
tore Paolo  Raffaello  Spinola  genovese  un  silo  per  farle  un  con- 
vento, come,  col  permesso  del  duca  Carlo  I!  dell'arcivescovo  di 
Milano,  e  dal  detto  vescovo  di  Casale,  fu  edificato  sufficiente  per 
quattro  religiosi,  edivenne  più  frequentato  specialmente  nei  ve- 
nerdì di  marzo  e  festa  dell'Annunciata  principale  di  delta  chiesa 
e  quella  di  Pasqua,  per  godere  delle  indulgenze  concesse  dal 
pontefice  Innocenzo  X  per  breve  18  marzo  1S46,  estensive  an- 
che ad  un  consorzio  dell'uno  ed  altro  sesso  sotto  il  titdlo  della 
Madonna  degrAngeli.  ludi  nel  1639  avendo  detto  commendatore 
Spinola  e  la  nobile  vedova  Ponzona  Zanetti  dato  maggior  sito 
al  detto  P.  Gagnola,  fu  fabbricata  più  ampia  chiesa,  ed  accre- 
sciuto il  convento,  concorrendovi  nelle  spese  i  casalaschi.  La  be- 
nedisse e  gettò  la  prima  pietra  di  essa  il  vescovo  Gerolamo 
Hiroglio  addi  15  marzo  1660,  e  vi  abitarono  26  religiosi. 

Il  refettorio  fu  accidentalmente  fondato  sulla  linea  detta  il 


foBsalone  che  divide  il  territorio  di  Casale  da  quello  di  Prassi- 
lieto  diocesi  di  Milano. 

Perchè  era  necessario  ai  PP.  un  ospizio  in  città  per  gl'inremd 
ed  altri  accorrenti,  la  principessa  Maria  Gonzaga*  alle  preghiere 
di  detto  P.  Gagnola,  comprò  tre  casuccie  vicine  al  palazzo  del 
marchese  Bonifacio  Passati  cavaliere  dell'Ordine,  il  quale  donò  un 
sito  per  edificarvi  una  chiesa  sotto  il  titolo  di  san  Bonifacio»  ri- 
servandosi il  diritto  di  una  tribuna  per  udire  la  messa.  Ivi 
si  custodisce  copia  della  santa  Sindone  donata  dalla  famìglia 
Strambi. 

Fu  poi  la  comeinda  della  Madonna  àel  Tempio  conferta  al 
cavaliere  Litta,  milanese,  prode  contro  ammiraglio  di  Catterina  II. 
imperatrice  di  latte  le  Russie  (  Morani  );  ora  è  pacroodiia. 
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